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novi pensieri politici, che sorgono nella mente degl' Ita- 
liaiù più sari dopo le vitturie rejpicate di Buonapurte. Rivo- 
luzioni nel ducato di Modena. Comizi di Bologna. Congresso 
deir Emilia. Spaventi del ponteSce : pure non consente alla pa- 
ce. Sue gravi esortazioni ai principi. Pace del re di Napoli 
colla repubblica di Francia : il principe di Belinonte Pigna- 
telii suo ambasciadore presso al Direttorio. Pace tra Francia 
e Parma. Morte di Vittorio Amedeo terzo, ed assunzione di 
Carlo Emanuele quarto , re di Sardegna : qualità di questi due 
principi. Progetti di Buonaparte , e del Direttorio sui Pie- 
monte. Conte Balbo, ambasciadore dei re Carlo Emanuele a 
Parigi : sue qualità , è suo discorso d’ introito al Direttorio. 
Nuove tribolazioni di Genova. GT Inglesi vengono ad un fatto 
condannabile , che fa gettarsi Genova del tutto alla parte fran- 
cese. Spinola , suo plenipotenziaro a Parigi: conclude un trat- 
tato col Direttorio. Maneggi politici in Italia. Clarke manda- 
tovi dal Direttorio; perche , e con quali istruzioni. Proposi- 
zione d’alleanza tra Francia e Venezia. Rifiutata da Venezia, 
e perché. Proposizione d’alleanza tra l'Austria e Venezia. Ri- 
fiutata dalla seconda, e perché. Proposizione d’alleanza tra la 
Prussia e Venezia. Rifiutata da quest' ultima , e perché. De- 
solazione dei paesi veneti per opera sì dei repubblicani , che 
degl’imperiali. Querele dei Veneziani Venezia si arma per le 
minacce fatte da Buonaparte al provveditor generale Foscarini. 
Sospetti della Francia in questo proposito e drlucidazioni date 
dai senato veneziano. 


LIBRO OTTAVO 


Ije vittorie dei repubblicani in Italia erano splen- 
didissime: l’avere ridotto a condizione servile il 
re di Sardegna , costretto ad accordi poco onore- 
voli quel di Napoli ed il poatefice, l’avere non so- 
lo vinto, ma anch^|||énto due eserciti d’ Austria, 
r essere disarmata li^epubblica di Venezia, e l’a- 
aver cacciato dalla Corsica gl’inglesi col solo sven- 
tolar d’ un’insegna, davano argomento, che la po- 
tenza francese metterebbe radici in Italia, e che 
questa provincia sarebbe per cambiare e di signo- 
ri e di reggimento. Queste condizioni erano cagio- 
ne che sorgessero ogni dì nuovi partigiani a favo- 
re del nuovo stato, e contro il vecchio. Se per lo 
innanzi la parte francese, solamente, seguitavano o 
coloro che erano presi fcon esagerazione evidente 
da illusioni fantàstiche di. bene, o coloro che in 
vantaggio proprio disegnavano convertire quei ri- 
volgimenti politici, vedute tante vittorie, si acco- 
atavano a voler secondare le mutazioni molti no- 
mini savi e prudenti, i quali opinavano, che, poi- 
ché la forza aveva prtorito movimenti di tanta , 
anzi di totale im|)ortanza, era oramai venuto il 
tempo del non dover lasciare (portar al caso si gra- 
vi accidenti, che anzi era debito di ogni amatore 
della patria italiana di mostrarsi , e di dar norma 
con r intervento loro, per quanto fra l’operare di- 
sordinato deir armi possibii fosse, a quei moti, che 
scuotevano fin dal fondo la tormentata Italia. Pre- 
vedevano, che quantunque nella probabilità delle 
cose avvenire avessero i Francesi a restar signori . 
si sarebbero tuttavia , per l’ impazienza e l’ insta- 
bilità , di cui sono notati , presto infastiditi delle 
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cose d’ Italia , ed in parte ritirati , e che la signo- 
ria , divenuta semplice autorità, avrebbe avuto na* 
tura piuttosto di patrocinio, che di dispotismo. Al- 
lora, sj)eravano, le cose si sarebbero ridotte ad u- 
no stato più tollerabile, e forse . gl* Italiani avreb- 
bero potuto ordinare una libertà fondata dall* una 
parte sovra leggi patrie, dalf altra scevra dall’ im- 
perio insolente dei forestieri. Si persuadevano che 
se era scemato il pericolo delle armi tedesche , era 
cresciuta la necessità di soccorrere alla patria coi 
buoni consigli ; credevano male accetti essere ai po- 
poli gf Italiani intemperanti , che avevano j)reve- 
nuto,o troppo ardentemente, o tropj)o servilmen- 
te secondato i primi moti dei Francesi , e però non 
^ doversi a loro abbandonare la somma delle cose. 
Gravi uomini, pensavano, avere ad essere i fonda- 
tori di un viverè libero, non cantatori o ballerini 
intorno agli all)eri della libertà; nè alcun nuovo 
stato potersi fondare senza l’autorità degli uomini 
autorevoli , perchè i nuovi stati non si possono in 
altro modo fondare che con la opinione dei popo- 
li, che alla lunga fugge gli esagerati, seguita i savi. 
Costoro aduncjue consentivano a farsi vivi in aiuto 
dello stalo, quantunque sapessero in quali travagli 
avessero a mettersi. 

Questa fu un* epoca seconda nelle rivoluzioni 
d* Italia , in cui uomini prudenti per la necessità 
dei tempi, vennero partecipando delle faccende 
pubbliche. In questo concorsero e nobili e popola- 
ni , e dotti ed indotti , e laici ed ecclesiastici , "de- 
siderando tutti di cavare da quelle acque tanto tor- 
bide fonti puri , e salutari per la patria loro. Fra 
costoro non tutti pensavano alla medesima manie- 
ra; perciocché alcuni più timidi, o di più corta vi- 
sta , o forse di più ristretta ambizione, araavano-i 
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governi spezzati ; altri innalzando T animo a più 
alti pensieri, desideravano Tunilà d’Italia, perchè 
credevano , che V Italia spezzala altro non fosse 
che. r Italia serva. Fra i primi si osservavano i più 
attempali , fra i secondi i più giovani ; i primi mo- 
deravano, i secondi incitavano; i primi più ma- 
nifestamente operavano, i secondi più nascosta- 
mente; i primi erano amati ed accarezzali dai 
Francesi, i secondi odiati e jierseguitati. Chiama- 
vano questi ultimi, come se fossero gente di molta 
terribilità , la lega nera , e di questa lega nera ave- 
vano i capi deir esercito più paura che dei Tede- 
deschi , perchè e' la potenza di lei di per se stessi 
alle menti loro esageravano , ed era loro esagerata 
• dagl’ Italiani adulatori e rapportatori , che crede- 
vano, che il dar sospetto ai Francesi facesse, sti- 
mare più necessari i servigi loro. Pieni erano gli 
scriUti , piene le parole segrete di questi ra])jx)ria- 
tori ai generali e commissari della rqnibblica, del 
nome della lega nera , ed io lio veduto di molli 
-sonni turbali da questo fantasma. Egli è vero, che 
gli addetti a questa setta tanto odiavano i F rancesi 
quanto i Tedeschi, e bramavano che 1* Italia sgom- 
bra degli- uni e degli altri, alle proprie leggi si reg- 
gesse, avvisando, che lo sconvolgimento totale pro- 
dotto dalla guerra potesse aprir la occasione a’ quel- 
lo , a che non avrebbe mai |X)tuto condurre lo sta- 
to quieto. Saj^evano che nè i F rancesi nè i Te<le- 
schi amavano l’ indepeudenza italiana ; perciò vo- 
levano servirsi dei j)rimi per cacciare i secondi , 
poi servirsi della forza dell’Italia unita per caccia- 
re i primi. Ma questo era un ferire a caso, piutto- 
sto che andare ad un disegno cerio; perchè, essen- 
do in quei gravissimi accidenti non attiva, ma pas- 
siva r Itaha , non era da credersi che vi sorgessero 
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personaggi civili di estrema autorità, nè generali 
di gran nome, ai quali concorressero con opinione, 
ed impeto comune per la desiderata liberazione i 
popoli. Pure aspeuavauo confidentemente il bene- 
fìzio del ‘tempo, e preparavano, non con iscliia- 
mazzi e con grida, ma con un parlare a tempo, ed 
anche con un lacere a tempo, i semi alle future 
cose. Di questi non pochi entrarono nei nuovi ma- 
gistrati creati dai Francesi, che loro diedero auto- 
rità, perchè non gli conoscevano; ed essi i coman- 
damenti altieri od avari , o moderavano coi falli per 
acquistar favore presso ai popoli , o con parole gli 
magnificavano per acquistar odio ai Francesi. Crea- 
ta la setta, entravano anche gli addetti nei magi- 
strati instituiti dai Tedeschi, quando questi riu- 
sciti superiori inondarono il paese, e con le mede- 
sime intenzioni, ed al medesimo fine indirizzava- 
no le operazioni loro, cioè a creare autorità a se 
stessi, ed odio ai Tedeschi. Questa, o vera lega che 
si fosse , o solamente desiderio universale , si era 
propagata e radicala in lutti i paesi. , ed a lei s* ac- 
costarono personaggi , a cui non piacevano nè i 
Francesi nè la libertà, perchè pareva a lutti un 
dolce ed onoralo vivere l* independenza dai fo- 
restieri. A questi desiderii mancarono piuttosto i 
principi , che i popoli italiani , perchè i principi 
avevano più paura della libertà , che amore dell* 
independenza , i secondi più anigre dell’ indepen- 
denza , che della libertà. Ma se un principe si 
fosse abbattuto in Italia, non dico quali gli parto- 
rivano i romani tempi, ma solamente quali nasce- 
vano ai tempi di Lorenzo, di Casiruccio, e di Giu- 
lio della Rovere , avrebbe pro^lotto , queste opi- 
nioni assecondando , ed una italiana bandiera al 
vento innalzando , elfelli notabilissimi non che in 
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Italia, in tutta Euroj>a. Ma Sardegna era fissa nel 
flesiderìo di acquistarsi una provinciuzza milanese, 
o francese , o genovese , Genova nel commercio , 
Venezia nella mollezza , Roma nel sacerdozio, 
Napoli nel volersi una particella delle Marche , 
Firenze in un felice e pacifico stato; Milano privo 
del principe proprio, ed in preda ai forestieri po- 
teva solo seguitare , non cominciare. Così per trop- 
po godere, o per troppo' temere, o per isirei rezza 
di mente , o j)er fiacchezza d’animo, i principi 
italiani trasandarono le occasioni , ed indirizzarono 
tutti i pensieri loro al difendersi dai Francesi, non 
avvertendo che il proporsi per fine di tornare allo 
stato vecchio, indifferente, a molli, odialo da al- 
cuni , non poteva far muovere i popoli con quella 
efficacia , con cui gli avrebbe mossi un disegno nuo- 
vo, generoso e grande. 

Quanto al reggimento interno di ciascuna par- 
te, o di tutta r Italia, amavano i più , fra coloro 
di cui parliamo, la repubblica, ma la volevano ri- 
durre al patriziato, instituito con la moderazione 
della potenza jX)polare prudentemente ordinata , 
governo antico e naturale all* Italia ; il quale patri- 
ziato mollo è diverso dalla nobiltà feudataria, frut- 
to di terupi barbari; perchè il primo fa i clienti 
protetti ed affezionati, la seconda gli fa servi ed av- 
versi. Può e debbe il patriziato consistere con l’e- 
gualità dei diritti civili, ma induce necessariamen- 
te inegualità di diritti politici , mentre la nobiltà 
vive con 1* inegualità degli uni e degli altri. Nè in 
quei tempi, in cui tanto si gridava sulle piazze la 
equalità, si ristavano questi prudenti Italiani ai jx>- 
])olari e servili schiamazzi ; perchè da una parte 
sapevano, che negli stati grandi la democrazia pu- 
ra non può sussistere, se non con soldatesche gros- 
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se e con tribunali terribili , atti a contenere i po- 
poli nella quiete; i qnali soldati e tribunali sono 
peste inortalissinia di ogni libertà , e di ogni equa- 
lilà, Seppeselo la Francia rossa di cittadino san- 
gue, videlo la Guiana piena dei più virtuosi uomi- 
ni, pruovaroulo le stanze di San Clodoaldo , falle 
testimonio di quanto ardisca , e di quanto possa coi 
soldati un audace , e fero conquistatore. Dall’ altra 
parte non ignoravano; che anche nella democrazia 
la egualità politica è impossibile , perchè coloro 
che eserciscono *i magistrati, non sono in termini 
di equaliià con coloro che ne son privi , nè chi 
comanda con chi obbedisce» Adunque vedevano , 
che una sola differenza poteva essere tra il patri- 
ziato misto di democrazia , e la democrazia pura , 
e quest’era, che in quello la inegualità politica è 
perpetua, in’ questa temporanea. Credevano gover- 
no non solo naturale, ma necessario^ed inevitabile 
nelle umane società essere il patriziato; perchè chi 
è famoso o per ricchezza, o per dottrina, o per 
virtù, o per servigi fatti alla patria, avrà .sempre 
clientela, nè tutte insieme le grida .democratiche 
potranlo impedire, stantechè cosa naturale ed in- 
sita nell’uomo è il corteggiare i polenti, ed il ri- 
spettare i buoni. Neanco fa effetto lo" spegnere con 
le mannaie e con gli esigli , come suol fare la de- 
mocrazia pura , i buoni ed i potenti cittadini ; |)er- 
cliò nuovi sotlentrano, e se non s’appresenlano da 
se, il popolo se gli crea; tanta è* la necessità del 
patriziato. Ora |>ensavano , dovere i legislatori pru- 
denti usare j per ordinar bene una società , questa 
necessità; e poiché è il patriziato inevitabile, vo- 
levano che per leggi fondamentali si organizzasse, 
e non che si lasciasse sorgere, ed operare a caso; 
perciocché organizzato èssendo, contribuisce all^ 
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armonia dell* umana società , non organizzato la 
turba. Buono, anzi necessario consiglio essere opi- 
navano, per bene constituire uno stato, usare gli 
elementi insiti nella natura umana, perchè, quan- 
tunque sia r uomo di origine divina., soggiace non 
pertanto, come tutti gli altri animali, a certe leggi 
naturali ; e siccome nel domare gli animali usa 
r uomo questo modo o quest’ altro , sècondochò la 
natura di ciascuna spezie di loro il richiede , cosi 
j)er reggere gli uomini debbono i legislatori adope- 
rare quel modo, che dalla natura della umana spe- 
zie è necessitato. Nè è da temersi che questo pro- 
cedere conduca al dispotismo, perchè T uomo ha 
in se una qualità nobile, che gli fa amare le cose 
generose, ad abborrire le vili e le vituperevoli, nè' 
j)uò volere il proprio danno. Questo ordinare le 
società secondo la natura è ben altro che ordinar- 
le secondo certi principii astratti e geometrici ,- e 
questo è stato altresì 1’ errore continuo dei legisla- 
tori francesi ai nostri tempi , solleciti sempre dei 
principii astratti , non degli affetti e passioni natu- 
rali. Quali effetti ne siano nati, il mondo dolente 
se lo ha veduto. Adunque gl’ Italiani volevano un 
patriziato per la conservazione della società , una 
democrazia temperata per la conservazione della 
equalità, l’uno e 1’ altra per la conservazione del- 
la lil)ertà. A questo salutare consiglio si oppone- 
vano le operazioni disordinate delle armi sì fran- 
cesi, che tedesche, l’assurdo capriccio dei Fran- 
cesi di quei tempi del voler applicar il modo del 
loro governo a tutti i paesi che conquistavano, la 
volontà di Buonaparte nemico della libertà, amico 
del dispotismo , amatore , anzi ammiratore della 
nobiltà feudataria, ed (xliatore del patriziato j)a- 
lernoj finalmente gl’ Italiani, servili ynitatori del- 
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le cose d’oltremonti, ed ÌQca{>riccui ancor assi dei 
goverai geómetTici. Ma gl’ IialiaQi, veri speculatori 
e scrutatori delle umane cose, non. si sgomentava- 
no, sperandoidal tempo e dalla necessità aiuto agl’ 
intendimenti loro; e poiché pareva che per destino 
r autorità regia fosse giunta al suo fine, con Kda va- 
no che la società si sarebbe fermata al governo pa- 
trizio, misto di democrazia, e non scesa al demo- 
cratico puro* 

Questi sentimenti a sicurazioue e salute d’ Ita- 
lia, principalmente. sorgevano nell’ Emilia, e più 
particolarmente in Bologna, ma non potevano im- 
pedire che la fazione democratica, pazza e servile 
imitatrice di quanto si. era fatto in Francia , non vi 
producesse 4 una grande inondazione. JNè essa^ ope- 
rava da se, quantunque ne avesse voglia, ma su- 
scitata a bellàv posta dagli agenti di Buonaparte,. e 
del Direttorio, Il duca. di Modena solo,. e senza a- 
mici, e quel che era peggio, ricco, o in voce di es- 
sere, si trovala senza difesa esposto ai tentativi di 
quest uomini fanatici .e sfrenati; nè rimaneva per 
la forza deUe ,o|)iuioni , e degli esempi che corre- 
vano y fedele disposizione nei popoli. Furono’ le 
prime mosse date da Reggio, città scontenta, per 
le^etnolaziopi con Modeua^ del governo del duca. 
La^ nòtte* .dei venticinque agosto vi si levarono im- 
prov vi^ijqeate a romore I partigiani della demo- 
crazia., Era il presidio debole, i magistrati timidi, 
l’ iufejzione grande. Laonde senza resistenza. alcuna 
crescendo il. tumulto, in poco d’ora fu pieua la 
città di lumi , di cauti repubblicani , di voci festi- 
ve del popolo, di un gridar continuo di guerra al 
ducit* Piantarono il solito albero, inalberarono, le< 
tricoloriie insegne. La. mattina nissun segno, era in 
piede del dui^le. governo; Reggio fu, o credessi li- 
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bero. I soldati del duca impotenti al resistere se ne 
tornarono di. queto a Modena. Si accostarono ai 
primi motori uomini riputali per ricchezze e per 
dottrina, sì per dar norma a quell’ impeto disordi- 
nalo, e sì per isperare," che egli, se non era libertà, 
poteva col tempo divenire: 1’ allegrezza del popolo 
somma, e cosi anche sincera. Certamente' i Reg- 
giani amavano la buona e vera libertà , solo s’ in- 
gannavano credendo, che potesse sussistere coi con- 
quistatori. Condotto a fine il molo, crearono un 
reggimento temporaneo con forma repubblicana, 
moderarono V autorità del senato, inslituirono ma- 
gistrali popolari , descrissero cittadini per la mili- 
zia. Questi erano i disegni interni. Ma desideran- 
do di rendere partecipi i vicini di quanto avevano 
fatto, mandavano uomini a posta nel contado, in 
Lunigiana, ed in Garfìignana, acciocché parlando 
e predicando muovessero a iiuovilà. Inviavano Pa- 
radisi, e Re ad affratellarsi, come dicevano, coi 
Milanesi; fece Milano feste per la conquistata li- 
bertà di Reggio. L’ importanza era di far muovere 
Modena. Nè in questo mancarono a se stessi i Reg- 
giani , perchè spacciarono gènte attiva a sollevare 
con segrete insinuazioni, e con incentivi palesi 
quella città; Tanto operarono, che già una banda 
di novatori, portando con se non so che albero, il 
volevano piantare in ])iazza: gridavano accorruo- 
mo, e libertà. Ma fu presto il governo ad insorgere 
contro quel moto, e fatta andare innanzi la soldate- 
sca con le armi, risospingeva i libertini non senza 
qualche uccisione. Rendè Ercole Rinaldo da Vene- 
zia solenni grazie ai Modenesi j^er la conservata fe- 
deltà. Pagherebbe, aggiunse, del suo gran parte delle 
contribuzioni, scemerebl^e le gravezze dei comuni. 

Questo intoppo interruppe i pensieri di Buona- 
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par, te. Ma egli , che non voleva che gli fossero in- 
terrotti , fece con la forza propria quello, che le reg- 
giane non avevano potuto. Per la qual cosa man- 
dava fuori uu niaiiilesio da Milano, pieuo di'que- 
rele contro il duca : non avere pagalo ai tempi de- 
biti le. contribuzioni di guerra .starsene tuttavia 
lontano' dagli stali: lasciare iutieri gli aggravi di 
guerra ai sudditi , uè volervi partecipar del suo ; 
avere somministralo detiari ai nemici della repub- 
blica ; incitare i sudditi con perni ziose arti , e per 
mezzo di agenti contro Francia; avere vettovaglia- 
lo Mantova a prò degli Austriaci. Dichiarava per- 
tanto non meritare più il duca alcun favore dalla 
Francia; essere annullali i patti della tregua; Te- 
sercilo italico ricoverare sotto V ombra sua- e rice- 
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vere in protezione i popoli di Modena e di Reg- 
gio ; dii inique offendesse le proprietà , ed i dirittr 
dei Modenesi e dei Reggiani, sarebbe riputalo ne- 
mico di, Francia. Buonaparle non era uomo da 
minacciare con le parole prijjia che eseguisse coi 
falli. E però non ancora comparso il manifesto , 
già i suoi soldati s’ irnpadronivano del Ducato. Due 
mila entravano in Modena , prendevano la fortez- 
za, sconficcavano le casse, cacciavano i soldati , af- 
ferravano le insegne, chiamavano i popoli a liber- 
tà. Al tempo medesimo occupavano Sassuolo, Ma- 
gnano , ed altre terre del dominio ducale , facen-<- 
do variare lo -stalo , e ponendo roano in tutto , 
che al pubblico si appartenesse. Pure le allegrez- 
ze furono molte; piautossi T albero, cau tossi , lial- 
lossi ; furonvi conviti , teatri , luminarie; Fatte le 
allegrezze , si venne alle riforme; annullarousi i' 
' magistrali vecchi , crearonsi i nuovi , giurossi alla 
repubblica di Francia;' dello stalo politico si aspet- 
tavano i comandamenti di Buonaparle. 
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Trattali gli affari di Modena e di Reggio, Tor- 
diiie della storia riehiede, che torniamo al ilio in- 
terrotto delle cose di Bologna , che non era vacua 
nè di sospetti nè di fatiche. Aveva il senato fìtto, 
per conservarsi lo stalo, quanto j)ei tempi abbiso- 
gnava,^ cattivatosi il generale repubblicano, fitto re- 
stituir Caslelbolognèse , promesso riforme confor- 
mi al secolo. Ma l’aristocrazia era odiosa ai più ar- 
denti instigatori, la democrazia trionfava. Peilochè 
voci subdole si spargevano contro gli arislocrali, 
gli chiamavano tirannelli; si ergevano gli spirili 
allo stato jiopolare puro; il pojiolo seni pr era di 
mezzo , e lo dicevano sovrano. Imperversavano 
gridando, che scacciato quel tiranno del papa, così 
Io chiamavano, era niesliero scacciare anche quei 
tiranni dei senatori, e tutto dare in balia del popolo 
sovrano: il jxipolo adombrava , perchè non sajieva 
che cosa tutto questo si volessè significare: i ca])i 
repubblicani volevano consuonare con Modena e 
con Reggio. Vide il senato il tempo tempestoso 
per le condizioni tanto perturbate del paese, e volle 
rimediarvi con dare speranza di riforme, non ac- 
corgendosi, che se il resitere'alla piena era impos- 
sibile, il secondarla era insufficiente. Pubblicava, si 
creasse una congregazione d’ uomini doni e probi, 
affinchè proponessero un modello di consiiiuzione 
consentanea ai tempi, ma conforme a, quel modo 
di reggimento, che sussisteva in Bologna prima 
della signoria dei pontefici. Non parve compito il 
disegno, perchè quell’ antica forma non piaceva, 
ed i nominati della congregazione si tacciavano 
d’aristocrazia. La verità era, che ninna forma buo- 
na, se non la democratica , pareva a coloro che me- 
navano più roinore. Compariva intanto il modello 
delia coustituzioue , tutto democratico e, secondo 

r. II. ^ 
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il solito , levato di peso dalla copsitUizidde fraace- 
mà*^^terieote molte buone parti: si abolisse la 
tortura^ si abbreviassero i processi, si moderassero 
le pene. Buoni , oltre a ciò',, erano gli ordini poli- 
tici,* quanto alla ' elezione dei rappresentanti nei 
nazionali comizi. . v’ , v - jì 
- Io narrerò i' comizi* di Bologna J ancorché cre- 
da , che questo accidente delle mie storie non par- 
rà dì molta importaiiza ^ perchè lion ebbe nè frutto 
nè durata è ad altro nori servi, che a contristare 
gli spiriti prudenti^tiel ^eder messa a vicina com- 
(iarazidtie la semplt^là dei conquistati, con Farti 
dei conquistatori. *\ v’ > -m . . ' 

Era la' chiesa Mi Sarr Petronio destinata ai ^co- 
mizi ^ correva il di quattro decembre; il fine èra di 
accettare, o di rifiutare la constiiuzione. La mili- 
zia urbana in armi ed in arredo, niantenevà gli 
spirili quieti ; la secondavano i Francesi in armi, 
ed in anedo àn coi* essi. Entravano in qìiel • prin- 
cipal tempio, e fra spettacolo solenne’ i rappresen- 
tanti eleitrdal jK)]x>lo ad acceliarè, od a ricusare,' 
Era in lutti spirilo raccolto, speranza deli' avve- 
nire, desiderio di bene , riverenza àlle cose sante,» 
Chiamaronsi i nomi, verificarorisi le credenzialiì; 
Chi^Je |)driè ,^si venne alla elezione del presi- 
dente, Per Voti'concordi nominaròno Aldini , av* 
vocalo.'Imnonava Aldini Finiio del Santo Spirito^ 
echeggiava il tempio. Raccolto il partilo, irò vossi,» 
avere squittinalo quattrocento ottanta quattro 
quattro cento trenta quattro jiel si , cinquanta pel» 
no.' Bandì il presidente, il popolo bolognese avere 
àcceltaio là constituziòne : lodassero, ringraziassero* 
il sommo Iddio. Intuonossi F ambrosiano canto ; ai>^ 
teiiipo stesso udissi un suonar di campane, an dari 
nei tamljuri, una musica guerriera, un cantar re-> 
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pubblicano j)cr mila Bologna. Godeva il po|Mìlo 
per lo avere a memoria dell* antica lil)crià usalo 
in quel giorno la sovranità ; la notte fuochi artifi- 
ciali,* luminarie, teatri, e quanto si usa fare dai 
jiopoli contenti nelle grandi allegrezze. 

Nè con minore caldezza procedevano le faccen- 
de in Ferrara. Vi si crearono i magistrali popola- 
ri, vi si bandiva la Repubblica. Mandavano depu- 
tali a Bnonaparte per ringraziarlo, ai Milanesi ])er 
affralellàrsi: tutta f Emilia commossa chiamava li- 
bertà. ‘ ’ 

In questo mentre arrivava Bnonaparte a Modena. 
Concorrevano in folla i poj)oli per vederlo, f er- 
raresi, Bolognesi , massime Reggiani, che in questi 
moti cori maggiore ardenza camminavanó. Non si 
jKJtrebbe con parole meriieVolménte descrivere il 
concorso, e4a giubbilazione di queste genti cispa- 
dane, Scriveva' il gèneralissinìo al Direilorio , che 
quello che vedeva con gl f- occhi suoi, era vero 
amore di libèrtà , é che i jk)]k>1ì cispadani erano 
chiamati a gran désiinol 

La sua presenza in Modena fruttava altro ché 
parole. Chiamati a se i primi, fece loro intendere 
con un’arte e^riatoria , che era in lui' molto effi- 
cace, che lo star divisi era servitù, lo "essere uniti 
libertà; che le mani inèrmi sono serve* d’altrui, 
le armate padrone: si unisse aduque tutta l’Emi- 
lia in una sóla repubblica , e si facesse forte sul far- 
mi. Questi consigli trovavano disjiosiziòni confor- 
mi in popoli esaltati.' Però si adunavano il dì se- 
dici ottóbre in Mòdena ventiquattro deputati per* 
parte di Bologna, ahrettanti jier parte di Ferrara, 
venti per’ Modena ; venti per Reggio. Le parole 
dette , ed i parlili posti e presi in quest’ adunanza 
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gencmlc‘<AeirEmilia furono degni di comtnendazio-' 
ne; fiironne lontane le esagerazioni, solo si penso 
ad ordinare uno stalo libero. Tacquero eziandio 
pel bene comune le antiche emolaziorii fra i di- 
versi membri della lega. Buona|ìarte medesimo* 
]>areva , che volesse diventar savio in mezzo a gente 
savia. Parlava di quiete per tutti o assenzienti b 
dissenzienti , abborriva le persecuzioni , detestava 
i rapitori dei po]X)li e dei soldati. Decretava jl con- 
sèsso, tutta r Emilia in una sola repubblica, sotto 
j)i:otezibne della Francia si unisse; la nobiltà feu- 
(lif^aria si abolisse; fossero salve e sicure a tutti i 
]>acHìci uomini le prò[)rietà ; un magistrato si creas- 
se, che avesse carico di levare, ordinare, armare 
quattromila soldati a difesa comune; un altro con- 
gresso^! tutta F Emilia si tenesse in Reggio il dì 
venzctte decembre; quésto secondo congrèsso sta- 
tuisse là cbnstilùzione, che avesse a reggere la nuo- 
va repubblica.. Questo muoversi dei Cispadani 
alF'Urmi molto piaceva a Buonajmrte', ’jìerchè ser- 
.viva d’esempio ai Milanesi, che la medesirna vo- 
lontà non dimastravanb. In fatti questi ultimi , per 
non parer da meno, oflTeriròno dodicimila soldati.^ 
Già si dava opera a Milano ad ordinare la legione 
lombarda, in cui entrarono Italiani di ogni ; pro- 
vincia, e la legione pollacca, in cui si scrissero 
molti Pollacchi o disertori, b fuorusciti, e. parte 
anche uomini raccòlti di tutta Germania. I Reg- 
giani più infiammali non si contentarono nè delle 
parole nè delle mostre. Dato, dentro ad una squa- 
dra d’ Austriaci usciti per fazione militare da Man- 
tova, e'tagliàti fuori dai Francesi, gli facevano pri- 
' gioni a Moniechiarngolo,’ non senza fatica è san- 
gue da ambe le parti. Preseniarongli in una mode- 


LIBRO Vili. *796 21 

• nese festa .trionfai mente a Buonaparlc , gratissimo 
dono, pcrehò ed agguerriva grilaliani, e gli face- 
va intingere con irò l’imperatore. 

Tutte queste cose allliggevìino e spaventavano 
il jKtntefice, che si vedeva restar solo es|)OSto alle 
jiercosse delle armi repubblicane. Aveva fattoqnan- 
tò per lui si era |X)tuto per adempir le condizioni ^ 
ancoraché' gravissime fossero, della tregua. pa- 
ce che si trattava a Parigi, non veniva a conclusione. 
Voleva ir Di rettorie, die il papa recedesse da qua- 
lunque. lega contro Francia^ negasse il passo ai ne- 
mici, il desse ai Francesi, serrasse i porti agl’ In- 
glesi, rinun;ziasse a Ferrara, a Bologna, a Castro,- 
a Benevento, a' Ronciglione , a Pontecorvo, proi- 
bisse T evirazione dei fanciulli. Quanto alla religio- 
ne, il Direttorio richiedeva, che il papa rivocasse 
qualunque scritto, od atto emanato dalla Santa 
Sede rispetto alle faccende ecclesiastiche di Fran- 
cia dairotianlanove in poi. Posto il partilo dal 
pontefice, opinò con consentimento unanime il col- 
legio dei cardinali, doversi rifiutare tutte le prati- 
che, non ])otersi accettare i patti, alla forza si ré- 
sislesse con la forza. Quando così deliberarono, 
già sapevano essere in ordine una terza mossa au- 
striaca per l’Italia, e.per questa* cagione speravano 
di aver seco congiunte le armi imperiali.* 

Sapeva Pio Sesto a quale pericolo- sottoponesse 
se medesimo, e lutto lo stalo ecclesiastico col ri- 
fiutare la pace. Perciò non ometteva alcuno di que- 
gli aiuti, che j>ei tempi, confermare lo potessero. 
Scriveva un breve a tutti i principi cattolici, col 
quale gravissimamente favellando, gli esoitava a 
non abbandonare dei sussidi loro la Santa Sede in 
cosi imminente pericolo: corressero, ammoniva. 
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professavano, e che era cagione che i sudditi con • 
tanto amore e soggezione a loro obl^edissero 5 sape- 
re il mondo quale strazio avesse. fallo, e tullavia 
facesse il governo di Francia, di quesla santa reli- 
gione e de’ suoi minislri, non soUmenle iti Fran- 
cia, tna ancóra in tulli i paesi che restavano aper- 
ti alle arrhi sue, già minacciarsele una totale. sov- 
versione in Italia dalle rive contaminate dell* Ad- 
da, e del Po; già' titubare su quelle dell’ Adige, e. 
già innoltrarsi per le noriche rupi verso il cuore 
della illil^ata Austria^ considerassero^ che non si 
può la religione spegnere, che non si spenga, o non 
si turbi im moderatamente 'lo stalo ; a vére ciò pruo- 
vato la .Germania, quando opinioni nuove secon- 
dale da poche armi vi erano sorte; che sarebbe per 
accadere presentemente, che nuove e molto più. 
disoi'dinate opinioni, accompagnate da anni tanto 
formidabili sorgevano? Avere il mondo a scerretra 
la pietà e T empietà, tra la civiltà e la barbarie, 
tra la libértà e la servitù: now essere il Santo Pa- 
dre per mancare al debito suo; ma soccorrergli jk)- 
che armi temporali, nè le spirituali , iniautà dimi- 
nuzione di fede e di religioso. costume*, avere quel- 
la efficacia, che una volta avevano; nel suo ultimo 
ridotto essere oppugnata.la religione; se anche que- 
sto si superassè, ninna speranza restare, dovere la 
umana generazione governata essere dalla cieca for- 
za, dalla disordinata ibrtuna: sorgessero adunque; 
esortava, accorressero, pruoyassèro avere cura di 
quanto ha pósto il Cielo quaggiù' di più sociale, di 
più salutevole, di piò sacrò; darebbe egli tanto vi- 
cino al pericolo V esem|3Ìo della costanza , nè pote- 
re o il romore di sì pemiziosa guerra, o 1’ età sua 
oramai cadente, o le instigazioni dei male afl'ezio- 
nati tanto operare, elisegli uon soi'gesse con animo 


LIBRO VIH. 1796 23 

itivillo a difesa di quella religione;^, che scesa da 
Cristo Dio pel ministero dei santi Aj>osloli sino a 
questi miseri tempi iucorrolia e pura, -doveva, pa-s 
rimente ai |X)steri pura ed incorrotta tramandarsi. 

Queste, voci mandava ai principi cattolici il pon- 
tefice ottuagenario, primo sostenitore e con le pa- 
role e con r esempio, dell’ autorità e della dignità 
dei principi. Ma le opinioni religiose, massiiha- 
menle le cattoliche, erano diminuite: in alcuni poi 
fra i principi il timore superava la religione, in al- 
tri r interesse politico la corrompeva. Solo dalfim- 
peralor Francesco veniva qualche speranza, il qua- 
le però si muoveva piuttosto per gl’interessi pro- 
pri , che per quei del pitpa. 

» Non aveva il re di Naj>oli intermesso per mez- 
zo del principe di Belmónte Pignatlelli i suoi ne- 
goziali a Parigi, ora con più vivezza procedendo, 
ora allungando il dichiararsi, secondochè gli acci- 
denti d’ Italia succedevano o. più prosperiy o più 
avversi alle armi francesi. Lo stimolavano dalfan 
de’ lati l’ Austria' ed’ Lighilterra a mantenersi in fe- 
de, dall’ altro il ritraeva il timore dei Francesi sa- 
lili a tanta ])òtenza. Il Direttorio, che si 'accorse 
dell’ arte, volle stringere, e fece bene:- bensì meri- 
ta riprensione dello aver tacciato, accennando al- 
le tergiversazioni del principe di Belmònte, d’in- 
fame nota la fede italica, come la chiamò; jterchè 
noi non vediamo come si possa accusare una na- 
zione dell’ infedeltà de’ suoi governi, e nemmeno 
vediamo coinè le ani usale dal princi|>e napolitano, 
ora di stringere, ora di allargarsi, possano stimar- 
si arti fedifraghe , e da chiamarsi con nome odioso; 
perciocché di simili arti usano tutti i governi in 
tutti i loro negoziali politici, e la Francia stessa 
le usò in ogni temjK), e più ancora a quei del Di- 
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rellono. L* udire j>oi accusarsi la fede italica, co-» 
me infedele, da coloro che a bella j)osta cercavano 
lite ai principi italiani per cavarne danaro, e per 
distruggei'gli , non si potrà certamente senza sde- 
gno da chi libero da ogni anticipata opinione es- 
sendo, è solo amatore del giusto e deir9nesto. ‘ * 

Intanto tra ]>er la mediazione di Spagna, e per 
le nuove che ogni di più si moltiplicavano del ve- 
nire i Tedeschi verso l’ Italia, fu concluso tra Fràn- 
cia e Napoli un trattato di pace il dì dieci ottobre^ 
molto onorevole, secondo i lem pi, ^ al re; perchè 
nè gli si comandava di serrare del tutto ■ i porti al- 
le potenze nemiche della repubblica, nè’ gli s’ im- 
poneva r obbligo di scarcerare i mescolati in con- 
giure, Le principali condizioni furono, che il re 
ri nunziasse a qualunque lega coi nemici della Fran- 
cia; si mantenesse puntualmente in neutralità con 
le potenze belligeranti ; vietasse V entrata nelle sue 
marine alle navi armate in 'guerra di esse. potenze, 
così francesi come di^altre nazioni, se piu di quat- 
tro fossero; si restituissero tutti i beni si mobili 
che stabili sequestrati, o, confiscati tanto in Fran- 
cia quanto nel regno a motivo della presente guer- 
ra^ si stipulasse un. trattato di commercio; avesse 
luogo nella pace la repubblica l)alava. 

'Fatto r accordo, orava pubblicamente il princi- 
pe di Belrnonte in cospetto del Direttorio con a- 
michevoli parole. Rispondeva il Direttorio con pa- 
role magnifiche di fede, di amicizia, di pace. 

Anche la tregua tra Francia e Parma si conver- 
tiva in accordo per verità non troppo superbo )ìel 
duca, per la proiezione in cui T aveva la Sj)agnà, 
sicché la pace gli recò minor danno che la tregua: 
^accidente insolito, perchè le paci del Direttòrio e- 
rano per T OKliuario j^eggiori delle tregue, * . . 
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^Udissi a questi giorni la morte di Vittorio A- 
medeo terzo re di Sardegna, principe che avrebbe 
avuto in se tutte le parti , che in un reggitore di 
popoli si possono desiderare, se non* fosse stata 
quella smania di guerra, che notte e di il tormen- 
tava. Quindi consumò Terario jier mantener i sol- 
dati, ed i soldati, consumarono il paese: lo sogget- 
tarono anche alla forza, che sarebbe stata intolle- 
rabile, se la natura buona del principe, e le vec- 
chie abitudini di governo regolato non T avessero 
temperata. Quand’ io considero il destino degli uo-‘ 
mini , non posso non maravigliarmi, come spesso 
eglino s’ ingannino in quello,’ che debbe rendergli 
o chiari od oscuri nella posterità; perchè il re Vit- 
torio Amedeo, che sempre anelava a voler fare 
commendabile il suo nome per le arali , il fece per 
questa parte poco degno di loile; anzi la guerra il 
lece andare in precipizio, mentre restano, e sèm- 
pre resteranno le memorie delle onorate cose fatte 
da lui in pace, enei riposo de’ suoi popoli. In som- 
ma Vittorio Amedeo lasciò, morendo, un regno 
servo, che aveva ricevuto intiero, un erario jiove- 
ro, che aveva ereditato ricchissimo, un esercito 
vinto , che gli era stato tramandato vittorioso. Cosi 
le sue virtù , che furono molte e grandi , contami- 
nate dal vizio.della guerra , non partorirono pe’ suoi 
sudditi tutto quel lienefizio che promettevano. 

Successe nel regno a Vittorio Amedeo terzo 
Carlo Emanuele quarto di questo nome, principe 
ammaestrato in molte belle discipline , ornato di 
tutte le virtù che in uomo capir possono; e devo- 
tissimo alla religione. Ma con T animo santo aveva 
il corpo infermo; perciocché pativa straordinaria- 
mente di nervi, c questo male, al quale non vi e- 
ra rimedio, gli rappresentava spesso di strane làn- 
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tasie, che il facevano parere assai diverso da quèl- 
lo eh’ egli era veramente. Per tal modo Carlo E- 
manuele quarto cominciò a regnare in un regno de- 
solato, fu afflitto continuamente da ombre e da ub- 
bie singolari-, e cessò di regnare più miserabilmen- 
te ancora, che non aveva incominciato. Essendo gli 
stali del're frapposti tra Francia ed Italia, e prov- 
veduti tuttavia di buone armi, sebbene infelice- 
mente usate, molto importava alla prima di averlo 
per amico; perciò il Direttorio ninna cosa lascia- 
va intentata per congiungerselo in amicizia stabile 
per un trattalo di alleanza. Si aggiungeva la tene- 
r,ezza di Buouaparte pel re, c massimaniente pei 
nobili, perchè a lui parevano buoni stromenti del 
governare assoluto. Primario intendimento fu sem- 
pre di Buonaparte di trasportare il dominio del re 
dal Piemonte nello stato di Milano,’ e d’ incorpo- 
rare alla Francia il Piemonte, e l’ isola di Sarde- 
gna, Questo pensiero stesso ei si volgeva per la 
mente,. quando più con le insligazioni tentava di 
accalorare lo spirito repubblicano Jn Milano. Ma 
non andava a grado del Direttorio, o fosse che non 
avesse ancor deposlo il pensiero jdi restituire, se 
bisognasse , il Milanese alF imperatore , o fosse che 
per uon so quale ambizione di repubblica • credes- 
se, che con tante vittorie potesse alzar Panimo a 
maggiori cose , con fondare una nuova ^repubblica 
negli stati dell* imperator in Lombardia. Amava 
meglio compensare il re a spese della repubblica 
di'. Genova. Ambidue cercavano con queste speran- 
ze di adescar tanto Carlo Emanuele, ch’ei venisse 
a concludere con la repubblica la confederazione. 
E siccome queste pratiche non si jx)ievano tenere 
tanto segrete, che le altre potenze non le subodo- 
rassero , confidavano che l’ imperatore intimorito 
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si sarebbe pia facilmente inclinato a fare la volon- 
tà della repubblica. Ma il re non volle* a questo 
tempo consentire al. trattalo, perchè gli pareva, 
che se congiunto fosse in lega difensiva edolfensi- 
va con Francia, sarebbe stato costretto a volgere 
le sue armi contro il papa al quale sapeva che i 
repubblicani macchinavano allora di far guerra. 
Non gli poteva' sofìferir T animo di offendere il ca- 
po della Chiesa che non gli aveva fatto* alcuna in- 
giuria, Per questa cagiohè non .ebbe per allora ef- 
fetto il trattato. - 

In questo mentre Carlo Emanuele aveva chia- 
mato ai consigli dello stato, in vece del contea 
d’Hanteville , stimato troppo aderente all* Austria, 
ih cavalière San Damiano di Priocca. Inoltre, aven- 
do^ il^Diret torio ripudiato il conte di Revel,come 
fuoftijcito francese, dall* ambasceria di Parigi,* il 
re gli aveva surrogalo il conte Balbo, uòmo di aU 

10 legnaggio, di molte lettere, e di non pòca dot- 
trina. Del rimanente, quanto al politico,, era il 
conte piuttosto amatore di mettere 1* Italia in Pie- 
monte', che il Piemonte in Italia, ed aveva' otti- 
mamente conosciuto di che qualità fosse la libertà 
di fjuel tempi. Arrivato come ambasciadore di Sar- 
degna a Parigi, gli furono date ^gratissime parole, 
ed egli, siccome quegli ch’era accorto e buon co- 
noscitore degli uomini, si mise tosto in sul nego- 
ziare, non disperando di trovar modo di far servi- 
gi importanti al re fra. quei repubblicani amatori 
di denaro, e di nomi illustri. Intromesso al co- 
spetto del Direttorio, disse, non essere mai stato 

11 re suo signor.e’ nemico a Francia, ‘nè al governo 
di lei; tempi fatali avergli posto in mano le armi, 
nel corso di quella inielice guerra, ma fatta con 
coraggio e con lealtà, non avere mai cessato di 
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desiderare la, pace 5 essersi, come prima 'il mo- 
mento comodo fu giunto, affidato in loro senza 
risèrva alcuna, senz* altra sicurtà, che la sincerità 
sua propria e la loro; d’ allora in poi avere il Di- 
rettorio rettamente giudicato e deU’animo, e dell’ 
òpere sue: consigliarlo il rispetto dell’ interesse suo , 
che era quello stesso del suo }x>polò, che restasse 
affezionato alla Francia: naturale adunque essere., 
soggiungeva, T amicizia dei due stati; avere lui 
carico di nudrirla, e perchè nissuiia cattiva Im- 
pressione restasse, avere carico di. diMire i fatti 
accaduti' in Piemonte contro T. ultimo amlM^ciar 
dorè di Francia; presentare le -sue credenziali; 
vedrebbero per loro quanta fede .avesse il re posta, 
iu lui; stimerebbe meritarla, se quella del Direi- 
loriò meritasse. 

ì Rispose magnificamente il presidente, la mode- 
razione del principe di Piemonte , ’ quest’ era la 
qualità di Carlo Emanuele prima della sua assun-. 
zione, avere preparatola strada alla stima del po- 
]K)lo francese verso il re;' accrescersi la contentezza 
del Direttorio alle nuove protestazbni ; rendereb- 
be il governo di Francia amicizia per amicizia ; 
desiderare, che l’esempio di un' re amatore della 
pace piegasse tutti i nemici della repubblica ad ac- 
cettarla; rallegrarsi il popolo francese per le vitto- 
rie acquistate ad assicurazione della sua libertà; 
iiia vieppiù essere per rallegrarsi, quando tutte le 
nazioni vivessero in amicizia con lui; non cono- 
scere la repubblica, l’astuzià politica; stipulare i 
trattati con lealtà, osservargli con fede, difender- 
gli con coraggio; soddisfarsi il Direttorio al vede- 
re, che il rei r avesse eletto a nutritore di concor- 
dia ; sperare si sforzerebbe in adempir bene il quie- 
to mandalo, * > . » . 
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Tali furono i vicendevoli parlari tra Francia e 
Sardegna. Quantunque il re non potesse atnare un 
governo che Topprimeva, la sua amicizia politica 
verso di lui era nondimeno sincera, e non si può 
dubitare, che suo pro]>onimehto fosse di seguitare 
la Francia piuttosto che T Austria, .perchè crede- 
va, che ciò importasse alla salute ed agl* interessi del 
suo reame. Dall* altro lato il Direttorio mostrava il 
viso benigno al re per aver seco congiunte le sue 
armi, sebbene avesse disegni di distruzione del 
governo regio in Piemonte. 

Ma quel ' che faceva ricercare il re della sua 
amicizia in questo momento, cagionava il pericolo 
della repubblica di Genova: il Direttorio tanto 
odiava 1* aristocrazia , guanto la monarchia; nè 
avendo Genova, come il re di Sardegna, la pro- 
tezione del generale vittorioso, correva pericolo che 
di tanto si scemasse il suo stato, di quanto si vo- 
leva accrescere quello del suo vicino. Vennesi in 
sui cavilli, è sulle superbe parole, Rincominciaronsi 
le querele pel fatto della Modèsta già composto 
tante volte. Esortava Faipoult Buonaparte a venire 
armato a Genova per cacciare dai magistrati gli 
avversi a Francia, a bandirgli, a cambiare le forme 
delle deliberazioni del governo. 

! Mandava la Signoria all* alloggiamento di Buo- 
. naparte Francesco Cattaneo, uno dei più gravi e 
più reputati cittadini della repubblica, affinchè 
s* ingegnasse di mitigare quella superbia ; ma si ti- 
rava più su con le richieste: serrassero, impone- 
' va, tutti i porti agl* Inglesi, seimila Francesi il 
golfo della Spezia occupassero, apprestasse la re- 
pubblica quanto abbisognasse; alla Francia venti 
milioni pagasse a compenso dei danni inferiti da- 
gl* Inglesi e dagli Austriaci sui mari; per impedire 
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r entrala agf Inglesi nel porto di Genova un jiresi- 
dìo francese* la lanterna munisse; gli abitatori della 
Polcevera si disarmassero. Il senato siccome cpiel- 
lo, a cui le condizioni ])arevano intollerabili , man- 
dava con autorità d’inviato straordinario a Parigi 
Vi nceuzo Spinola, patrizio, veduto volentieri dagli 
agenti francesi. Si faceva lo Spinola avanti parte 
con le parole, parte con falli più efficaci delle 
parole. 

Intanto il dì undici settembre venivano gl’in- 
glesi ad un fatto, che fece precipitar Genova alla 
parte. francese. Stavano i repubblicani sbarcando 
da una nave loro sorta sulla spiaggia di San Pier 
d* Arena armi, ed arnesi ad uso dei loro soldati* 
Ebl)e Nelson, vice-ammiraglio d^ Inghilterra , che 
voleva comandare con insolente arbitrio sui mari, 
come Bnonaparte voleva, comandare col medesimo 
arbitrio su terra, avviso del fatto: perciò, dscito 
incontanente dal porto di Genova con una grossa 
nave, e con una fregata , ed 'allargatosi un j)OCO, 
e messi in mare i palischermi pieni di gente ar- 
mata, si fece sojira alla nave francese, e violenie- 
mente'la rapì. Fu il caso tanto improvviso che i ma- 
rinari della repubblica appena trovarono sòamjx) 
a terra; nè la batteria francese piantata sul lido a 
tutela della nave, nè le artialierie della lanterna 
furono a tempo a rompere il disegno agl’ Inglesi. 
Fu certamente questa una grave prepotenza: pure 
la batteria piantala dai Francesi sulla terra neu- 
trale, dava qualche motivo a Nelson di fare quello 
che fece. Ma fu iuescu.sabile il capitano d’Inghil- 
terra di essere uscito a questa fazione da queli’ospi- 
tale ricovero di ‘Genova. Faipoult usando l’occa- 
sione, ed . acceso in gravissima: indegnazione dò- 
mandava , che* Genova ioterchidesscri |X)rti agl’ la- 
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glesi, e (lesse, in compenso della nave rapita, in 
mano di Francia tutte le navi lóro sorte ne* suoi 
porti : quando no, sarebbe teuuia del fallo verso 
la repubblica* • * , » 

. Le insolenze d’Inghilierra, e* le mmactie di 
Francia fecero facili nènie andar innanzi la muta- 
zione nelle, deliberazioni di Genova. Per la qual 
cosa, tacendo, o poco contrastando nelle consulte 
coloro. che inclinavano allapparle ingl[ese, sorse più 
polente la parie francese.' Però fu risoluto nel con- 
siglio grande, ed appruovato nel’ piccolo,' che si 
chiudessero tulli i. porti ai bastimenti inglesi si da 
guerra che da commercio; si ritenessero quelli che 
nei porli stanziassero. 

Il serenissimo governo, datosi lutto alla parte 
del nome francese, pubblicava per giustificare- la 
sua deliberazione, un manifesto, in cui raccontate 
tulle le ingiurie ricevute da' poi che aveva inco- 
minciato la guerra , dagl* Inglesi , concludeva , che, 
poiché la lunga jiaziehza' ed i frequenti ricorsi èra- 
no stali indarno^ nè alcuna speranza si aveva che 
gl* Inglesi fossero per venirne a termini più lem- 
jieraii , si era risoluto ad escludere insino a nuo- 
va deliberazione dai. porti genovesi le navi britan- 
niche, la presenza delle quali, sotto colore di non 
adempita neutralità per gli altrui fatti violenti, 
aveva dato occasione a tanti incomodi, ed a tanti 

• . 

si sti|)ulava il di nove ottobre a Parigi 
tra il Direttorio ed il plenipotenziario Spinola una 
. convenzione, con la quale si fermarono le. condii* 
zioni, a norma delle quali i due stati dovevano 
vivere fra di loro. L* accettarono i Genovesi spe- 
rando , che con lei sarebbe confermato lo stato.. 
L’ accettarono il Direttorio e Buouaparle , [torcile 


pericoli. 

Intanto 
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procurava loro denaro. Fu convenuto fra i'diie 
siali che il decreto del governo di Genova, ])er 
cui si serravano i porli agl’ Inglesi, avesse la sua 
esecuzione fino alla pace; proibisse Genova il soc- 
correre di viveri. e di munizioni glMnglesi; presi- 
diasse su fllcien temerne i poni; se non ])otesse, la 
Francia la servirebbe di presidii; se la Gran Bret- 
tagna inlimasse guerra a Genova, la difenderebbe 
la* Francia; Annullasse Genova i processi falli ai 
sudditi. per opinioni, discorsi, o scrini politici; i 
nobili processali, nel grande e nel. piccolo con- 
siglio si ‘ redintegràssero '; la Francia .promettesse 
di conservare intero il territorio della repubblica*, 
di agevolarle la pace con le potenze barbaresche, 
di far libere e franche le terre vincolale per drilli 
di feudo air impero germanico; i Genovesi accet- 
tassero la mediazione della Francia per comporre 
le loro difierenze colla Sardegna; j)agassero alla 
Francia, per prezzo dell’ amicizia e della conser- 
vazióne dei ter ri lorii, due milioni di franchi, e le 
facessero uri presto di altri due milioni. Furono i 
due milioni di taglia estraili dal banco di San Gior- 
gio, i due del presto pagati dai più ricchi. . 

-, Genova debole, e lacerala da due nemici poten- 
ti J fri obbligata a comporsi con uno di loro ; il che 
non fu L» sua salute: Venezia lacerala ancor essa 
da due nemici potentissimi , ma più forte, più pa- 
drona di se medesima , più vicina all’ Austria che 
alla Francia, più tenace nella neutralità, non vol- 
le compórsi , nè ciò fu la sua* salvezza ; perchè si 
aveva a far con uomini tali', che il corn}ìorsi ed il 
non comporsi con loro erano ugualmente di rovi- 
na. Ma prima di raccontare le veneziane disgra- 
zie, sarà conveniente che da noi si narrino i ma- 
wtJggt politici, che allora giravano per l’Italia. Le 
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vittorie di Biionaparie avevano dato speranza al 
Direttorio, che l’imperatore d’ Alemagna avrebbe 
concetto pensieri di pace , e che gli manderebbe 
ad effetto, solo che gli si proponessero condizioni, 
se non onorevoli, almeno non disonorevoli; con- 
ciossiachè principal mira del governo di Francia, 
alla quale tutte le altre erano sulx)rdinate; fosse 
sempre la pace con T imperatore, non solamente 
per la sua potenza, ma ancora per la dignità della, 
casa, e del grado. PareVagli, che ove Francesco a- 
vesse accettato le condizioni , la repubblica ricono- 
sciuta da un tanto principe, sarebbesi bene radi- 
cata y e per così dire, naturata in Europa. Sola V In- 
ghilterra sarebbe rimasta nemica: ma non avendo 
più speranza di muovere 1* Europa contro la Fran- 
cia,- si iconghietturava che anch* essa sarebbe sfor- 
zata al venirne agli. accordi. Chiaro appariva, che 
dalle condizioni dell’ Italia, essendo già i- Paesi 
Bassi austriaci posti in possessione della Francia , 
pendeva principalmente la pace con V imperatore. 
A questo principal fine dirizzando i suoi pensieri 
il Direttorio, aveva mandato in Italia il generale 
Clarke, personaggio molto dipendente da Carnot, 
col mandato di veder vicino le cose, e.di fare con-, 
venienti proposte d’ accordo alf Austria. Era Clar- 
ke uomo molto atto a questo negozio, non solo per 
la sua destrezza, ma ancora perchè detestava, e 
sapevasi , le esagerazioni dei tempi. Inoltre egli pa- 
re, che il Direttorio, od almeno qualche membro 
di lui avessero concepito sospetto di pensieri am- 
biziosi in Buonaparte, e però si erano risoluti a 
mandare In Italia un uomo, quale loro sembrava 
Clarke, molto fidato, affinchè investigasse, ed ac- 
curatamente rap|)orlasse gli andari del generale i- 
talico. ^Del che o accortosi , o sospettando Buona- 
T. u, 3 
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parte, quando se io. vide. coaiparire innanzi, sic- 
come quegli che non amava gl' imperii dimez^ti , 
gli disse a .viso scoperto, che se veniva per accor- 
darsi con lui , il vedrebbe volentieri eJ’acceUe- 
rebbe: quando no, se ne pote>a tornare. . Questa 
insolenza o non seppe il Direttorio, o saputa per 
lo meno male, la passò. Clarke, che uomo accorto 
•era, avvisò facilmente dove era ^ c dove, aveva a ri- 
manere la potenza; si piegava perciò faqilmènte, e 
da invialo del governo divenne fidalo di Bponapar- 
te. Da quel punto nacque fra ambidue quella bene- 
volenza'e quella intrinsichezza, che si mantennero 
in iantine sì diversi tempi, ed in taqte rivoluzioni 
d'uomini e di cose. . v , v • ; 

, Ma venendo al mandato politico di. Glarke, 
quantunque ei dovesse ]>riocipaI mente indirizzar- 
si all’ imperatore, fece opera per viaggio di raccon- 
ciar le faccende colla Sardegna. Offeriva in nome 
della repubblica di dare al re Genova co’ suoi ter- 
rHorii con patto che, egli cedesse alla Francia rì- 
sola di Sardegna, e si unisse in lega eoa la repub- 
blica^ obbligaudosi a congiungere all’ esercito itali- 
co, un numero determinato di soldati. Disordinò 
anche questo pensiero il rifiuto di GarJo Emanuele 
del voler entrare in questa lega; come già 

rap}K)rtammo , detestava grandemeuté di voltar le 
sue armi contro il pana. Allora fu fatto il trattato 
con Genova , col quale il Direttorio, non potendo 
più farla cosa del-rr, la fece cosa sua. j. . 

'A questo succedeva nei consigli dei reggitori 
della- 1 rancia un altro disegno per o{)era princi- 
palmente di Buonaparte , e questo era , persisten- 
do sempre nella volontà di conservar la |X)ssessio- 
nc dei Paesi. Bassi, di dare per compenso, all* im- 
]>eraiore la Baviera^ e tutti ,. od alcuni territorii 
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della terra-femia veneta; e già i capi della repub- 
blica facevano pubblicare nei loro giornali di Pa- 
rigi , che Venezia era usurpatrice di parecchi ter- 
ritori imperiali : intendevano ])rincipalmente dell’ 
Istria e della Dalmazia. Così abbisognava, per sod- 
disfare air ambizione del Direttorio , e perchè la 
Francia fosse accomodata dei. Paesi Bassi, che ed 
il duca di Baviera ed i Veneziani fossero spodesta- 
li dei «loro dominii. 

A queste proposizioni se ne stava dubbiosa T Au- 
stria, non che non avesse voglia di avere quello 
d’.altrui , ma perchè , parendole il caso strano , il 
decoro la riteneva, e non aveva ancora perduto la 
speranza di ricuperare per forza d’armi gli stali 
d’Italia^ perciocché questi negoziati correvano pri- 
ma delle ultime rotte di Wurmser. Oltre a ciò, e 
quest* era il principale motivo che la. faceva' stare 
sospesa , sapeva che la Prussia non avrebbe sop- 
portalo quietamente , eh’ ella riunisse alle sue an- 
tiche j)ossessioni in Germania la Baviera tanto òj>- 
portuna a’ suoi disegni, e tanto aumenlalrice della 
sua ])otenza. Finalmente l’ accettare, la Bavierà , e 
gli stati veneti in una condizione di tempi ugn an- 
cor maturi , come erano quei dei novaniasei, ed an- 
cor soggetti a grosse e probabili mutazioni, pareva 
all* Austria cosa troppo insolita ,- e troppo lontana 
dal consueto suo andare cauto e prudente. Tulle 
queste considerazioni operarono tanto nei consigli 
austriaci, che non potè avere effetto la dazione del- 
la Baviera. Ma quello che faceva la salute della Ba- 
viera , faceva la rovina di Venezia; perchè Clarke 
e Éuonaparte , non ostante le vittorie avute contro 
Wurmser, insistevano maggiormenle presso all’ 
Austria per darle in mano i terrilorii veneti ia 
compenso della Lombardia , e dei Paesi Bassi. 
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Ginosceva il Direttorio la renitenza dell’ Ausi ria.' 
Perciò aveva mosso, per vincerla-, altre pratiche 
lontane, perde quali sperava di o|)erare, che il ti- 
more superasse a Vienna il pudore. Dipendeva in- 
tieramente la Spagna, pei consigli e per Tautorità 
del principe della Pace, dalla Francia. Dipendeva 
anche da lei per la necessità delle cose la Porta 
Ottomanna. Venne adunque il Direttorio in pen- 
siero, condotto da quel suo fine principalissimo di 
aver amicizia con F imperatore, di fare proposi- 
zioni di lega difensiva tra la Spagna, la Porla Ot- 
tomanna, la Francia e h rejml)blica di Venezia 
contro l’Austria: presumeva il Direttorio, oltre il 
timore da darsi all’ imperatore, che Venezia, stante 
la costanza del senato a volersene’ star neutrale, 
avrebbe ricusato d’entrar nella lega, è però, che 
'se gli sarebbe porla più colorila cagione di dar la 
republdica in mano altrui; che se pel contrario ' 
Venezia,. il che non era verisimile, si fosse mo- 
strata inclinala a collegarsi, avrebbe avuto l’Au- 
stria giustificato motivo di accettar quello che le si 
olferiva. Il Reis Effendi, favellando, a Coslantino- 
jK)li ijol dragomanno di Venezia, si era lasciato 
intendere, chedn quel totale sovvertimento d’Eu- 
ropa il senato veneziano non poteva , e non doveva 
più starsene isolalo e da se, ma sì consentire a 
quelle congiunzioni, che per la sicurtà de’ suoi 
stali fossero necessarie, e che nissuna congiun- 
zione migliore poteva essere, che un’alleanza con 
la- Porla , la Francia , e la Spagna. Poco dopo Ver- 
ninac^, ministro di Francia a Costantinopoli , avplo 
un segreto colloquio con Ferigo Foscari, bailo 
della rej)ubblica , gli aveva significalo le medesime 
cose, j)rotestando dell’amicizia della sua repub- 
blica verso quella di Venezia, e non solamente 
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promettenrlo .siciirtà per unto il territorio. veneto, 
ma ancora dando speranza di considerabile ingran- 
dimento. Infine in qualità di persona pubblica 
procedendo, f ambasciadore dava al bailo uno 
scritto, accioccliè lo tramandasse al senato , in cui 
veniva ragionando, che la repubblica francese ol- 
tre modo tenera della quiete generale , e della pre- 
servazione degli stati contro i disegni di alcune 
corti ambiziose, si era risoluta a non islarsene da 
se in mezzo all’Europa commossa; die a questo 
fine desiderava congiungere a quella d’altri tutta 
la forza sua; che confidava che i governi interessali 
sarebbero disjiosli a secondarla ; che sperava che 
specialmente il senato veneziano si mostrerebbe 
pronto a concorrere a questo fine; che perciò pro- 
poneva al senato per mezzo del Inailo, e per coman- 
damento espresso del Direttorio un’alleanza fra le 
due repubbliche. Quindi più ajiertamente spiegan- 
dosi , dimostrava ; uno e medesimo essere un ne- 
mico a Francia ed a Venezia ; quest’ esser l’ Austria 
perpetuamente cupida delle province della terra- 
ferma veneziana, e del dominio dell’ Adriatico; ad 
essa accostarsi la Russia sua alleala, ambiziosissima 
dell’impero d’ Oriente, impero, che già tentava 
con le armi, che già macchinavano nel cuor loro 
i Greci: darebl)e volentieri la Russia Venezia in 
preda all’Austria, perchè l’Austria le desse in pre- 
da la Grecia, e l’imperio dei Turchi. Allora qual 
sicurezza , quale speranza reslerebl^e al senato di 
conservar Zanle, Cefalonia e Corlu con 1’ altre 
isole del .mare Ionio? Pensasse il senato, e nella 
prudenza sua deliberasse, se in casi tanto estremi, 
non più nascosti ma aperti, non più lontani nìa 
vicini , altro mezzo rimanesse di scampo , che 
quello dèlia lega , che il Direttorio veniva propo- 
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nendo. Non avendo il bailo* mandato per tratta'ré 
una si importante materia, rispondeva pei generali, 
offerendosi solamente di trasmettere lo scritto di 
Verninac al senato. 

Le medesime mosse diedero a Madrid il prin*» 
cipe della Pace ai nobili Bartolo Gradenigo, e Al- 
morò Pisani, a Parigi il ministro* degli affari esteri 
Lacroix al nobile Alvise Qnerini , finalmente a 
Brescia Biionaparte al provvedilor generale Fran- 
cesco Battaglia. Quest’era un concerto per mag- 
giormente muovere la repubblica. Ma il senato non 
avendo ancora delil^erato, perchè i Savi non gli 
avevano partecipato un affare di tanta importanza, 
il venzctte settembre, quando appunto più vive 
bollivano le pratiche fra Clarke e gli agenti dell’ 
Austria, e che più instanti erano le esibizioni e le 
esortazioni del primo ai secondi , affinchè consen- 
tissero, in premio della pace, a pigliarsi le pro- 
vince venete, si appresentava in Venezia al sere- 
nissimo principe con un memoriale il ministro di 
Francia Lallemand, col quale, annunziando che 
la repubblica francese , desiderosa di stringersi 
vieppiù in amicizia con T antica sua arnica la re- 
pubblica di Venezia, le projroneva di nuovo per 
mezzo suo quello, che già le era stato proposto e 
da lui medesimo e (k altri ministri di Francia, 
cioè un’alleanza a difesa ed assicurazione de’. suoi 
stati; conoscere Venezia, ragionava Lallemand, la 
condizione sua rispetto alla casa d’ Austria , sem- 
pre cupida dei veneziani dominii; sapere, esserle 
stati conservati per l’amicizia di Francia; non is- 
fuggirle Tambizione della Russia a danno dei Tur- 
chi, la quale se venisse a soddisfarsi, tutte le hole 
venete sarebbero prctla del vincitore; l’avida Irv 
glìilterra, certo molto imprudentemente, voler di- 
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vidore le d’ Oriente con pòrsi nel Mediter- 

raneo a rovina totale del commercio e della havi^ 
gazione dei Veneziani; non esser mai per perdo^ 
riare queste ire |)Otenze al senato il non aver, vo- 
luto entrare nella lega* contro la Francia; già r. Au- 
stria ap[)arecchiare la vendetta ; già volersi risai*-» 
ciré con veneziana preda dei danni ricevuti dalla 
Francià ; più onesto che considerato consiglio del 
senato , essere quello di voler seguitare le antiche 
consuetudini in tempi tanto rotti;- più non esservi 
nei negoziati* politici la probità ; saperlo la Pollòj 
nia divenuta preda degli amici suoi; avere potuto 
Venezia conservarsi intera, quando era in piè la 
condizione librata d’Europa; ma fatto lo sbilan- 
cio, non potere più sussistere senza appoggio; of- 
ferire il Direttorio l’alleanza del popolo france- 
se, essere questo popplo, fattò potentissimo per 
le sue vittorie,* in grado di dare al mondo,, e per 
quiete sua, queir assetto ’che gli piacerebbe; sti- 
pulerebbe ]).itli proficui e nobili per una nazio- 
ne alleata; obbligherebbe tutte le sue forze a difèn- 
derla , 'sei 'suoi vicini s’attentassero di molestarla; 
se mandasse il senato un negoziatore ^ Parigi ,** si 
conci uderebl)e un trattato ad unione dei* due po- 
poli-fondato sulla smcèrità e sulla buona fede, sole 
basi della politica francese; già prejiararsi la pace 
del continente, già esser vicine a definirsi le'sorii 
d’Italia; ogni cosa dovere sperar Venezia congiunta 
in alleanza con Francia. 

In tale modo instava con molta pressa Lallemand 
in cospetto del serenissimo principe. Aggiungeva 
poscia, per aprir l’adito alle future cose, che se, 
Venezia per rispetto verso i suoi nemici naturali, 
che macchinavano la sua ruina, trasandasse la oc- 
casione, che le si olferiva , di liberarsi per sempre 
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dall’ ambizione, deir Austria, non eviterebbe alcu- 
no di quei pericoli, che le sovrastavano, e non 
avrebl>e più ragione alcuna di richiedere di assi- 
stenza una potenza eh’ ella avrebbe trascurato, e 
che sola la poteva guarentire: dure parolè, conti- 
nuava a dire Lallemand, essere queste a proferirsi , 
ma non sapere la lealtà francese risjiarmiar j)a- 
role , quando si trattava di avvertire , e di salvare 
un amico. 

I motivi di Lallémand aiutava presso al senato 
il provveditore Francesco Battaglia, il quale, non 
so se per auior di bene, o per amor di male , si 
era discostato, accettando le nuove dalle antiche 
consuetudini del governo veneziano., Inoltre con-, 
versando egli’ spesso in Brescia col generalissimo ,* 
parte tratto dal nome tanto gloriok) del giovane 
guerriero , parte svolto e raggirato dalla loquela di. 
Ini, che per verità era molto persuasiva,. si era là-; 
sciato condurre a prestar fede alle sue jiarole mèl-. 
liflue e magnifiche, ed a credere esser falso quel- 
lo ch’ei vedeva con gli. occhi suoi - propri, e vero 
quello che non vedeva. Mandava continuamente 
Battaglia a Venezia, ed islantissimamente prega-, 
va, si risolvesse il senato ad accettare la lega; con 
vivissimi colori rappresentava l’energia, la virtù,- 
il valoiej e le vittorie dei Francesi- trionfatóri di 
tutta Europa ; che già 1’ Europa vinta dalle armi , 
convinta dalle ragiom e dal merito di quei, nuovi- 
repubblicani, non aveva più altro rimedio, che il 
volere quello, che essi volevano; che i Turchi ed 
i Veneziani dovevano usare quell’occasione propi-; 
zia di scuotersi dalla lunga inerzia, che gli aveva 
occupati, e che gli avrebbe resi certa preda di 
grandi potenze, che a ciò anelavano; che, se, mo-^ 
slrandosi iugrati a tanlà leallà, a tanta beneficenza; 
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deir amica Francia, non* avessero afferrato il crine 
della favorevole fortuna , l>ene poleva accadere , 
che élla ai propri interessi provvedendo, e inossa 
a sdegno dal 'rifiuto, ritirasse da loro la mano sua 
protettrice, e divenissero i Veneziani prezzo di 
riconciliazione tra nemici potentissimi, dei quali 
uno voleva essere conosciuto qual’ era, l’ altro j)re- 
servare i propri stati da una rovina minacciala: ri- 
cordassesi il senato, ed avvertisse , che se le co- 
scienze morali sono mosse dal buono, le politiche 
sono dall’ utile, e che l’ innocenza non è stata mai 
scudo contro la forza. 

Grave ab certo deliberazione era questa, e che 
importava alla somma tutta della repubblica; per- 
chè se da una parte si vedeva, che il collegarsi con 
là Francia in mezzo a tanta vertigine di cose a- 
vrebbe necessariamente condotto Venezia per sen- 
tieri insoliti, non mai battuti da lei, e pieni di un 
dubbioso avvenire, dall’ altra il non collegarsi po- 
teva portar con una immediata pernicie; ed in 
questo non si era infinto il ministro di b rancia, 
avendo accennalo a quale pericolo si esjx)rrebbe 
Venezia, se a starsene scollegala, e da se conti- 
nuasse. Questa materia fu maturamente, esaminata 
in una consulta di tulli i Savi di collegio, e seb- 
bene la sentenza, in cui entrarono, sia stata da 
molti biasimata, e da alcuni allegata come prete- 
sto valevole di fare a Venezia quello , che le fu 
fallo , come se uno stato independente fosse ol> 
bligato, sotto pena di eccidio, di oj>inare come 
uno stalo forestiero vorrebbe che opinasse; noi non 
dubitiamo di affermare, ch’ella fu giusta, onore- 
vole e conveniente ili tempi.* Era a considerarsi, e 
considerarono i Savi da chi , e contro chi , ed in 
quali circostanze fosse proposta l’alleanza. La jiro- 
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jK)neva il. Direttorio , al quale più inipórtava la' 
pace. con r Austria , che resistenza eli Venezia.; 
che. aveva, non era gran tempo, sollecitato il Tur- 
co a muoversi contro di lei ; il cui di.segno era 
chiaramente d* intimorir piuttosto V Austria , che 
di preservar Venezia; che al tempo medesimo pro- 
poneva di dar gli stati della repubblica all’ Austria' 
medesima; che per mezzo di. Glarke aveva testé 
suggerito al marchese Gherardini ministrò d* Au- 
Iria a Torino, di far occupare dagli Austriaci la 
Dalmazia; che offeriva, per prezzo di alleanza , 
Genova alla Sardegna; che' aveva imputato a de- 
litto alla repubblica V avete dato un pietoso rict>^ 
vero ne* suoi stati ad un principe perseguitato dal- 
la fortuna'; che già prima che le armi francesi ‘ro- 
moreggiassero sui confini veneziani, aveva concet- , 
lo il pensiero di cavare, prevalendosi di quel lon- 
tano terrore, milioni di denaro dalla repubblica; 
che questo era quel Direttorio stesso', che anche 
prima che 1* esercito suo entrasse in Italia , voleva 
far espilare la Casa di Loreto ; die pagava’ con in- 
giurie, e con occupazioni^violente , e con progetti 
di tor lo stato , 1* amicizia di Ferdinando 'di To- 
scana; che si corrucciava , se le monarchie non se- 
guitavano le massime delle repubbliche, e sé le 
repubbliche non seguitavano le massime’ della de-* 
niocrazia. Considerarono anche i Savi , che que- 
ste medesime mosse erano date da Buonaparte , 
cioè dal rompitore delle promesse di Brescia , dal 
conculcatore degli stati veneziani, dall' insidiatore 
della disarmata Peschiera, dal minacciatore della 
])ietosa Verona, dallo s]>ogliatore dei monti di pie- 
tà di Milano, di Piacenza e di Bologna, Quale' 
fede porre , quale speranza avere nelle promesse , 
e nelle protestazioni di costoro ? Volere al certo 


LIBRO Vili. . 1796 43 

render Venezia colj>evole verso l’ imperatore jìer^ 
darla in preda all* imperatore ; volere al certo di- 
struggere quell’innocenza, che era il princii>al fon- 
damento della sua salvazione. 

• 

Oltre a tutto questo maturamente avvertirono i 
Savi che Y Austria , innanzi che i repubblicani 
jìervenissero negli stali veneziani , non aveva mai 
offeso la repubblica; che dalla lega di Cambray in 
j>oì questa potenza non aveva mai manifestalo pen- 
sieri ambiziosi contro di lei; che sempre aveva 
portato rispetto a* suoi territorii; che sempre leera 
stata aiutatrice fedele contro le armi dei Turchi; 
che sempre si era opposi ai progetti messi avanti 
da altri e j>rincipalmenlé dalla Francia, di smem- 
bramento, e disoccupazione degli siaii'veneli; (ihe 
segnatamente T imjieralricè Maria Teresa aveva-' 
sdegnosamente rifiutato. tale projiosta fattale- daila 
Francia per . prezzo della pace generale J del /jua-^ 
rantasette : che T imperatore Francesco medesimo 
non aveva pure testé voluto udire le offeriel fatte 
della occupazione della Dalmazia veneta dal nego- 
ziatore Clarke al ministro d’ Austria in Torino, »e 
che certamente qualunque fosse stata l’ antica fede 
deir Austria e della Francia verso la repubblica,* 
d’ infinito spazio ai tempi presenti migliore era sta- 
ta quella della prima, che quella della, seconda. 
Concludevano da tutto questo, che se la fortuna 
francese preponderante non permetteva che si pen- 
desse di più verso V Austria , la' maggior fede delF 
Austria non permetteva che si pendesse di più ver>- 
90 la, Francia, Pensarono finalmente; che se era de- 
sii nato dai cieli, che la repubblica |)e risse, doveva 
ella perire piuttosto innocente che rea, 'piuttosto 
per violenza altrui che per colpa propria, piuttosto 
con compassione che * con biasimo del e 
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senza che ne. fosse diminuita la naaestà del - sno 
nome; . * ’ • ■ / 

» * % 4 

Tulle, queste considerazioni appartenevano all!, 
incorrotta fama: altre appartenevano alla sicurezza.^ 
Era la repubblica disarmata, nè così presto si sa- 
rebbero potute apprestare le armi necessarie all’ 
importanza di una tanta guerra; perciocché non e- 
ra da dubitare, che la congiunzione a difensione 
con Francia non fosse stimata congiunzione ad of- 
fensione deir Austria. Dal che conseguitava , che 
poco momento poteva a^:recare la repubblica con 
la sua alleanza, e T effetto)' inevitabile ne sarebbe 
stalo, che le province venete poste ài confini au- 
striaci, ed ancora immuni dalle armi, sarebbero 
s^te -incontanente occupate in forma di ^ guer- 
ra dagl’ imperiali j>er modo che tutti i territorii 
veneti, nissuno eccettuato, sarebbero divenuti .o 
campo di feroci battaglie , o stanze di amici inr 
temperanti, o bersaglio di nemici irriialii Nè;non 
era da. passarsi senza essere avvertito il pensie- 
ro, che il farsi alleata del Direttorio importava al-; 
la repubblica il farsi serva di lui, ed il dover con- 
sentire a quanto egli volesse, dar F ingresso, al- 
le' genti di Francia io Venezia per la,:^pedizione 
tanto desiderata di Trieste^ dar loro ^accesso , ,e 
copia dell* arsenale sotto colore di/voler j armar 
navi contro Tdoghilterra , <e tutto questo apparar 
, lo .nuovo e grosso di armate navali dover essere 
à carico della già consunta repubblica , nè si poter 
vano, sj^rare aiuti di denaro da Francia, perchè, gli 
alleali grossi sc^liono prendere, non dar denaro ai 

1 )ieooli ,.e fra gli alleali grossi il Direttorio. era quel- 
o, che ne prendeva più , e ne dava meno.. Poi di 
somma importanza era, che la lega^con la Trancia 
avrebbe prodotto, la guerra con 1* Inghilterra j il 
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quale accidente di qijanio danno fosse 'per riuscire 
ai Veneziani pei Iraffichi di mare, nissuno è che 
• non veda; Y isole Ioniche stesse avrebbero pòrtalo 
gravissimo pericolo; che se per renderle sicure 
contro i moli dell’ Inghilterra , vi si fossero intro- 
dotti presidi! francesi , si poteva bene sapere quan- 
do vi sarebbero entrali , ma non quando ne sareb- 
bero usciti. Quest’ era la guerra di mare ; ma quel- 
la di terra, a vrebl^ero «dovuto farla i Veneziani con 
quei medesimi modi , coi quali la facevano i repub- 
blicani di Francia, che è quanto a dire con incita- 
re i sudditi austriaci alla ribellione ; ed -i terriiorii, 
che per premio si promettevano a Venezia, sareb- 
bero stali il. frullo d’ insligazioni abbominevoli. Il 
che quanto fosse lontano dalla fede, dalla dignità , 
e dalla consuetudine della veneziana repubblica , e 
quanto potesse macularle , facile è il vedere. Ma in 
lutto questo negozio, certamente tanto importante 
quanto geloso, un motivo era più potente di tutti, 
perchè la' repubblica non si scostasse dalla , illibata 
neutralità, e quest’ era che la Francia era lontana, 
e r Austria non- solo vicina, ma confinante • per 
lungo spazio con gli stali veneti, e che quantunque 
la fortuna tanto si fosse fino allora dimostrala favo- 
revole alle armi francesi , poteva accadere eh’ ella 
improvvisamente si voltasse in favor dell’ Austria; 
ed allora quale speranza , quàlè sicurezza sarebbe 
rimasta a Venezia , perchè non diventasse preda 
dell’ imperatore ? Del quale avvenimento dava ra- 
gionevole sospetto l’essere sempre state le stanze 
dei Francesi subite e corte in Italia. Al postutto, ■ 
sebbene vi fosse da ogni parte incertezza e peri- 
colo, più prudente consiglio era in un affare, in 
cui andava la somma tutta dello stato, il fidarsi di 
un governo antico, regolato e vicino, che di ua 
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governo nuovo, sregolato e lontano. Finalmente 
'pareva cosa Iropjx) brutta alf integerrima re|)nh- 
blica, e che non potesse passare senza grande of- . 
fesa .della sua dignità , il. do ver correre addosso ad 
uno stato amico, ed aiutare alla sua oppressione , 
ora che la fortuna lo aveva precipitato in una si 
grande avversità. Serbando adunque l’ antica con- 
suetudine di Venezia , opinarono i Savi , e fu ap- 
pruovato dal senato, che signora di se- medesima , 
e da ogni vincolo libera si serbasse la» repubblica. 
Rispondeva il senato gravemente a Lallemarìd , che 
grate ed accette gli erano le dimostrazioni amiche- 
voli fatte dal governo della repubblica francese , 
che ap])unto per queste stesse disposizioni amiche- 
vóli sperava il senato, che il Direttorio non avreb- 
be voluto condurlo a deliberazioni, che verrebbe- 
ro a produrre efl’etti contrari all* intento ; che per 
antico instituto la repubblica di Venezia lontana 
dall* ambizione, e solita a temperare se medesima, 
aveva ri|)osto il fondamento dell* esser suo politico 
nella felicità e nell’affezione dei .sudditi, e nella 
sincera amicizia verso tutti i potentati d* Europa ; 
del quale giusto ed immacqlato procedere si erano 
^rnpre , malgrado degl* invili e delle sollicitazioni 
contrarie iu vari tempi fatté, essi potentati mostrati 
contenti; che per esso ancora era* stata la quiete 
conservata ai veneti dominii con utile costante , e 
contentezza inestimabile dei sudditi ; che questa 
condotta del senato confermata dal corso di tan- 
ti, secoli felici, non poteva abbandonarsi senza in- 
.coulrare inevitabilmente il pericolo di guerra; che 
erano le guerre calamitose a tutte le nazioni , ma 
assolutamente insopportabili al senato pel suo amo- 
re [)aterno verso i sudditi, per la constiluzlone fi- 
sica e politica de* suoi stali e per la sicurezza delle 
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nazioìisili lìnvigazioni. Alle cjaali cose s’aggiungeva 
il pel icelo funesto di sconvolgere le basi del }>ro- 
prio governo , senza che derivar ne potesse alcun 
rilevante appoggio alle grandi nazioni , alle quali 
• egli strettamente si unisse.. Terminava il suo gra- 
ve ragionamento con dire, sperare, che il Diret- 
torio, conosciuta la ingenuità , e la verità di que- 
ste considerazioni , le avrébbe per accette , e non 
sarebbe per alienare l’animo, nè in qualunque 
evento, dalla innocente Venezia, da Venezia ri- 
soluta a conservare con ogni studio l’ amicizia con 
Francia. 

A questo modo si termi narano i negoziati di al- 
leanza tra il senato, e il Direttorio. La quale riso- 
luzione, avvegnaché da alcuni, i quali credono che 
ilvseuato veneziano doveva deliberare come conve- 
niva alla Francia,, e non come, conveniva a Vene- 
zia, sia recata come segno di nimicizia contro la 
Francia medesima, e come pretesto del tradimen- 
to fatto a Venezia, non sarà se non lodata da tutti 
gli uomini prudenti.. Bene appruovolla il Direttorio 
stesso, che più di tutti avrebbe dovuto disappruo- 
varla, avendo dichiaralo al nobile Querini .in Pari- 
gi , che il governo francese sentiva- ])erfettamente 
come il senato in tale 'materia, e che. mai non l’a- 
vrebbe, consigliato ad unirsi con la Francia in que- 
sta guerra contro la Casa d’ Austria , conoscendo 
benissimo a quanti pericoli poteva Venezia esporsi. 
Alla quale risposta era venuto il Direttorio, perchè 
il nobile Querini l’aveva, in proposito dell’ allean- 
za parlando, interrogato, se egli potesse assicurare, 
che i Francesi riuscissero a cacciare gli Austriaci 
per modo che i Veneziani non avessero mai in pro- 
gresso, di temjK) a pentirsi dello avere abbandona- 
lo la loro neutralità. 
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' Rifiutata dal senato T alleanza con la. Francia, 
resUva a considerarsi, se non sarebl>e stalo utile e 
, sicuro alla repubblica il collegarsi con T Austria; 
j>ercliè, se non si poteva temere .che la Francia, 
lontana volesse far sue le spoglie di Venezia, bene* 
si |>oleva dubitare di tale intendimento nelK Au- 
stria vicina. Al qual timore davano maggi ore.forza 
le recenti offerte fatte degli stali veneziani dal Di- 
rettorio alF imperatore , e le. parole che incomin- 
ciavano a metter fuori i comandanti austriaci in I- 
lalia; essere T Austria male soddisfatta .delle opere 
della repubblica, troppo parziale essersi dimpslra- 
ta verso i Francesi. L’alleanza con V Austria avreb- 
be fermato tulli- questi mali pensieri, e non. era da 
credere ch’ella si tirasse*indielro, perchè in mez- 
zo alla fortuna avversa 1’ accessione di Venezia a- 
vrebbe recato gran peso nella somma delle faccen- 
de militari. Ma prevalsero i consigli quieti , perchè 
il senato non voleva jiendere più da. questa parte 
che da. quella , e non voleva soverchiamente irii- 
tare 'contro di se i repubblicani già padroni di 
buona porzione de’ suoi lerritorii. Era chiaro al- 
tresì ,.che per la presenza dei due nemici era..Ve- 
ii'ezia giunta a. tale che non poteva collègarsi nè 
con T'Uno nè con Y altro senza correre ]>ericolo di 
totale ruina. Nondimeno , se ella avesse congiunto 
le sue armi con quelle dell’ imperatore , raassiraa- 
mente quando erano queste ancora minacciose e 
forti, avrebbero i Francesi potuto ricevere grave 
danno. Il non aver ciò fallo pruova la sincerità del- 
la repubblica. 

Ma palli pieni di molta sicurtà venne offeren- 
do a questo tempo medesimo a Venezia una po- 
tenza forte per proteggerla , lontana per non dar- 
le ombra. Le offerte fatte dalla Francia di da- 
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re i dominii veneti all’ Austria non furono tau- 
icT, segrete che T altre potenze non le risapessero, 
^ppele fra le altre la Prussia , a cui più irajx)r- 
lava la cosa^ siccome eraola e solita a recare a pro- 
pria diminuzione ogni aumento dell’ Austria. Avvi- 
sò,, che' quello che voleva il Direttorio di Francia, 
avrebbe linai mente avuto effetto, perchè* stimava 
che l’Austria, passate le prime ripugnanze, non 
fosse di talejnoderazione che non consentisse ad 
accrescere 'gli stati propri con quelli d’altrui. Per 
la qual cosa il barone di Sandoz-Rollin, ministro 
plenipotenziario dijPrussia a Parigi, in un abboc-. 
cameuto. avuto col nobile Querini*, si fece, avanti 
dfcendo, che con dolore infinito vedeva-la condi- 
zione del senato, e delle venete province^ ‘dive- 
nute-campo e bersaglio di una crudele guerra; lodò 
il consiglio del. senato dello aver saputo conservare 
in mezzo a tanto turbine, e con tanto costo la sin- 
cera neutralità; che migliore contegno non poteva 
nè immaginare, nè tenere il senato: soggiunse poi 
però che non. doveva il senato aspettare i tempi 
sprovveduto. d’amici, e collegato con nissuuo; nè 
abbandonare gl’ interessi dello stato ad un avvenire 
certamente molto incerto, e probabilmente tempe- 
stoso; che il governo. che facevano! Francesi delle 
terre veneziane con aver violato le leggi le più sante 
della neutralità, poteva facilmente dar preteslo*agli 
Austriaci di turbare l’attuale quiete e sicurezza • 
della repubblica; che perciò gli pareva che la pru- ’ 
denza del senato il dovesse indurre a premunirsi 
di qualche sostegno valevole a guarentire le sue 
possessioni contro, qualunque tentativo della Casa 
d’Austria;. che bene conosceva, che non pottva la 
repubblica collegarsi con la Francia, quando que- 
sta non fosse per mantener >empre in Italiaj ai 
T. Ih 4 
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oomandamenti dèi- senato cinquantamila soldati^ 
pronti a difenderla da ogni improvviso assalto ; la 
quale supposizione , soggiungeva, era impossibile 
a verificarsi. Detto lutto questo; passava Sandoz- 
Rollio a dire, eh' ei credeva,* che la sola potenza 
con la quale la repubblica avrebbe uiilmente.e si- 
curamente potuto stringersi in alleanza, fosse la 
Prussia, perchè gl’ interessi politici del re tanto 
erano lontani da quei' di Venezia, che il senato 
non |X)leva a modo nissuuo sospettare,; eh’ ei vo- 
lesse una tale alleanza procurarsi per qualche sua 
mira particolare; che anzi era la Prussia, la sola 
jìoienza, che j)otesse por freno agli , appetiti ambi- 
ziosi 4eir Austria , e conservare l’ incolumi là e l’ in- 
tegrità dei dominii veneti; chea lui pareva, -tale 
essere .la opportunità e la necessità di quest’allean- 
za , che non fosse nemmeno da tenersi segreta ; 
jìerchè la Casa d’ Austria non poteva recarsi a 
male, che la repubblica cercasse di guarentirsi da 
quei sinistri eflètti, che a lei |X)levanQ derivare 
dal cambiamento di quei principii che fino , allora 
avevano conservato la buona corrispondenza fra i 
due stati; che finalmente, quando rimpératore ve- 
desse ,- essersi la repubblica col legata veramente 
con la Prussia,' avreblWde]K)sto il pensiero di ten- 
tare cosa alcuna contra di lei. Insistè finalmente il 

I • 

jirnssiano ministro affermando, che doveva il. se- 
nato. con. la sapienza e prudenza sua internar la vi- 
sta in un avvenire, che non si poteva ben preve- 
tlere quale fosse i>er essere, poiché fatalmente la 
])reseute guerra poteva aver dato motivo all* impe- 
ratore di chiamarsi scontento dei Veneziani , e di 
recar lóro col tempo qualche grave molestia, 
Qtiesto j)arlare profetico, e questa profferta tanto 
séi^ondo il bisogno, potevano essere la salvazione 
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deir insidiala Venezia , ed ogni • motivò"* di stalo 

r ‘ ^ CJ 

concorreva a* far deliberare, che si accellasse; per- 
chè aè gli Austriaci J nè i Francesi potevano far 
peggio attuai mente di quel che facevano alla re- 
pubblica, nè peggiori disegni macchinare contro 
di lei, di quelli che macchinavano; il che dimo- 
stra , che la’ lega con la Prussia poteva solo causar 
bene, non male a Venezia, e che sola .poteva me- 
dicare i mali presenti. Bene si era fino allora coni- 
siglialo il senato, seguitando il suo antico costume 
di non congiungersi nè con questa nè con quella 
parte; ma cerianriente fu pur tropjx) timorosa riso- 
luzione quella di- non aver voluto accettare la léga 
tanto necessaria , e tanto opportunamente esibita 
dalla Prussia; abbenchè, come trovo scritto, que- 
sto fatale rifiuto non sia stato colpa del senato, 
ma si piuttosto degl’ Inquisitori di stato, checché 
a ciò fare gli muovesse, e dei Savi , che avuto il 
dispaccio del -Querini , noi rappresentarono*, aven- 
do da loro medesimi deliberato di scrivergli , che 
non entrasse in. questo trattato. Della quale delibe; 
razione la posterità tutta, e massimamente la pa- 
tria loro diventala suddita, da»sovrana^ch’ella era, 
gliene avranno biasimo ed indeguazione eterna. 
Porse a sì strano partito, e ad impedire si saluti- 
fero consiglio si mossero pel rispetto di non vole- 
re offendere la Francia, e principalmente 1* Austria, 
e per la speranza che la sincerità e l’ imparzialità 
della repubblica avessero a condurla a. sai va mento;, 
semplicità certamente raaravigliosa in una Vene- 
zia , ed in tempi tanto scapestrati. Bene gli aveva 
avvertili Lalle^nand, con verità dicendo, che la 
probità politica non era j)iù al mondo. 

Intanto, prima che si tradisse lo stato, si lacera- 
vano i sudditi si dai Francesi die dai Tedeschi con 
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Ogni manièra di più immoderata barbarie. Nè più 
si vanti ^a libertà di frutti dolci , nè *la regolarità 
degli antichi governi di frutti moderali j nè il se- 
colo' deci mollavo di umanità; poiché e repubbli- 
cani ed imperiali, pretendendo parole soavi di a- 
micizia , rapivano nei miserandi tefri torli vèneti , 
nòn solo per necessità, ‘ma anche "per capriccio;' 
non solo per forza*, ma anche con violenza, non 
solo con comando , ma anche con ischerno le vile , 
l’onore, e le sostanze discoloro,* che aulici, chia- 
mavano. Nè più si. portava rispetto ad una età che 
ad . un’ altra, nè ad un sesso' che ad uà altro; e 
quello che non periva per sangue, era contamina- 
to per- briittura : spesso anche il sangue succedeva 
alla bruttura; perciocché e’ furono vèduli vecchi e 
fanciulli uccisi, perchè non pronti a. discoprire dove 
fossèfo riposte le sostanze, o le madri, o le Bgliuo- 
le loro, e se gli uomini stati fossero fiere, non sareb- 
bero stali trattati peggiormente dai crudeli domina- 
tori, come i Veneziani furono. Quello poi che era 
involalo per forza, era profuso per iscialacquo'; il 
paese desolalo, i soldati sì vincitori che vinti si con- 
sumavano per mancamento di ogni genere neces- 
sario; chi per ufiicio^o per grado aveva debito di 
provvedére* ai soldati , e di ritirargli dalla barbarié, 
si arricchiva; il perchè si vedevano capi ricchi , sol- 
dati squallidi , abitatori 'spogliati : non che nob vi 
fossero nell’uno esercito e nell’ altro uomini incor- 
rolli; che anzi ve n’ erano molti, ma non avevano 
aulorilà perchè il malo esempio dominava, e tra i 
repubblicani erano chiamati aristocrati , come se gli 
aiiiatorl della libertà si 'debbano conoscer dagli 
stupri e dalle rapine. Le case s’incendevano, gli 
alberi fruttiferi si atterravano, le ricolle preziose 
BÌ sperdevauo dagli sfrenati forestieri: i cavalli dei 
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ricchi SI rubavano dai repubblicani ; perchè co- 
me dicevano, erano cavalli di arisldcrali : i caval- 
li , e gli altri animali da tiro e da soma aj)parle- 
nenti ai villici s’involavano dai repubblicani e da- 
gl* im)>erìali , jierchè erano , come dicevano, ani- 
mali di spie 5 e tant* oltre procedè questa rapina, 
che le mosse militari ne divennero tarde e difficili 
per la mancanza di bestie. Il male era ancora peg- 
giore nelle bovine, parte scialacquate dalla licen-. 
za; jiarle consumate da un morbo epidemico gra- 
vissimo. Pubblicavansi dai generali ordini e regole 
per frenare tanta rabbia, ma vano era il ])roposito, 
perchè quando si veniva alla esecuzione, si anda- 
va molto rimessamente, essendo i capi inlinti. Biio- 
naparle poi, quantunque facesse qualche dimostra- 
zione in contrario, dava a’ suoi la briglia sul col- 
lo, e comportava loro ogni cosa , per farsegli più 
suoi pei disegni avvenire. A questo tempo mede- 
simo gli eserciti di Francia governati sul Reno da 
Moreau e da Jourdan , assai diversi dal buonapar- 
tiano erano per moderazione, e per rispetto ai vin- 
ti. In fatti venne in Italia dal Reno la schiera di 
Bernadolle, che temperatamente portandosi , e con 
maggior disciplina delle altre ]>rocedendo , era ca- 
gione, che a gara le città italiche in presidio la 
chiamassero. Per questo le compagne la chiamava- 
no la schiera aristocratica , e vi furono delle malo 
parole e dei peggiori fatti in questo proposito. Di 
tante enormità si lamentava il veneziano senata a 
Vienna, si lamentava a Parigi; estorqui re, gridava 
a Francesco imperatore , i comandanti imperiali 
dai sudditi veneti con minacce nella vita , e con 
dar in cambio semplici ricevute, quantità esorbi- 
tanti di provvisioni ; avere saccheggiato Villanova 
con uccisione di parecchi al>iialori ; avere saccheg- 
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giaio'Salò e Fontanaviva, e molle altre terre del 
Veronese e del Vicentino; essere la licenza dell’ 
imjieriale esercito , ovunque passava , incompor- 
tabile, e se nella sua prima giunta a Bassano ave- 
va mostrato qualche moderazione, sapere le deso- 
lale sjXDnde dell' inferiore Brenta in quanta sfrerta- 
lezza si fosse cangiala la prima temperanza. Nè 
portarsi da lui rpaggior rispetto ai particolari inno- 
centi , che allo stato amico: avere ad' onta della 
professala neutralità assaltato i Francesi in Bré- 
scia , uccisone alcuni, imprigionatone molli , cac- 
cialo i restanti con fòrza, e con pericolo d’ incen- 
dio e di' sacco di cfuella popolosa città ; avere mi- 
nacciato di atterrare violentemente le porle di Ve- 
rona, se presto non gli fossero aperte; avere al- 
tresì con volere resistervi dentro. ài Francesi . falli 
più foni, posto a gravassimo ripentaglio tutta la 
terra; vincitore, saccheggiare per insolenza, vinto, 
per rabbia ; se aveva , domandare per ladroneccio ; 
se non aveva , domandare per bisogno , in ambi i 
casi rapire con violenza; accusare i Francesi per . 
imitargli, accusare i Veneziani come partigiani dei 
•Francesi per rubargli*: le opinioni non fare; segno 
essere alle cupide sòldalesche così i j>aciGci citta- 
dini , cornei parziali di Frància: non fare la "di- 
gnità; le chiese contaminate, i parochi insultali , 
le municipali sedi spogliale e rotte, nè sapersi più 
discemere, se gl' imperiali volessero la salute, o 
la perdizione di Venezia ; colali essere le opere 
degl’ imperiali soldati. Le giustissime querele del 
senato veneziano porle a Vienna non fruttarono,' 
perchè furono passate o con silenzio spreZzaiore , 
o con promesse inutili. 

Nè meno lamentevoli voci, nè meno vere gitta- 
va per mezzo del nobile Querkii a Parigi,.! dotes- 
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labni; falli de! bnonaparliano eserciio nella ,lci*ra- 
fernia venda narrando: avere saccheggialo' la. doga- 
na pubblica in Deseiizano; avere a Castello Lagh- 
saro^rapacerninile spogliato le stanze della guardia 
veneta, minacciato barliaramenie nella vita il pa- 
roco, ucciso una miseranda vecchia, saccheggiale 
le case, violato le donne; sperperate essere in* fon- 
do le province bresciana e veronese; Bassano non 
aver più da vivere; pure non cessare le sforzale tol- 
te, e chi s’ indugiava alla francese iinjKizienza, es- 
sere ucciso; fumare da ambi lati le terre, àrse 
dei Lezini monti; Lubiara , Gorrodetlo, Albarò 
di Gardczzàna, il contado lutto di Verona essere 
desolali 5 andare raminghe le geni! fameliche per la 
rapina violenta dei loró averi; trecento famiglie 
all’estremo ridotte dal sacco errare squallide e 
nude per isco'scese montagne; Este ,'*e Monia- 
gnana sopraiulto portare i- segni del repubblica- 
no furore; ivi” una povera donna , a cui la natura 
aveva fatto dono infausto di bellezza, e vicina al 
tèrmine della sua gravidanza essendo, chiamala da 
soldati brutalissimi agli ultimi oltraggi, avere fra 
doglie orribili cessalo di vivere; il misero marito 
desideroso di .sottrarla dalla sfrenata cupidigia avere 
avuto un braccio reciso dagli oltraggiatori dell’ in- 
felice moglie; avere il repubblicano eserciio di 
Francia, quale furiosa tempesta, calpestato, ogni 
cosa ad Arcole, a Ronco, a Tomba j’a Villafranca, 
le terre tutte fra l’Adige e il lago; campagne de- 
vastate, granai dispersi, cantine vuotale, cavalli , 
buoi, animali d’ogni spezie rapiti, mòbili involali 
o distrutti, case rovinate od arse, vergini violale, 
sanluarii profanati, vasi sacri rubali, abitanti, al- 
cuni uccisi ,' innumerabili sfogliali e ridotti ad 
errare rami usili, coi teneri ^figliuoli loro asilo e 
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sassistenza mendicando. Questi essere, gli effetti 
della presente guerra, i quali parrebbero anche in- 
credibili, se le voci stesse di tutto il francese eser- 
cito non gli attestassero: 'eppure non esser mai 
mancata, qualunque* comodità alle genti francési 5 
l'ospitalità la più amichevqle essersi per la parte 
veneta e sempre, ed in ogni luogo mostrala 5 avére 
i generali, gli ufficiali,* i commissari, i famigliar! 
loro, i soldati stesst trovato le case afierte per ac- 
corgi! amorevolmente, per trattargli umanamente; 
essersi vedute intiere famiglie di pegolarij di ver- 
gini sacre, ed anche di sémplici particolari cedere 
ai nuovi ‘ospiti 'il proprio tetto, ‘chiamargli a parte 
delle mense e di ogni, còmodo loro; avere sempre 
abbondato ogni ,^rte di provvisioni; avere il gò- 
yerno sempre, e non invano esortato i sudditi* a 
sopportare pazientemente tante. calamità; essersi i 
sudditi con rassegnazione incredibile mostrati 0I37 
bedienti alle esortazioni, marciò non giovare;.più 
si concedeva, più domandarsi; maggior coHésia si 
usava, maggióre violenza adoperarsi; lé più gen- 
tili persone svillaneggiale da, una soldatésca inso- 
lente; ai modi più ingenui corrispqndersi con inu- 
mani oltraggi; là nobile Verona diventala un quar- 
lier sucido di soldati tutta, venire per la forésliera 
contaminazione a schifo ai Veronesi stessi le anti- 
che e dilette slanze loro; certamente, dappoidièi 
miserabili uomini trattano la guerra, non mai es- 
sersi dimostrata dall’ un canto tanta pazienza j non 
mai dall’ altro tanta barlDarie, e peggio, che gli op- 
pressori chiamavano la pazienza perfidia, la bar^ 
barie libertà. Così periva sotto nome di amicizia 
la misera Venezia , non solo senza gratitudine da 
parte di coloro che si succiavano le sue sostanze, 
ma ancora senza compassione; e per ristoro final- 


LIBRO Vili. 1796 57 

HMj'nte fu fatto vendila e compra di lei dai feroci 
saccheggiatori , non meno cupidi di Capire, che 
vogliosi di tradire. Dolevasi il senato al Direttorio; 
dolevansi i magistrati: a Buonaparle, dolevansi ai te- 
deschi capitani; rispondevasi per gli uni e per gli 
altri non solo freddamente , ma anche ironica- 
mente, esser questi mali inseparabili dalla guerra^ 
esser veramente Venezia infelice; si ordinerebbe, 
si provvederebbé , e gli ordini, e le provvisioni 
erano, che diveniva ogni dì più insopportabile T in- 
solentire dei soldati. Io non so quello, che il mon- 
do corromiiilore o corrotto sarà per dire di queste 
mie narrazioni; questo so bene,. che T universale 
dei Francesi e degli Austriaci, anzi" tutti, eccet- 
tuatone solamente quelli , che credono che la glo- 
ria consista neiropj)rimere le nazioni forestiere, 
daiHieranno con lutti i buoni sì detestabili eccessi, 
e di perpetuo biasimo noteranno coloro che vi eb- 
bero colpa. 

Nè meglio erano rispettate da coloro, che ac- 
cusa vt|no Venezia di non essere neutrale, le so- 
stanze pubbliche che le private, come se chi reca 
ingiuria, avesse a stimarsi offeso, e chi la riceve, 
offenditore. Verona massimamente era segno alla 
repubblicana furia. Vi rompeva a capriccio suo 
Buonaparle le porle delle fortificazioni,^ toglieva 
per forza le chiavi della porta di San Giorgio alF 
ufliziale veneto, portava via dalle mura le artiglie- 
rie di San Marco, poneva le sue là dove voleva, 
prendeva le armi, jirendeva le munizioni ammas- 
sale nell’ armeria e nelle riposte veneziane, demo- 
liva i molini, ardeva le ville della campagna di 
Verona, quando credeva che a’ suoi bisogni impor- 
tasse ; occupava finalmente i forti , vi' ordinava 
mutazioni e lavori , e vi piantava le insegne fran- 
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cesi. Chiodava poi a Pono-Legnago le ariigHcric 
veneziane, tagliava i ponti levatoi, romj>eva i pon- 
ti del fiumej occupava forzatamente il castello di 
Brescia, e postovi presidio a grado suo il fortifica- 
va. Quindi, mandato innanzi a Bergamo Cervoni 
per ispiare e per sopravvedere i luoghi , quantun- 
que nessuna' strada fosse aperta }>er quelle valli a 
calate di Tedeschi , occupava improvvisamente con 
sei mila soldati la citta ed il castello di Bergamo , 
dove attese, come a Brescia, a fortificarsi. In vola- 
va,* armata mano, una cassa dell’ arciduca di Mi- 
lano, depositata in casa del marchese Terzi sul 
territorio Ijergamasco^ e finalmente levava le let- 
tere dalle poste veneziane, aprendole per vedere 
che cosa portassero; le quali cose tutte erano forse 
utili alla sicurezza dei Francesi, "ma certamente 
rompevano la neutralità di Venezia, ed autorizza- 
vano questa repubblica a romj>erla dal canto suo, 
ed a fare una subita presa d’armi contro chi con 
tanta violenza, e con violazione sì manifesta del 
diritto delle genti, turbava il suo Vivere quieto. 

Considerando io l’aspro governo fatto degli sta- 
ti Veneziani, non so con qual nome chiamare l’e- 
norinità di quel Rewbel , uno dei quinqueviri di 
Parigi, il quale si lamentava che i Veneziani non 
amassero i Francesi ; il che vuol dire, che,a posta 
di quei repubblicani e’ bisognava non solo ringra- 
ziare, ma anche amare chi crudelissimamente vi 
straziava. 

Trattati a questo modo gli stati della repubblica 
di Venezia si dagli Austriaci che dai Francesi, ap- 
parivano intieramente mutati da quello che erano 
prima che quella feroce illuvie gli sóbbissasse. Le 
opere più pregiate della umanità perivano, perchè 
divenute segno di scherni Ixirbari^ quello che s’e- 
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ra duralo un secolo a edificare, un solo momento 
distruggeva* quello che dalle ])iù estreme regioni 
si veniva curiosamente visitando, come fregi eccel- 
lenti della rispettata Italia ^ era guasto da chi si 
vantava di avere a cuore questi preziosi ornamenti 
del vivere civile; nè la necessità serviva di scusa, 
perchè per giuoco si guastava, non per vivere, nò 
|>er difesa. Quanti' sontuosi', palazzi sconciali per 
bruttura, o laceri per ruina! quanti nobili carredi 
involali o guasti! quante onorate statue mutilate o 
rotte! Quanti allxìri o di dolci frutti carichi, o di 
peregrina bellezza risplendenti, per trastullo atter- 
rali dalle sfrenate soldatesche, venute d’ oltre Al, )i 
o d’olire il Nerico a conculcare T innocente Italia! 
lià dove nacque Virgilio; là dove nacque Catullo, 
là dove nacque V Infelice Bonfadio, là dove in dol- 
ce filosofia se n’ era stato meditando il dolcissimo^ 
Beinlx), erano i maggiori segni della moderna bar- 
barie,* stampati da chi pretendeva di riformare, o 
da chi pretendeva di mantenere il .vivere sociale. 
Peggio poi, che a chi si lamentava, si rispondeva, 
che la guerra è migliore della pace, la distruzione 
della conservazione, la disperazione della tranquil- 
lità, e se non si rispondeva con pessime parole, si 
ris|K)ndeva con peggiori fatti ; il sangue si mescola- 
va alle mine. Sorgevano in ogni lato pianti e la- 
mouli, donde poco innanzi solo si udivano i can- 
ti di un popolo felicissimo, del quale se di tanto 
era cambiata la condizione, non era in lui colpa 
alcuna jK)ichè la colpa era tutta in una feroce que- 
rela nata in lontani paesi fra [K)poli amatori della 
guerra. Le amene spiagge del Benaco, le molli spon- 
de della Brenta, ornale le une e le altre di quanto 
hanno la natura e V arte di più grazioso e di più 
magnifico, giacevano ora desolale ed arse. Nè. si 
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jx)lèva mostrar compassione , perchè chi la mostra- 
va, era stimató nemico d’ Austria o di Francia; le 
preghiere cagionavano le ingiurie, i pianti gli scher- 
ni, la bellezza gli oltraggi, la. forza le uccisioni. 
In mezzo a sì orribile strazio di sostanze e^di per- 
sone, cliiamavansi^ per aggiunta, gl* Italiani perfi- 
di e vili , come sé. sincerità fosse il rubare e^ T.am- 
mazzare sotto titolo d* amicizia, e se coraggio fos- 
se r uccidere i deboli ed i traditi. Certo stupiran- 
no i posteri dei mali fatti commessi, ma stupiran- 
no vieppiù delle promesse fatte, e se il secolo avrà 
nome eli crudele, lo avrà ancora più d’ingannatore. 
Cosi periva Venezia : che s’ ella poi , per un qual- 
che sussidio al suo estremo caso, voleva chiamare 
a’ suoi stipendi un capitano riputato in Europa,' se 
ne*sdegnava Vienna, e se voleva raunare quattro 
cannoni sul lido, se ne sdegnava Parigi; le accuse 
di perfidia .tosto si proferivano da i coloro, che si 
facevano mezzo principale per distruggere Vene- 
zia la perfidia. ' ^ ^ 

'.Intanto gli atroci fatti inasprivano gli -animi, e 
gli riempivano di sdegno, parte contro il senato, 
come *se senza difesa desse in prèda i popoli a ne- 
mici crudeli , parte contro i commettitori di tanti 
scandali. Non mai dai Veneziani si erano amati i 
Tedeschi , troppo diversi per indole e per lingua ; 
ed anche là prossimità, come suole avvenire, gli 
alienava , ma in ogni tempo erano stati amatori del 
nome francese, ed è certo, che fra tutte le nazioni 
del mondo la francese era quella, che la veneziana 
con più benevolenza abbracciava. Ma per 1* opere 
ree di Buonaparte , e di chi a lui aderiva, molto si 
era rimutata questa inclinazione dei Yeneziani , e 
se odiavano i Tedeschi , certamente non amavano 
i Francesi. Da tutto questo ne nacque, che le po- 
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polazioni della terraferma, tócche da quel turbine 
iiisópporiablle domandavano al senato ordini , arihi 
e munizioni per difendersi con la forza da colo- 
ro, presso *ai quali V aniicizif^ era mezzo, non im- 
pedimento al danneggiare. Il senato , piuttosto ri- 
spettivo che prudente, cercava di mitigar gli ani- 
mi , e quanto alle . armi andava temj)oreggiando , 
perchè sperava , che. qualche caso di fortuna libe- 
rerebbe i dominii da ospiti tanto importuni, e per- 
chè temeva che chiamati i j)opoli alF armi , non 
ilosse ])ìù padrone di regolare e frenare i moti in- 
cominciati , con grave pregiudizio e pericolo della 
rej)ubblica. Solo acceUava le offerte della provincia 
bergamasca , la quale in questo procedeva con più 
calore delle altre, sì per la natura ardita de’^suoi 
abitatori, e sì per T autorità del potestà Ottolini. 
Offeriva trenta mila armati pronti a. mettersi a 
qualunque pericolo per la patria, ov’ella deirope- 
ra loro abbisognasse. Ma il senato,. che conosceva 
bene la natura dei popoli armati, massimamente 
in mezzo a tante occasioni di sdegnò , temendo che 
più oltre procedessero , che V umanità ed il biso- 
gno della patria richiedevano , aveva sottoposto a- 
certo ordine quella moltitudine , partendola in 
compagnie , e ponendo a reggerle uomini pruden- 
ti. Raccomandava al tempo medesimo la modera- 
zione , e non si muovessero, se non quando la ne- 
cessità e gli ordini del senato gli chiamassero* La 
quale raccomandazione fu poi imputata al senato 
dagli storici parziali, coi§e pruova di perfidia, co- 
me se avesse dovuto, abbandonar senza freno all’ 
impeto suo lina moltitudine armata, e giustamente 
irritala dà tante ingiurie. Queste sono deliberazio- 
ni, che in ogni tempo, in, ogni luogo, in ogni caso 
si fanno dai governi , nè si può comprendere come 
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possano ’fàre diversainenle. Ma il secolo , e chi loda' 
il secolo, volevano e vogliono, che quello che de- 
li herava il senato veneziano, o che armasse o che 
non armasse, o che parlasse o che tacesse, lutto gli 
fosse imputalo à delitto 5 e più volte Buonaparle gli 
tKsse, voi dovete armare, e più volte ancora , voi 
non dovete armare. Contro chi j>oi fosse allestito 
tutto queir apparato delle bergamasche armi , fa- 
cile è il giudicare, poiché certamente era contro 
coloro, die sotto spezie di amicizia trattavano Ve- 
nezia da barbari , e sotto sjiezie anche d’amicizia 
la volevano tradire, Ma queste ai’mi si apprestaro- 
no do|X) venuta la barbarie^ ed a questa uuicamen- 
te , ed agli autori suoi debbonsi imputare , se non 
forse si voglia credere , come odo che alcuni uo- 
mini schifosi credono, che Venezia fosse obbliga- 
ta , per far piacere ai forestieri, di lasciarsi stra- 
ziare e distruggere, non solo senza difesa , ma an- 
cora senza lamento. Intenzione poi del senato era 
di non adojierarle, se non quando i distruttori si 
fassero accinti a mandar ad efletto il pensier loro. 
A<lunmie se alcuno sarà per biasimarle, farà se- 
giK), cu ei non sa che cosa siano nè giustizia nè 
jialria. ^ 

Ritornando ora al filo della storia , seguiteremo 
a raccouiare, che non così tosto il senato ebbe av- 
viso delle minacce fatte da Buonaparte il di tren^ 
.tuno maggio in Peschiera al provveditoi' generale 
Foscarini , si accorse che non vi era più tempo da 
jierdere per apprestar le ^fese, non già per la ter- 
ra-ferma quasi tutta disarmata ed occupata dai re- 
pubblicani, ma almeno jiel cuore .stesso della re- 
pubblica , con assicurare tulle le parli delTèsiua- 
rio con armi sì terrestri che marittime. Abbiamo 
narrato , come il generale repubblicano aves*^ af- 
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ftìrmalo con motli che amichevoli , perchè 

erano incivili, che aveva ordine dal Direttorio di. 
ardere Verona , e d’ intimare la guerra ai Vene- 
ziani. A tale gravissimo annunzio pervenuto cele- 
rissimamcnte per messo a posta spedito da Fosca- 
rini, si adunava il senato. a tutta fretta, e con voti 
unanimi decretava, §i comandasse al capitano in- 
golfo, che si riducesse tosto con tutta Tarmala, del- 
la repubblica nelle acque, di Vènezia; si levassero 
incontanente, in Istria , in Dalmazia , ed in Alba- 
nia, in quanto maggior numero si potessero’, le 
cerne , ed ai veneziani lidi si avviassero ; i reggi- 
menti stessi già ordinati, che avevano le stanze in 
quelle province, senza indugio alcuno alla volta di 
Venezia" s’ indirizzassero; si chiamassero nelle ac- 
que deir Istria tutte le navi che si trovavano nelT 
Ionio sotto il governo del provvedi tor generale da 
mare, e. con queste anche le due destinate a por- 
tare il nuovo bailo della repubblica a Costantino- 
poli. Queste deliberazioni furono prese il dì pri- 
mo di giugno. Siccome poi T unità dei consigli è 
il principale fondamento dei casi prosperi , cosi 
trasse il senato ,• il dì due dello stesso me^ , a 
provveditore delle lagune e lidi Giacomo Nani , 
dandogli autorità e carico dì armare nel niodoche 
])iù acconcio gli jiaresse, tutto T estuario. Gli die- 
per luogotenènte Tommaso Condulraer , affim 
chè avesse cura particolare delle navi sottili alle- 
stite per custodia del lidi , e delle lx)cche dei fin- * 
mi. Ebbero queste provvisioni del senato ])resio 
effetto; perchè in poco tem[)0 si videro fortificali,' , 
e jiresidiali i posti principali di Brondolo, Chioz- 
za , Portosecco*, San Pietro della Volta , lido di 
San Niccolò, Malamocco. A Brondolo sj)ecialmen- 
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te. y dove mettono foce i fìumi Adige , Po e Bren- 
ta , furono fatti stanziare i bastimenti più sottili. 
Già arrivavano , siccome quelle che erano state 
mandate con molta solleciludine , in Venezia e 
nei circonvicini luoghi le soldatesche del mare Io- 
nio , dell’ Albania , e della Dalmazia ; piene ne 
erano le case, pieni i- conventi dei lidi, piene le 
isole vicine alla metropoli. Perchè poi l’erario po- 
tesse bastare a questo nuovo dispendio, fu posta 
iina'tassa sui beni stabili di Venezia , e del Dosa- 
filo,- a cui diedero il nome di Casatico. Per colai 
modo Venezia spinta dalla vicina guerra intimatale 
da Buonaparte, si apprestava a difendere l’estuario, 
nel quale consisteva la vita della repubblica. ' 

JNoi siamo abbprrenti per consuetudine e per na- 
tura dal biasimare chi scrive, e meno ancora chi scrU 
ve storie. Ma l’amore della verità, e la innocenza 
di Venezia ci spinge a notare, che uno storico dei 
nostri tempi , lasciandosi trasportare ad una parzia- 
lità tanto più degna di riprensione, quanto è di- 
retta contro il tradito ed il misero, si 'lasciò uscir 
dalla penna, troppo incomporlabilmenle scrlven- 
. do, che queste |rtovvisioni del senato veneziano 
furono finte prima delle minacce’ dei Francesi. 
Eppure è chiaro e manifesto a chi vorrà solamente 
riscontrar le date, che le provvisioni medesime 
furono fatte dopo, ed a cagione delle minacce Ì14- 
timate da Buonaparte al provvedilor generale Fo- 
scarìni; imperciocché minacciò Buonaparte il di 
trentuno maggio, deliberò il senato il dì primo, e 
secondo giugno. Il perchè T allegazione dello sto- 
rico è contraria alla verità, e crudele a Venezia; 
che se poi egli pretendesse che Venezia, sentite le 
mortali minaccie di Buonaparte , non doveva ar- 
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marst , staremo' a vedere s’ ei dirà , che la Francia 
Qoà< doveva armarsi', sentile le minacce di Bmn-^ 
swich e di Suwarow. ' ^7^ 4 

Ih medesirùo storico, a fine di pruovare la pai> 
zialità^ dei Veneziani verk) r*Auslria, narra come'", 
noni cosi' tosto dimostrò V imperatore <lesiderio, 
chela repubblica non conducesse -a’ suoi stipendi 
ih principe di Nassau, il governo veneziano se ne 
rimase. Ma la verità è, che il consiglio di condur- 
re il iprincipe fu dato dal provveditore delle lagu- 
ne Nani; e che questo consiglio era già stato ri fìur 
tatò^ non già dal senato , al quale non fu mai. ri- 
ferito idai Savi, ma sibbene dai Savi medesimi 
molto, innanzi che T iraperator d’ Austria manife- 
stasse il suo desiderio. Mal volentieri mi sono io 
indotto a parlar di questo fatto, perchè quand'an- 
che fosse vero ciò che è falso , non si vede cóme 
pei* una condiscendenza di Venezia verso Timpe- 
ramire si dovesse venire alla distruzione e vendita 
di. lei. * V > 

Al tempo stesso, in cui il senato ordinava V ap- 
parato militare delle lagune, temendo che la Fran^ 
eia s' insospettisse con credere, ch’ ei pensasse di 
portar piu oltre di una legittima difesa , in caso di 
assalto , i suoi provve4ìmea|,i ,* scriveva un dispac- 
cio al governo francese, ddì^quale andava esponen-^ 
do, che mentre la repubblica di Venezia se ne vi- 
veva tranquilla all' ombra della più puntuale neu- 
tralità , e della sincera e costante sua amicizia 
verso ]a rej)ubblica francese, erano gli animi del 
senato rimasti vivamente trafitti dal colloquio avuto ' 
dal generale Buonaparle col provveditor generale 
Foscarini, dal quale si poteva argomentare un' al- 
terazione nell’ animo del Direlloriò verso Venezia: 
che dal cauto suo il senato si persuadeva di uou 
T. //. 5 
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aver dato occasione a tale alterazione: che era 
conscio specialmente di non meritare alcun rim- 
' provero per Y occupazione violenta fatta dall* armi 
austriache di Peschiera , contro^ di cui non era re- 
stato alla repubblica disarmata , e solo fondantesl 
sulla buona fede delle nazioni sue amiche, altro 
rimedio che la più ampia e solenne protesta , e la 
più efficace domanda della restituzione , siccome 
infatti non aveva omesso nel momento stesso di 
fare; potere lo stesso generai Buonaparte rendere 
testimonio dello aver trovalo inermi e tranquille 
le città venete, e della prontezza, con la quale i 
governatori veneti ed i.sudditi somministravano, 
anche in mezzo alle angustie dei viveri, quanto era 
necessario al sùo esercito. Aggiungeva a lutto que- 
sto il senato, essere suo costante volere’ il conser- 
vare la più sincera amicizia colla Francia, e pron- 
to a dare quelle spiegazioni , ed a fare quelle di- 
mostrazioni, dei sentimenti propri, che fossero in 
suo potere per confermare quella perfetta armonia 
che felicemente sussisteva fra je due nazioni. 

•• Frattanto il ministro Lallemand , e questa fu una 
nuova ingiuria fatta a Venezia, domandava al senato, 
perchè ed a qual fine si apprestassero quelle armi, 
come s* ei non sapesse, che^ perchè erano gl* im- 
properii e le minacce di Buonaparte a Foscariui, e 
che il fine era il difendersi in una guerra, che lo ‘ 
stesso Buonaparte aveva dichiarato voler fare fra 
pochi giorni a Venezia. Si maravigliava inoltre il 
ministro, che simili apprestamenti guerrieri allora 
non si fossero fatti, quando instavano presenti gli 
Austriaci sul territorio della repubblica , come so 
egli non sapesse, che 1* Austria non aveva mai mi- 
nacciato di guerra Venezia, come la Francia, per 
meio^o di Buonaparte,' aveva fatto. Richiedeva li- 
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nalmente/si cessassero quelle armi dimostralrici di 
uaa difHdeuza ingiuriosa, e contraria agl’ interessi 
ed alla dignità della repubblica francese : il che si- 
gnifìcavà, che si voleva far guerra a Venezia, e 
che non si voleva eh’ ella si difendesse. , 

Ris|)ondeva pacifìcàmente il senato, le armi ,‘che 
si apprestavano , essere a difesa , non ad offesa ; vo- 
ler solo tutelare l’estuario, non correre la terrafer- 
ma: pacifica essere Venezia, volere vivere in ami- 
cizia con tutti; in mezzo a tanto moto, ad opinió- 
ni tanto diverse, a- discorsi tanto infiammativi, a 
moltitudine si grande di forestieri non conosciuti, 
che abbondavano nella città, dovere il governo pen- 
sare alla quiete ed alla sicurezza del pubblico: a 
questo fine essere indirizzati i nuovi presidi!, ed a 
lare, che siccome l’ intento suo erav di non offen- 
dere nissuno , cosi ancora nissuno il potesse offen- 
dere: sperare, che il- governo di Francia meglio 
informato dei veri sensi della repubblica,- depor- 
rebbe qualunque pensiero ostile contro di lèi, o ‘ 
persevererebbe, ora che la Francia tanto’ era dive- 
nuta potente, in quella stessa amicizia che il sena- 
to le aveva costantemente, ed a malgrado di tutte 
le suggestioni ed instigazioni contrarie, conservata, 
quando la Francia medesima era pressata da tutte 
le potenze d' Europa ; che finalmente pel senato 
non istarebbe, che un sì desideralo fine si conse- 
guisse: a questo tutti i siioi pensieri, a quésto tutti 
i suoi consigli, a questo tutte le sue operazioni di- 
rizzare, 

Mostravasi il ministro di Francia appagato della 
risjK)sta , avendo affermalo’ a Francesco Pesaro, 
destinato dalla repubblica a conferire con esso lui 
sulle faccende comuni, ch’egli era grato al senato 
]>er la gentile, e soddisfacente ris|K)Sla fallagli; eh’ 
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elln’ non poteva essere^nè più sincera , nù più’ ap^' 
]>aganté 5 che incontanente Y aveva spedita a Buo^ 
napartej e che sperava che una sì solenne manife^ 
stazione dei pubblici sentimenti avesse ad** èssere 
ima prnòva irrefragabile di quanto egli aveva sem- 
pre^ rapj)resèntato : insomma éi si chiamò contento 
miieramente, e tranquillo, A questo modo parlava 
Làllemand il dieci luglio; eppure 'quésto ^‘medesi- 
mo giorno, noi lo diremo, giacche siamò'serbàti a 
raccontare queste contraddizioni fastidióse , egli 
scriveva al ministro degli affari’ estei^ a Parigi , 
che il senato armava gli stagni col fine di &'r odia- 
re <lal poj)olo i Francesi ; che il’ generale Btionà- 
parte, richiesto di rimborsi, aveva con ragione ri- 
sposto, che i Francesi erano entrati nei diritti dei 
Ferraresi sopra i paesi della Repubblica ; "e^"che 
tenevano per^cósa propria Peschiera , Brescia e gli 
altri luoghi occupali. Tanta poi è la forza del lai ve- 
rità anche in coloro che vorrebbem sérviré ad* in- 
teressi contrari, che il medesimo Lai lemand;' scri- 
vendo pochi giorni dopo a 'Buonapartè^ affermava 
che era verissimo, che il governò venézianò spera 
mostrato molto avverso alla rivoluzione francese , 
ed aveva nutrito con molta cura nel cùpré dei sud- 
diti rodio contro i Francesi ; ma òhe in quelmio- 
mento era vero del pari , .che. sincere "erano ' le sue 
protestazioni di nentràlitìNB di buona amicizia ver- 
so la Francia; che le male impressioni lasciando 
luogo alla considerazione de^ suoi veri interessi, 
lealmente desiderava veder rotto quel giogo au- 
striaco tanto grave a Ini ed a tutta Italia; che^ per 
verità non si poteva sperare che si aiutasse con le 
proprie mani, ma che questo poteva bene la Frair- 
cia promettersi di Venezia , che non tanto che ella 
contrariasse coloro che ne la volevano liberare, de- 
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sidererebl)e nell>nimo suo felice compimento all’ 
impresa loro^ che, armare , cjuanliiu 

que dubbiosi potessero esserne i. motivi, pareva a 
lui, che tale qual era,* non potesse far difltdare 
della fede veneziana; che troppo lè armi appresta- 
le erano del3oli da dare giustificata cagione di le^^ 
mere; che con gli òcchi suoi propri vedeva, che 1 
preparanaenii- che si facevano, non avevano àltio 
fine,' che quello di custpclire le lagune ed i lidi. vi- 
cini , e che insomma tutto quell’ apparato non ave- 
va in se cosa , che fosse ostile contro Ja Trancia. 
Quest’ era d testimonio di*Lallemand, che ocular- 
ineule vedeva/ Pure gridossi per questo, medesimo 
fatto dell’ armamento delle lagune, guerra e distru- 
zione a Venezia. «Cosi Venezia, segno di tanti in- 
ganni , se armava,. era stimata nemica , se non ar- 
mava , perfida ; i tempi tanto erano perversi , che 
anché in chi conosceva la verità, si annidava la 
calunnia; la pace non. le era più. sicura della guer- 
ra , nè la guerra della pace , e 1 estremo fato già la 
chiamava, 

Tali* quali ,abbiam narrato, erano i pensieri e le 
opere di Buona parte e del Direttorio, verso la re- 
pubblica di Venezia ; ma questi insidiosi disegni 
furono interrotti da una nuova inondazione di armi 
imperiali in Italia. . . ; 
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j^egoziati inutili di pace. Stato della repubblica cispadana ; 
nuovo congresso dei popoli dell’ Emilia. Squallore dei sol» 
dati francesi in Italia ; e ruberie dei pubblicani. Lamenti di 
Bùonaparte in questo pi*oposito. L’ Austria ingrossa di nuo- 
vo, e fa impresa di riconquistare le sue possessioni d* Italia; 
Alvinzi'suo generalissimo. Nuova, e terribil guerra. Feroci 
battaglie nel' Tirolo con la peggio dei repubblicani : lentez- 
za molto fatale all’ Austria del generale Bavidovich dopo le 
sue vittorie in questo jpaese. Disegni di Bùonaparte per op- 
porsi a questa nuova inondazione di Tedeschi. Fatti d’arme 
sulla Brenta. Battaglia di Caldiero. Condizionje assai pericolo- 
sa di Bùonaparte : arte mirabile colla quale se ne riscuote. 
Prodigiosa Attaglia di Arcole. Battaglia moltifomoe di Rì- 
voli. Gli Alemanni rincacciati del tutto dall’ Aàlia. Il gene- 
rale austriaco Proverà fatto prigione , con tutti ''i suoi sotto le 
mura di Mantova. Celerità maravjgiiosa di Bùonaparte in 
tutti questi fatti. Guerra contro il Pontéfice'. Battaglia, del 
Senio. Pace di Tolentino, c sue gravi condizioni a’ danni di 
Roma. -Mantova sì arrende alle armi repubblicane: lodi di 
. 'Wurmser. Lusinghe di Bùonaparte alla repubblica di San 
Marino: risposte dei Sanmariniani. 
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IN^oi dobbiamo continuare nel fastidio di raccon- 
tar governi non così (osto creali che spenti, secon- 
dochè portava rutilila od il capriccio, de) vincito- 
re, di cui sempre più si scoprivano i pensieri in- 
diritti a turbare tutta l’ Italia. Abbiamo nel j)rece- 
dcnte 'libro descritto, come per quel principal fine 
deir aver la pace colf imj/eratore, il Direttòrio di 
•Parigi , e Buonaparte, mandato Clarke , offerivano 
• patti di diversa natura ora all’ imperatore medesi- 
mo, óra 'alla repubblica di Venezia, ora a quella 
di Genova, èd ora al re di Sardegna, L’Austria 
spaventata dalle calamità j a cui era stala sottopo- 
sta j^non si mostrava aliena, se non di concludere, 
♦almeno di negoziare, e per queislo aveva* mandalo 
a Vicenza il generale San. Giuliano, acciocché si 
abboccasse con Clarke, Anche l’ Inghillerrà, mos- 
‘sa dal peri Còlo dell’ imperatore, edal la forza della 
; repubblica francese, che ogni di più 'pareva' insu- 
perabile, si era piegala, benché mal vòlèntieri , a 
voler trattare , ed aveva mandalo a questo fine lord 
Màlmésbury in Francia. Tulli pretendevano joci 
< di voler rimuovere tanto incendio dall’ Europa 
•afflitta, é di aver a cuore lo stalo salulifero.deir u- 
. mahità; Ruppero questi negoziali le vittorie dell’ 
arciduca Carlo in Germania j che compensarono 
lé. sconfitte di» Beaulieu e di Wurriiser.in Italia. 
Imperò gli alleali si fecero più renitenti, e 'di nuovo 
cònvenne venirne al cimento delle àrmifSolq la 
Sardegna, che era ridotta piuttòsto in [lotesù della 
!F rancia , *che nella propria , aveva conclùso un irai- 
- lato di léga difensiva, a vendo il re costantemente 
jripugaalo’^ una lega offensiva 5a motivo della iguer- 
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ra'irnminete col papa; al quale trattato il Diretto- 
rio non volle ratificare a cagione della cessione, 
che vi si stipulava di alcuni territorii imperiali^ 
])erciièdl re opportunamente valendosi della* con- 
dizione sua armata, e dell 'esser j)osto alle spalle 
deir esercito francese, non cessava di addomanda- 
re o restituzione, o ricompenso delle perdute Sa- 
voia e Nizza. Il che. pazientemente non ']k)teva, 
■ udire il governo di Francia, per essere quelle pro- 
vince unite per legge di stato alla repubblica. 

•Adunque il' Direttorio , trovata tanta' durezza 
nell’ Austria, nell’ Inghilterra, e nel papa, che con- 
tinuamente si preparava alla guerra, e dubitando 
.che questo moto potesse estendersi più oltre, per- 
chè non si fidava di Napoli , si consigliava di voler 
pruovare, se il timore delle rivoluzioni potesse 
sforzare i potentati a fare quello che il tiinore delle 


armi non aveva potuto. 

A questo fine erano indirizzati i moti dell’Emi- 
lia , e le iiistigazioni di Trento. Ma per parlar dei 
primi, si voleva da Buonaparte, che a quello che 
da principio aveva potuto parere frutto* disordinato 
della guerra, succedesse uno stato r^olato, ed un 
assetto più giusto di constiluzione , perchè lo sta- 
to disordinato , siccome quello ^che è temporaneo" 
di natura, lascia di per se stesso appicco a cam- 
biamento da signoria nativa a signoria forestiera, 
mentre lo stato' ordinato e riconosciuto non può 
darsi ad altrui senza nota d’infamia. Oltre a ciò 
S[)era va ih generalissimo di accendere con questo 
allettativo d’ independenza talmente quei popoli 
già di* per se -stessi tanto accendibili, che un fana- 
tismo politico avesse a pareggiare gli effetti di quel 
fanatismo religioso j che per difesa propria s* inge- 
gnava il pontefice di far sorgere in Italia contro i 
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conqulsiatori. Sapeva che queste opere erano faci- 
li ad eseguirsi , perchè in alcuni ingannali opera- 
va r amor della lil3erlà , in altri consapevoli la pe- 
ste deir ambizione. Tanta paura aveva quel capi- 
tano vittorioso di coloro, che chiamava per isprez- 
zo , non so se mel debba dire ,j>er la dignità della 
storia, prelacci! Bene ordinato era quanto all’ ef- 
fetto , questo consiglio di opporre popoli accesi à 
popoli accesi. Ma.ei conosceva bene il paese, c 
gli .umori che vi correvano; perchè era solilo di- 
re^, che in quella cispadana repubblica erano tre 
• sorti d’ uomini: amatori^ dell’ antico governo; par- 
tigiani di una conslituzione independente , ma pen- 
dente air aristocrazia , e quest’era il patriziato; fi- 
nalmente partigiani della conslituzione francese", o 
della democrazia. Aggiungeva , eh’ egli era intento 
a frenare i primi, a fomentare i secondi , a mo- 
derare I terzi, perchè i secondi erano I proprietà*^ 
ri ricchi ed i preti', ch’ei credeva doversi conci- 
liare, perchè rendessero i popoli partigiani di Fran- 
cia. Quanto ai terzi affermava , esser giovani scrit- 
tori, uomini,- che, come in Francia, cosi in lutti i 
paesi cambiavano di governo , ed amavano' la li- 
bertà solamente , come diceva , per fare una rivo- 
luzione. Dal che si vede in quale stima egli -aves- 
se quelli che professavano la libertà ; e per verità 
non pochi fra di loro diedero tali segni al mondo, 
che lu manifesto come il giovane di venlolt’anni 
con insolita sagacilà avesse bene penetrato la na- 
tura loro: questo conoscere gli uomini fu cagione, 
eh’ ei potè fare tutto quello che volle. 

E rasi inditto il congresso dei quattro popoli 
deir Emilia, Modenesi, Reggiani , Bolognesi, Fer- 
raresi il dì venzette decerabre , malgrado di Buo- 
naparte, che avrebbe desiderato, che più presto 
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si adunassero per dar cagione di temere al papa in 
, lera|K>^ in cui , bollendo ancora le pratiche, non 
ayeva ancora il pontefice rifiutato la pace. Conven- 
nero in Reggio i legali dei quattro cispadani po|X)-: , 
li, irentasei Bolognesi, venti Ferraresi ,. vénlidue 
Modenesi , veniidue Reggiani. Avevano mandato 
amplissiftio di fare quanto alla salute della . repub- 
blica si appartenesse; 1 ’ unione massimamente dei 
quattro popoli in un sólo stato procurassero. Solo 
i Bolognesi avevano nel mandato loro qualche clau- 
sola di restrizione , o fosse che Bologna amasse di 
serbare, per la sua grandezza , qualche superiori- 
tà', o fosse che noh volesse allontanarsi ‘dà quel- 
la fornia (li governo che con tanta solennità aveva 
pocanzi accettata., perchè prevedeva, che Taccx)- 
munarsi nello stalo; importava raccomunarsi nelle 
leggi. Grande era il calore , grande T Entusiasmo 
di quelli spirili repubblicani; pareva a tutti essere 
rinati a miglior scesolo. OvixUnarónOj pon !potéudo 
capire' in sé stessi *dair allegrezzaf, ad alta vcice, 
non a voti segreti si squiltinasse. 'Fop .iecero una 
congregazione d’ uomini eletti dalle . quattro pro- 
vince, affinchè proponessero i capitoli .dell’ ùni(> 
•ne. Fu r unióne accettata con tutti i voti favore- 
voli,. Accrebbero la giubbilazlone gli uomini dépu' 

' lati di Lombardia milànese venuti ad affratellarsi 5 
erano Porro, Sommariva,‘Vismàra da Milano, Vi- 
.’scoQihda Lodi, Gallinetti da Cremona, Mocchetr 
.li da Casalmaggiore , Lena da CotUQ , Beccarla da 
*|Pavia: u Poiché erano • venuti 1 buoni tenq» italb 
» ci, orarono, essere venuti gli» uomini, lombardi 
n a congratularsi coi cispadani popoli dell aéqui- 
» stata liberta; pari essere. i desidera , pari' il de- 
. ì» slino; chiamare le francesi vittorie a nuòvE sor? 
lii r Itàlfa ; doyere i popoli éridanici iafiamoiju*e 
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w con V esempio loro a nuova vita le altre italiche 
» gelili ; r iljfliana ’jiatria avere ad essere , non più 
» serva di pochi, ma comunè a lutti: ogni giusto' 
1» desiderio dover sorgere con la libertà , e tanti 
)» secoli di crudele servitù cònclnderé una inaspet- 
» lata felTcilà: non .dubitassero i Cispadani dello 
>» aver per amici e per fratelli i Transpadani; una 
)» essere la' mente , come uni gli animi ed uni' 
» gl’ i n tèressi : dimostrerebbero al mondo, che'non 
» invano' aveva dato il Cielo a T|uei popoli testé 
pure divisi sotto paólesli dominii , ed ora còn- 
» ‘giiihli' per l’amore di una comune libertà,'* il 
» medesimo aere , le medesime terre , lé .'medesi- 
» me città magnifiche con un forte volere, con un 
» allo immaginare, con un maturo jiensare, e se 
felicissima eraTa occasione , sarebbe il modo’ di 
n usarla generoso >» . * 

Fu fallo risposia**da Facci presidente' con' gra- 
tissime parole: « Corrispondere i Cispadani con 
» pari amore ai. benevoli Transpadani; acceilare i 
» felici augùrii.; avere la libertà spento il parleg- 
» giare fra i'Cisj)adani,*dovere spegnerlo fra lutti 
» gr ilaliàni ; fuggirebbe dall’ Italia la tirannide con 
»» lutto il salellizio suo; e poicliè era piaciuto a chi 
» regge con supremo consiglio queste umane cose; 
» che principiasse un libero vivere sul Po, dovere 
>» gli Eridanici allettare i Compagni coll’ esempio 
>» di una incontamiriaia felicità » . \ 

Aprivansi in questo le porte del consesso; il reg- 
giano popolo, bramoso di vedere e di udire, fiela- 
menie entrava. Gravemente Fava da Bologna a no- 
me della congregazione degli uomini eletti intorno 
all’ unione dei quattro popoli favellava. Chiamaro- 
no di nuovo con segni d’ inudita allegrezza la, ci-» 
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sphilana confederazione , chiamarono la unità del- 
la repubblica. Fu piena la città di giubbilo; cre- 
devano che (juel; giorno fosse per essere j)rincij)io 
di felici sorti. Ed ecco in mezzo a tanta aUegrezza 
sopraggiungere 1* aiutante generale Marmont , man- . 
daio da Buonaparle ad incitare ed a sopravvedere. 
Inirodoiio al’ cospetto del congresso, gli ajiplausi, 
le gridarle esultazioni montarono al colnào. Poster- 
gala la dignità, tanta era T ardenza, avevano i le- 
gati piuttòsto sembianza di energumeni, che di uo- 
mini gravi chiamati a far leggi,- l' 

L’ entusiasmo dei Cispadani piaceva* a Buona- 
parte, perchè sperava di cavarne denaro, gente 
armata, spavento al papa. Infatti aveva il congres-* 
so statuito, che una prima legione italica si formas- 
se; nè questa truppa oziosamente si ordinava : cor- 
revano gli uomini- volentieri sotto le insegne; il ge- 
neralissimo gli sfjuadronava , e faceva reggere da*' 
suoi ufFiziali. Ma se dall* un lato egli era contento 
della dis|K)sizione degli anii^ii nella repubblica ci- 
spadana, dall* altro non si soddisfaceva della Com- 
posizione dèi congresso, perchè avrebbe voluto ve- 
dere in lui. per quel suo intentò di far paura al pa- 
. pa, nobili, preti, cardinali, ed' altri cittadini di 
maggior, condizione, che patriolti fossero stimati; 
e quantunque alcuni e nobili e preti vi sedèsseroj 
nou era il numero nè il nome di quella importan- 
za eh* egli desiderava. Per questo si lamentava, che 
Garreau e Saliceti, commissari del* Direttorio, gli 
guastassero i suor disegni, procedendo con* sover- 
chio calore in queste instigazioni, e chiamando al* 
reggimento dello stato uomini di pòca entità, o 
troppo risentitamente repubblicani. Spesso. ei si 
querelava con questi commissari, e gli ammoniva 
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con forti riprensioni; ma essi se non aperlamenlo, 
almeno. nascostamente continuavano ad incitare o- 
gni. sorte di persone. - / ^ 

.Scriveva il Congresso il di trenta decembre a 
Buona|)arte : i cispadani popoli chiamati per amo- 
re di lui, e per le sue vittorie a libertà , .es^rsi con- 
, stituiti in. repubblica; direbbegli Marmont suo, 
quanto fossero degni del nuovo stato; direbbegli 
quanta forza il nome di' lui alla loro risoluzione ,' 
ed alla loro allegrezza aggiuixgnesse.' « Accettate , 
» continuavano, o generale invitto, questa nuova 
» repubblica, primo -frutto del vostro valore, e 
» ^della vostra magnanimità. Voi pe siple il padre, 
H.voi il protettore: sotto gli auspici! vostri;ella sa- 
li rà salva, sotto gli auspici! vostri non s'attente- 
» ranno i tiranni di danneggiarla : noi comincia m- 
M rao il mandato dei |X)poli,‘noi presto il compi- 
li .remo; ma fate voi, che T opera nostra sia, come 
H il vostro. nome, immortale ».. . . .. 

V Quéste lettere del Congresso cispadano furono 
con lieta fronte ricevute dal conquistatore., Rispour 
deva, avere con molto contentp udito la unionè del- 
le quattro rèpubbliche; V unione sola poter dare 
la bene avere avvisalo il Congresso dello a- 

ver assunto per divisa un turcasso: già* da lungo 
tempo r Italia non aver sèggio fra le potenze d’Eu- 
ropa; se gl’italiani degni sono di. rivendicarsi iu 
libertà, se abili sono di ordinare a se stessi un li- 
bero governo, verrebbe giorno, in <jpi la patria lo- 
ro rispleuderebbe fra i potentati d’ Europa glorio- 
samente: pure pensassero ,• che senza la forza non 
valgono le leggi; si ordinassero pertanto allearmi; 
savie essere, ed unanimi le deliberazioni loro; nuli’ 
altro mancare , se non .battaglioni agguerriti , e 
mossi dair amor santo della ptria; aver loro mi-* 
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glior condizione del popolo francese, libertà senza 
rivoluzione, ordini nuovi senza delitti; la unità 
della cispadana repubblica simboleggiare la con- 
cordia degli animi; i frutti, se avessero per coin- 
])agna la forza, avere .ad essere una repubblica vi- 
vente, una libertà benefica, una felicità di tutti. 

Il Con grosso annunziava ai popoli la creazione 
della repubblica: lodava la Francia institutrice di 
libertà ; kxlava Marmont testimonio benigno di 
popoli non indegni dell’ amore della sua generosa 
nazione, armunziatore benevolo delle cose fatte 
al glorioso capo dell’ esercito italico: esortava i po- 
j)oli della Cispadana a deporre le antiche invidie 
ed emolazioni , frutto infausto di funesta ambi- • 
/ione: iu petto ed in fronte la lilierlà, la equa- 
. liià, la virtù portassero; dell’aiuto della potente 
rcjìiibhlica, che gli aveva chiamali a libertà, non 
dubitassero ; guardargli allentamenle il mondo , 
aspettare ansiosamente l’Italia, che a quell’anti- 
co splendore, che l’aveva fatta tanto grande, ed 
onorata presso le nazioni, la restituissero. Così par- 
lava a concitazione (legli animi il viacitor Buona- 
j)arte. 

L’esempio della Cispadana partoriva mutazioni 
notabili in Lombardia; [lerchè i Milanesi, non vo- 
lendo parer, da meno ehe'i popoli dell’ Emilia, fa- 
cevano un moto,. correndo sulla piazza, ed intorno 
all’albero della libertà affollandosi: gridavano so- 
vranità, e intjependenza, e volevano conslituirsi 
in. repubblica transpadana. Dispiacque il moto 
all’ amministrazione generale di Lombardia, non 
che ella^non amasse l’ indipendenza, .ma le cose 
non le parevano ancora, di tale maturità, die si 
potesse venire ad un partilo tanto determinativo. 

Il sentirono peggio ancora il generalissimo, e gli 
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allri «api francesi. Tanto fu loro nioleslo questo^ 
molo, cjie Baragney d’ llilliers, generale che co- 
mandava alla piazza di Milano, e che conosceva la 
nienl'e di Buonaparle,^ie fece carcerare gli autori 
jirincipali, che erano i patriòlti più aixlenti. - 
Inlanlo ogni dì più cresceva lo squallore dei 
soldati vincitori d’Italia; tanta era la voragine, 
non dirò della guerra , ma dei depredatori. Per ri- 
mediarvi andava Buonaparle iminaginandó nuovi 
modi per trar denaro dai popoli già sì grandemente^ 
smunti ed impoveriti; scosse T Emilia, scosse la 
Lomliardia; traeva le intime sostanze dalle viscere 
delle nazioni: pure il peculato era più forte di 
queste estreme fonti di denaro. . ^ ■ * 

Infatti i rubaiori , gente frodolenta ed avara, 
erano una peste invincibile. Buonaparte, che perla 
mancanza delle cose necessarie vede\a in jiericolo 
le sue operazioni, ne arrabbiava: gli chiamava la- 
dri, traditori, spie; ora ne faceva pigliar uno, ora 
cacciare un’altro; ma nulla giovava, ])erciocchè 
tornavano, essendo protetti, perchè molti; e si li- 
beravano, essendo i giudici corrotti, perchè me- 
scolati. L’Italia pativa, i soldati pativano, gli am- 
ministratori infedeli trionfavano. In un paese opi- 
mo, e da lungo tempo immune da guerra , era j>e- 
nuria di soldo, di pane, di abiti, di scarpe, di 
strame. Al tempo stesso i provveditori 'ed i cano- 
vieri, incitati dall’ambizione e dalla libidine, te- 
nevano, la maggior parte, gran vita con mense 
lautissime, con cavalli j)omposi, con cocchi dorali, 
con caterve di servitori ; e ballerine e cantatrici 
mantenevano, strana foggia di repubblicani. Sape- 
vaselo Buonaparte, che non ne capiva in se stesso 
dallo sdegno. Scriveva , che il lusso, la depravazio- 
ne, il jieculato avevauo colmo la misura. Un solo 
z. II. 6 
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rimedio ei trovava, e; come credeva, conforme 
alla sperienza*, alla storia, alla natura del'governo 
repubblicano, e quest'era un Sindacalo, magistra- 
to, supremo ; clic, com|)oslo di una odi tre perone, 
solo due o' cinque giorni durasse; ed ili questo 
tem|)ò autorità amplissima ave^e di far uccìdere 
un amministratore, qualunque' fosse , o con qual 
nome si chiama^, a Potè, scalmava dis|>èuosa- 
0 mente Buonaparie il maresciallo di Berwick far 
» impiccare T amminislrator supremo del suo eser- 
» cito, perchè vi erano mancati i viveri, ed io non 
M potrò in mezzo alT Italia, paese di tanta abbon- 
^ danza ^ quando i miei soldati sono |>eaiiiriosi y, e 
w stremi di ogni cosa , spaventar con le opere , 
» jx)ichè le parole non giovano , questo nugolo di 
I*. ladri? » Cosi dentro'se stesso si. rodeva; ma eran 
novelle, ])erchè V oro d' Italia si dis|>ensava anche 
a Parigi; perciò i rubalòri erano indenni. Solo si< 
soddisfaceva il capitano italico dei servìgi di Collot, 
abbondanziere delle carni , e di PesìUico, agente 
della com|)agnia' Cerfbeer. Pòi alcuni commissari 
erano facili alle signature, casó verameiUe orribi- 
le. Aflermava Buonaparie nel mese di ottobre, che, 
eccettuali Denióe , Boinod ,• Mazade , e due* o tre 
altri , gli altri commissari erano tutti ladri ; pre- 
gava il Direttorio ^gliene mandasse dei probi, ag- 
giungendo però la clausola , se fosse possibile tro- 
\ arile ; soprattutto già fossero provvisti di beni di 
fortuna; desiderava Yillemanzy, Aveva particolar- 
mente in grande stima il' commissario BoìihxI, 
certamente a giusta ragione , perchè era Boinod 
uomo di costumi integerrimi; ed eziandio con ra- 
gione scriveva Buonaparte, che se quindici com- 
missari di guerra, come Boiuod, fossero all' eser- 
cito , potrebbe la repubblica fare un presente di 
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cento mila .^udi a ciascuno di loro; e giiadagne- 
rebl)evi ^ancora quindici milioni. Tania era T in-: 
gliivie di coloro*, che per ufficio dovevano impe- 
dire , che altri non involasse le sostanze dei sol- 
dati! L’ira di Biionaparle particolarmente mirava 
contro un Haller , che credeva mescolalo in' que- 
sti traffichi. Scriveva sdegnosiunente il. dì diecino- 
ve novembre al commissario del’ •Direttorio Gar- 
reau : essere i sohlati senza scarj>e , senza presto , 
senz’ abili , gli ospedali penuriosissimi ; giacere i 
feriti orribilmente nudi sulla nuda terra pure es- 
sersi tekè, trovati quattro milioni in Livorno; es- 
sere in pronto merci di gran valore a Tortona ed 
a Milano; avere Modena dato due milioni, Fer- 
rara gran valute ; ma non essere nè ordine , nè 
buono indirizzo nella bisogna delle cònt’ribuzioni , 
di cui esso' Garreaii aveva carico; grave essere il 
male, dover esser pronto ihrimedio: rispondesse- 
gli il giorno stessa, se potesse, si o no,- provvede- 
re ai soldati; se no, 'comandasse all* Haller, spezie 
di furbo, come diceva ,. non per altro venuto m 
Italia , che per 'rubare^ e che si era 'fallo sovran- 
lendenie delle finanze del paesi conquistati , Ten- 
desse* conto dell* ammlnislrazion sua al comrnissa- 
rio supremo, che era iu Milano, e • provvedessesi 
il bisognevole ai soldati: volere il governo, che I 
commissari nei bisogni dell* esercito si occupasse- 
ro; veder mal volentieri , eh’ egli’, Garreau , non 
se ne prendeva cura , la^iando la bisogna in ma- 
no di un forestiero, di natura, e d* intento sospet- 
to; Saliceti far decreti da una parte, Garreau far- 
ne da un’altra, e con tutto questo non esservi ac- 
cordo, e manco denaro: soli quindici centinaia di 
soldati, che sono a Livorno , costare più di un e- 
sercilo; esservi }>euuru estrema fra estrema abbou- 
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danza. Qliésii erano i;risentiineiili del càpitàiio 
generale,’ . • * • 

Né era nninore lo sdegno di lui contro la com- 

^ O 

jwgnia Flachal •, eli’ ei qualificava cor ])iù ckliosi 
nomi , senza credito , senza danaro , é senza prò- 
Lità chiamandola; avere, affermava*, lei ricevuto 
quattordici milioni^ avere somministralo solàinenle 
per sei, é ricusare i'pagarnénii ; per lei essere* se- 
questrate le mercalanzie pubbliche in Livorno; 
volere , che si vendessero; ina essere sicuro., che 
per le mene di-costoro, quello che selle' milioni 
valeva , sarebbe dato j)er due: insomma , aggiun- 
geva lutto sdegnoso, essere gli agenti di essa coin- 
j)aguia i pih bravi eruscatori’ d* Europa. Di piu , 
alcuni fra gl- impiegati , non contenti al peculato ; 
far anche le spie,‘e‘pòi^tare pubblicamente, come 
i fuoruscili; il bavero verde: di. questo nob jioler- 
si dar. j>ace ; servir loro \yurinser , servir la Rus- 
sia , succiarsi la repubblica / '• * ' 

. In tal modo Biionaparte riempiva di (juerele 
Italia e Francia: intanto andava a ruba 1 Italia; 
Nè uno era il modo del guadagno,’ nè alcuna spe- 
zie di fraude si preiermetlevà, I più ttsavanò di 
non pagare sotto pretesto di non aver fóndi , se 
non- con grossi sconti , le tratte , che loro^ s’ indi- 
rizzavano o dal governo , o dai particolari crèdi- 
lori; brutto veramente, ed infame traffico era qué- 
sto; perchè essi erano cagione col non pagare, e 
con diffidenze ariatairieniè 'sparse , che le tratte 
scapitassero , poi le ricevevano a jierdiia,, e ])Jb 
scapitavano, ed a maggior perdita le ricevevano , 
e più grossi guadagni facevano, autori ad un tem- 
po', e profittatori del male. La peste penetrava 
più oltre , jierchè era cagione che i prezzi a bella 
j)05ia s’ loca risserò ; ed i conuatli .si facesseio si- 
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mnlali ; il ni «n le del rubare era il minore , ' perche 
il costume si corrompeva. In cpiesle laide involta- 
re si meseolavaiio anche Italiani,- e tra di questi 
alcuni, che avevano le cariclie nei governi tempo-, 
ranci , ed alcuni altrèsi , che facevano professione 
di amatori della libertà. Queste cose facevano da 
se , e per se , o per mezzo intorpqste persone, 
o intendendosela con ' gli* amministratori infedeli.’ 
Con qual nome chiarnare costoro , io non saprei ; 
so Ixìne ^ come gli chiamavano , e chiamano tutta- 
via perchè son ricchi, i .parasiti ed' i giornali, 
che con parole magnifiche gli encomiavano in quei 
tempi ed encoiiiiano ancora ai giorni nostri ; sic- 
ché, se una volta era il proverbio, che la guerra 
fa i ladri e la pace gl’ impicca óra debb’ essere 
quest’ altro, che' la guerra fa' i ladri e la pace gli 
loda. Hanno costoro gioie e gioielli, e palazzi in 
città, e ville in contadp, e statue, e quadri , -•e mo- 
bile prezioso, ^ ogni sorta di agio;, con adulato^ 
ri in quantità. Tali erano non pochi dei gridatori 
di libertà dèi nostri tempi , ed io ne ho <;onosciu- 
lo alcuni , cjie .stampati in fronte delle, riilìerie del 
loro paese , .se . ne andavano tuttavia * predicando 
con singolare intrepidezza la repubblica e la li- 
bertà , anzi credevano , od almeno (licevano, esser 
loro i veri amaiori eh’ elleno aves.sero. Così , se 
parecchi tra i Francesi che avevano’ cura dell’ am- 
ministrazione involavano, si trovava anche fra gl’ 
Italiani chi teneva loro il sacco ; e vi era allora , 
qual sempre vi è , una gente, che, come i corvi 
intorno ai cadaveri, aliavano continuamente là do- 
ve erano i disastri pubblici , per lame il loro prò 
ed arricchirsene. Costoro , ed allora si mostraro- 
no più che in altro tempo, sono una singolare ge- 
nerazione d’ uprnini; perchè se è stagione di liber- 
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tà , e* gridano libertà , se è stagione di dispotismo, 
e* gridano dispotismo, e sempre ridenti, e sempre 
adulatori ,' aiutano a sjXìgliar- con arte dii già é 
s])ogIiato dalla forza; nè abboniscono dallo sj)0- 
gliare^e dal succiare e dallo, straziare , tpiand’ an- 
che il soggetto sia la patria loro , che anzi le mi- 
serande sue grida sono incitamento alla ferina cu- 
jikligia di questi uomini spietati. 

. Queste: cose vedemmo con gli occhi nostri, nè 
la religione le impediva, perchè era venuta a scher- 
no; nè la giustizia, perchè era compra. Così ^ tra 
la forza che ammazzava, e Tane che rubava , fii 
subbissata r Italia, e peggio'; eh’ ella • era mira di 
calunnie da ])arle degli ammazzatori e dei ladri. 
Chi dava e pigliava gli appalli degli arnesi neces- 
sari alla guerra con ingordi beveraggi ed a ]>rezzi 
più cari del doppio del genuino valore , chi met- 
teva,, minacciando saccheggi, taglie sfti paesi, e 
questi. denari spremuti a forza dai popoli si appro- 
priava. Questi qiromelleva di preservare dalle pre- 
de, se si des.se denaro a lui: gl’Ilaliani davano , e 
qualche vòlta erano preservali , e qualche volta no: 
si vendeva il beneficio. Quest’ altro faceva tolte di 
robe per gli ospedali',* e le usava per se. Diè Cre- 
mona cinquantamila canne di téla 'fine pei* malati, 
e per se gli arrappaiori se le pigliarono. Chi ven- 
deva i medicinali dell’ esercito , e convertiva il 

t irezzo in, suo prò: la corteccia tanto preziosa del 
^erù principalmente era divenuta materia d* infa- 
me ladroneccio. Quanti soldati consunti dalle per- 
nlziose febbri perirono , che sarebbero stali salvi , 
se i rubatori avessero avuto più a cuore le vile lo- 
ro, che le mense, i teatri , e le inerii rici ! Nè era 
cosa che santa o sicura fosse, perchè si faceva traf- 
fico dell* asilo dei morenti e sousi veduti uòmini 
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aWxìTTiinnvoli minamare di porre ospedali milita- 
ri nei conventi col solo fine di costringergli a pa- 
gar denaro jier ricoinperarsi da quella molestia : i 
soldati intanto se ne morivano per le strade, j>er- 
cliè gl* insaziabili segavene s’ ingrassassero , ed in 
ogni [)iii immondo., in ogni piìi ingordo vizio s’in- 
golfassero. Le polizze dei passali si davano per dii 
non era passato , ed anche per chi era morto: i 
magazzini si empivano di grasce finte, e nissnno 
aveva , sje non chi non doveva avere. I soldati pe- 
rivano, i paesi pagavano, perchè a quello, che non 
era somministralo dalle riposte, bisognava bene, 
c per forza , che i paesi sopperissero. Così chi, da- 
va , non aveva ; chi non dava , aveva 5 la brulla 
usanza fu generale. I capisoldi poi , i premi , le 
indennUà largamente si davano a chi meno le me- 
ritava , nè vi era ufficiale , che. di, chi ministrava 
fosse amico, che alla menoma rotta non si trovas- 
se ad aver perduto gli arnesi, e grassi compensi 
non toccasse, mentre gli uomini valorosi ,'che com- 
Iwiiendo virilmente contro il nemico, avevano per- 
duto lutto, richiedevano invano quello', a che la 
patria era loro obbligata. Cuocevano infinitamente 
a Buonaparte i raccontali ladronecci, e faceva for- 
mare ai rei gravissimi processi dalle diete milita- 
ri , instando perchè' fossero dannati a morte , a 
motivo, come diceva, che non èrano ladri ordina- 


ri, ma tali , che con le malvage opere loro inter- 
rompevano il corso alle sue vittorie, od erano al- 
meno cag^ìone che con più sangue si acquistassero. 
Ma si lamentava che vi fossero in queste diete dei 
segreti maneggi , onde i rei se ne andavano od asso- 
luti, o condannati a pene nè proporzionate al de- 
litto, nè capaci di spaventare i. compagni. « Voi 
» avete presupposto certamente, scriveva Buona- 
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M parie s^legnóso al Direllorio, che i yoslri amnii- 
» riisiralori , minerebbero, ma farebbero i servizi, 
n ed avrebbero un jiol.di vergogna: 'ma e' rubano 
»/in uq modo tanto ridicolo e tanto im|judenle , 

» che s* fo avessi uii> mese di lem]]ip, nqn ve oe a- 
» vrebbe un solo che non^facessi impiccare. Gli 
» fo legar dai gendarmi , gli fq processar dai con- 
») sigli militari' conlinuamenle. Ma che giova, se 
*)) i giudici sono ccmnpri.? Questa è fiera, e tulli 
a.:.vendono. Uii iinpiiegaljo. accasalo di a^r posto 
M una taglia di diciotto'milà franchi a S‘do, fucou- 
» dannato a due mesi di carcere. Cosi , corfte si 
)» pdtran pruovare le accuse? L un concerto: tan- 
»» le vili enormità f^ 'Vergogna al nómcr jiance- 
^sè ». Così si fiuerelava, e cosi inveiva Duona- 
parte contro i ruDalori, e (questa fu T accompagna* 
tura della libertà in' Italia. 

Ma egli è oramai temj)o di far passaggio dall’a- 
vàrizia degl’ involatori al furore degli armagli: inco- 
minciarono le armi à suonare più orribilmente che 
prima sulle italiane terre. Non aveva il Direttorio^ 
pretermesso alcun ufficio |>e_r inclinare l’ irnjiera- 
lóre alla pace,, ora offerendogli coriijiensi di nuo- 
vi stati , ora minacciando di slermyuo quelli, che 
ancora gli restavano. A quest’ ultinlò fine scriveva 
Buonaparte all’ imperatore Francesco, che s’ei 
si risolvesse’ alla pace, colmerebbe per ordine del^^ 
Direttorio il porto di Trieste, e guasterebbe tutte 
le sue possessioni delf Adriatico. Ma i prosperi 
successi dell’ arciduca Carlo in tiermanià avevano 
ridesto nell’ Austria la speranza di sostenere le co- > 
se d’ Italia , ed anzi di. riconquistare gli stali per- 
duti ; però non volle consentire agli accordi. 

Il fondamento di questo nuovo molo era Man- 
tova, perchè tulli i disegni potevano arrivare al 
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fine desideralo, se la sua difesa tuttavia si sòste- 

r ' », 

tiesse; ed alFopposto sarebbero stati disordinati, 
se cadesse in ppssesvsione dei* Erahcesi. Non era 
•ignoto a Vienna,. che il presidio era ridotto all’e- 
stremo, dalle malattie e dalla strettezza dei vivé- 
ri, e die solo si sosteqjeva per la* costanza vera- 
mente maravigliosa deir antico Wurmsér: Nè solo 
il maresciallo vinceva con animo invitto Furto delle 
armi nemiche, ma ancora la minaccia barbara e 
vile fattagli dal Direttorio, che\ se non desse la 
piazza in mano della repubblica, sarebbe quando 
si arrendesse, condotto a Parigi, e giudicato qual 
fuoruscilo, francese. Vide rAiislria, che non era 
tempo, da aspettar tempo, e che il pericoladi Man- 
tova ricercava 'prestissima espedizipne; perciò adu- 
nava con celerità mirabile un nuovo esercito di piu 
di cinquantamila combattenti pronto a calare per 
mettere di nuovo in forse la fortuna francese, che 
già tanto pareva stabile e' sicura. Certamente fu 
maraviglioso l’ impeto francese in quei tempi, ma 
non fu' meno maravigliosa la costanza tedesca. Di 
tanta mole si mandavano venticinque .mila soldati' 
freschi nel Tirolo e nel Fjriuli, e tanto era l’ardore 
loro, che davano speranza dì vittoria. Infatti nelle 
battaglie, che poco dopo seguirono, cóhiballerouó 
non solo con valore, ma ancora con furore, siccó- 
me quelli che erano cupidi non solo di ricuperare 
i paesi pèrduti, ma ancora di scancellare T offesa^ 
fatta alle armi imperiali dalle precedenti sconfitte. 
L’emolazione altresì versò i soldati ‘di Germania 
operava efficacemente nelle menti loro, e 1^ vittò- 
rie dell’arciduca gli stimolavano. Fu jx)SlOial go- 
verno di queste fiorile genti il generale d’ artiglierà 
Alvinzi già pratico delle guerre d’Italia, e nel col- 
mo della riputazione; e siccome quegli che era di 
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natura pronta e speditiva , si sperava che fosse |>er 
allontanare da se quella lentezza che era stata ca> 
gidne delle rotte precedenti. Aveva anche per con- 
siglierò un Vèiroler, che si era acquistalo nome di* 
j>erito capitano in. Germania. Era il disegno di 
questa nuova mossa non dissomigliante dà quello 
posto in.opera pochi mesi prima da Wurniscr, con 
questa differenza però, che ove il maresciallo di- 
scese con tutto il pondo per la valle deir Adige, 
tid interpose, certamente con imprudente consigliò, 
fra le due principali parti de^ suoi tutta la larghezza 
del Lago di Garda, Alvinzi ordinava^^ che una 
parte guidata da Davidowich scendesse dal Titolo 
con yenti mila soldati, e conculcati i Francesi, che 
colà stanziavano alla difesa dei pa.vssi , se ne venisse . 
a sboccare, per Castélnuovo fra T Adige e il Min- 
cio. Egli pòi con trenta mila combattenti venuti 
dalla Cariiiola e dal Cadorino, si proponeva di 
varcare ibTagliamento, la Piave e la Brenta, com- 
dxiltehdo i repubblicani ovunque gli trovasse, è 
quindi varcato il fiume più grosso dell’’ Adige dove 
la occasione migliore si àppresentassè, di congiun- 
gei'si con Davidowich , e di marciare unitamente 
alla liberazione di Mantova. Già varcali*con fatica 
incredibile i ' monti della Carnlola , e traversati tor- 
renti grossi ed impetnosij; erano, quando il mese 
di ottobre si avvicinava al suo fine, giunti gl’ im- 
periali sulle sjx>nde della Piave , e si accingevano 
a dar principio a quella terza guerra, dalla qua- 
le pendeva il destino della potenza austriaca in 
Italia. 

Non erano a larita mole pari pel numero i Fran- 
cesi 5 perchè certamente non passavano i quaranta 
mila, noverati gli. assediatori di Mantova, A questi 
nondimeno debbonsi aggiungere gl’ Italiani, ed i 
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Pollacchi ordinali a Milano, e nella Cispadana*, 
che sebbene Bnonaparle non se ne servisse per 
comlxillere nelle Iwltaglie giuste, erano a Ini di 
grandissima utilità, ed accrescevano la sua forza , 
perchè tenevano i presidi! nelle piazze j conteneva- 
no il papa, e facevano il j>aese sicuro insino alla 
Romagna ed al Veneziano. Trovavansi allora i 
Francesi raccolti nelle stanze, perchè- Kilmai ne con 
ottomila soldati stava attorno a Mantova, A ngereau 
con altrettanti custodiva, le sponde dell’ Adige, 
Massena sempre il primo ad essere esposto allo 
pei’cosse del nemico, alloggiava sulla Brenta j Vau- 
IkìÌs assicurava il Tirolo con diecimila soldati. In- 
fine una schiera di riserlx), in cui* si noverarono 
circa tre mila soldati tra fanti e cavalli, era distri- 
buita ncj»li allf^giamenli di Brescia sotto .la ‘Cpn- 
dotta dei generali Macquart è Beaumont. Aveva 
Buona j)arte comandalo a Vaulxìis, impedisse ad o; 
gni mcxlo il passo a Davidowich, e siccome gli as- 
salti sono sempre j)iù fortunati pei tranccsi,' che 
le difese, volle che Vaubois medesimo, ancorché 
fosse inferiore di forze, non aspettasse il nemico, 
ma lo andasse ad assaltare nei pro|)ri alloggiamene- 
ti; sopralutto il cacciasse dai lucrili tra il l^avisioé 
la Brenta. Egli intanto si apprestava ad arrestare 
con Massena ed Augereau T impelo tli Alvinzi, che 
già ariivalo stille rive della Brenta, ed avendola 
passata, faceva le viste di volersi incamminare ver- 
so Vernila.' Alloggiava Davidowich col grosso delle 
sne genti a Newniarck, mentre la. vanguardia oc- 
cupava iFforte sito di Segonzano, reso anche' più 
sicuro dal posto eminente di Bedole, custodito da 
Wukassowich. Guyenx , obliedendo agli ordini di 
Vaubois, assaltava San Michele, terra posta oltre 
il Lavisio, con intento, se la Lallagliu riuscisse prò- 
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spera, di correre contro Newmarck. Al temjio me- 
deslnio Fiorella urtava le terre di Ceni hi a e di Se- 
gonzano. Fu grande la resistenza che incontrava 
Guyeux a San Michele; perche gli Austriaci ave- 
vano chiuso r adito alla terra con trincee, ed es- 
sendosi posti ai merli, di cui erano gnernite le ca- 
se, attendevano a difendersi virilmente. Tre volte 
andarono alla carica con grandissima animosità i 
Francesi guidati dal capitano Jouaniics, e tre volle 
erano con grave uccisione risos]>inli. Era la fazione 
di grande importanza, e maggiore anche di quanto 
annunziassero il numero poco notabile dei cpm- 
liallenti, e la ristrettezza dei luoghi , in cui si com- 
batteva, perchè dall’ esito pendeva la conservazio- 
ne, o la conquista del Tirolo, il potere gli Austri- 
aci od i Francesi incamminarsi alle spalle del ne- 
mico per la valle della Brenta, e finalmente la con- 
giunzione, o la non congiunzione, delle due schie- 
re alemanne, capo principalissimo dei disegni fer- 
mati a Vienna per la ricuperazione d’ Italia. Infi- 
ne, fattosi dai Francesi un uh imo sforzo, entra- 
vano in San Michele, e se ne itn padroni va no a 
malgrado che i Tedeschi^ aiutati anche da parto 
dei Tirolesi, avessero continuamente tratto contro 
di loro con morte di molti, e con ferita del valo- 
roso Jouannes. 

r Bene auguravano i Francesi dei fatti loro in Ti- 
rolo, ma non fu loro ugualmente favorevole la for- 
tuna a> destra verso Segonzano; il che interruppe 
tutti i pensieri loro, e da vincitori diventarono 
vinti. Aveva bene Fiorella, con molta valenzia 
combàttendo espugnato il castello di Segonzano*, 
ma non avendo, o j>erchè abbastanza non avesse 
fatto esplorare i luoghi, o qual altra cagione che 
sei muovesse, sloggialo prima V inimico da Bedo- 
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I«, r[nesti scenflendo inriprovVisamente, lo assaliva 
sul lianco destro ed alla còda, talmente che fu 
COI ni aessa non poca strage de' suoi, e fu costretto 
a ritirarsi più che di passo verso Trento. S’aggiun- 
se, che Davidowich medesimo, udite le .novelle 
deir assalto dato dai Francesi , si era calato col gros- 
so de* suoi à soccorrere >la vanguardia, dimodoché 
non fu lasciato altro iScarajK) ai repubblicani, se 
non volevano essere tagliati tu tu fuori , éd a pezzi j 
che quello di ritirarsi più sotto, lasciando, dojX) 
l)reve contrasto sotto le mura, la città stessa di 
Trento in balìa degli antichi signori. Successe que- 
sto fatto ar due novembre. Due giorni dopo entra- 
va Davidowich in Trento; rallegrandosene gli abi- 
tanti, amatori del nòinje austriaco j ed aspefati dal- 
le .intemperanze dei conquistatori. • . 

.Vatibois do|K) di aver combattuto infelicémenté 
a Sogonzano, andava a porsi alla bocca delle stret- 
te di Galliano, ‘^alloggiamento, dintorno al quale si 
era jìcrsuaso, jìar la sua fortezza, do versi, ferma re 
r impeto dei vincitori. Assicurava alla sinistra il 
fianco dei Francesi^ il fiunae Adige,! la destra cu- 
stodi vano due colli eminenti, sui quali sorgono i due 
castelli della Pietra’, e di Bezeno. Dava fortezza al- 
la fronte un rivo assai profondo, stille sponde del 
quale avevano i repubblicani eretto parapetti, e 
cannonière munite di artiglierie. Tenevano in guar- 
dia questo forte luogo quattromila soldati eletti , 
che aspettavano confidentemente l’ incontro del 
nemico. Marciava Davidowich enfiato dalla prò-, 
sperità della fortuna, grosso, e minaccioso, <loj)0 
r occu[)azione di Trento, all’ ingiù dell’ Adige , 
aventlo talmente diviso i suoi che Wukassowich 
scendeva sulla suiistradel fiume,}pcskay sulla de- 
stra. LaudoOj condottosi ancor *esso sulla destra 
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cr>n soldati più leggieri, camminava più alla larga ' 
verso Torboléj con. intenzione di dar timore al 
nemico perda possessione di Brescia. Arrivavano. 
Wiikassowich a fronte di Galliano, Ocskay a No- 
mi. 'Avreblie potuto, come alcuni credono, Davi- 
dovvicli, in vece di assaltar di fronte quel luogo 
tanto munito di Galliano, girato prima alla larga 
per le eminenze, scendere poscia, e riuscire' per 
la valle di Leno alle spalle del nemico. | Ma,* qual 
si fosse la cagione, amò meglio venirne alle' mani 
in una" battaglia giuria*, couddando nel valore e 
nella grossezza delle sue genti,’ massimamente nei 
feritori tirolesi , che pratichi dei luoghi. più inac- 
cessi^ e peritissimi nel trarre di lontano, avrebbe- 
ro eflicaccihente aiutato lo sforzo austriaco. Gom- 
Ixittessi il giorno sei di novembre con incrtjdibile 
audacia, e vario evento tja ambe le parti, sforzan- 
dosi gf imperiali di.$.u[)erare il passo, ecl insistendo 
]>rùici pai mente contro i castelli della Pietra, e di 
Bezeiio. Restarono i répiibblrcani su|)erioVi , fu 
Tassalio degli Alemanni infruttuoso. 'Davidowich, 
veduto' che Timpresa si mostrava .più dura di 
quanto aveva |)ensato, mandava in rinforzo di 
Wulus^wàcli il generale S|)ork ed il princi|>è di 
Reùss, ed.oj>erava di modo che j>er diligenza di 
Ocskay, si piantassero arligl ime presso a Nomi 
sulla destra dell** Adige, e<i anche a fronte della 
strada che da Trento porta a Roveredo, Al tempo 
medesimo i feritori tirolesi, |K>stisi qua e là sui 
vicini gioghi,- si apparecchiavano a bersagliare Ti- 
uiinico. Gominciavasi il giorno sette una ferocissi- 
ma battaglia^ in cui come fu il valore uguale da 
aml>e le parli, cosi fu varia la fortuna, j^rchè ora 
]»revaleyauo i repubblicani , ed óra gl imperiali. 
Venne verso le cinque ore della sera il castello di 


LIBRO IX, 1796 g 5 

Bezeno in poter dei Croati dopo un lungo ed osti- 
nalo coni balli mento, in cui i Francesi si difesero 
ctm sommo valore, e con tutte sorti di armi, per- 
fino coir acqua bollente, che furiosamente versa- 
vano contro gli assalitori. Fu il presidio parte pre* 
so , parte taglialo a pezzi. Poco stante cedeva an- 
che il castello della Pietra; ma di nuovo i Francesi ' 
se ne irji|)adronivano, e di. nuovo ancora lo per- 
devano. Con lo stesso furore si combatteva nei luo- 
ghi più bassi verso Galliano, e fu quel forte passo 
preso, ripreso, perduto, e riconquistato più volte 
ora da questi , ora da quelli. Era tuttavia dubbia 
la vittoria , quantunque le artiglierie di Ocskay , 
ed i feritori .tirolesi nòu cessassero di fare scempia 
dei Francesi , quando improvvisamente udissi fra 
di loro , se pér paura , o per- tradimento non tie- 
ne si sa , un gridare, salva , salva, per cui ad un 
tratto si scompigliava tutto il campo-, e si mette- 
va in rotta, Non si perdeva per questo d’animo 
Vaubois , e raccolti , meglio che potè , i suoi , e 
calatosi vieppiù per le rive dell’Adige, andava ad 
alloggiare nei sili forti della Corona e di Rivoli. 
Roveredo intanto , e tutte le terre circostanti tor- 
navano sotto la divozione dell’ antico signore. Per- 
dettero in questo fatto i Francesi sei pezzi d’arti- 
glieria , e nella ritirata per' a Rivoli , essendo se- 
guitati dai Tedeschi , altri sei. Perdettero , oltre a 
questo, non poche munizioni; noverarono due mi- 
la soldati uccisi, e mille* prigionieri con qualche 
ufficiale di conto. Furono dalla- parte degli Au- 
striaci molto lodati i Croati , e principalmente i 
cacciatori tirolesi, ai quali fu l’ imperatore obbli- 
gato deir acquisto dei castelli di Bezeno e della 
Pietra. Mancarono fra gli Austriaci circa cinque- 
cento soldati fra morti , feriti e prigionieri ; desi- ’ 
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derarono due cannoni. Questa fu la .^onda bat-^ 
glia di Galliano., non inferiore alla prima , nè a 
nissuna pel valore, e per T ostinazione mostrala 
da aml)e le parli. 

Questa vittoria a vrebbe^ potuto partorire la rui- 
na ilei repubblicani , se Davidowicfi tanto fosse 
fosse stalo pronto a seguitare il corso della fortuna 
pros])era , quanto erano stati valorosi i suoi soldati 
al combattere; conciossiachè, se j)ressato avesse, 
senza mai dargli posa, ed incalzalo T inimico in- 
nanzi che avesse avuto tempo di respirare, e rii 
rannodarsi, verisimile cosa è, che avrebbe preve- 
nuto tutti gl’ impedimenti , e, superalo facilmente 
la Corona e Rivoli, sarebl^ comparso improvvi- 
Siìfiienle ^osso e vittorioso sulle rive del Mincio: 
il che avrebbe posto in gravissimo jìericolo Buo- 
napaiTe, che era alle mani sulla Brenta con Alvin- 
zi, e dato comotliià al generalissimo d’ Austria di 
farsi avanti a congiungere le due parli, per corre- 
re grossa ed intiero alla liberazione di Mantova. 
Ma Davidowich per una tardità, o negligenza cer- 
tamente inescusabile, se ne Slava più di dieci gior- 
ni alle stanze di Roveredo, con lasciare quasi quie- 
te le armi, e non si moveva per alle fazioni del 
Mincio, se non quando la fortuna, per la perizia 
e velocità di Buouajiarie, aveva già fatto una gran- 
dissima variazione tra la Brenta e l’Adige. 

Erasi il generalissimo Alv.inzi fatto vsignore del 
passo della Brenta con occupare Bassano, Ciliadd- 
la e Fonlaniva, ed avendo aVulo avviso delle j)ri- 
ine vittorie di Davidowich nel Titolo, aveva ordi- 
nalo , che i suoi varcassero il fiume. Sboccava Quo- 
suadowich nella parte suj)eriore da Bassano , e j)o- 
sava le sue stanze a Maroslica , ed alle Nove. Li- 
play correva ad alloggiarsi più sotto tra Carmi- 
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gnano , e r Ospedal eli Brenta: ma siccome que-, 
gli , che solo guidava la vanguardia , fu stimato 
troppo debole , e jierò fu fatto seguitare dalla bat- 
taglia condotta da Proverà , che aveva varcato il 
fiume a Fontaniva. Al tempo slesso.Miiruski, pa- 
drone del castello della Scala, mandava guardie 
i usino a Primolano per sopravvedere quello, che 
fosse per succedere nella valle della Brenta , della 
quale stavano le due j)arti in grandissima gelosia. 
Buonaparle, confidando di compensare con la ce- 
lerità quello , che gli mancava per la forza , aveva 
fatto venire a se, oltre le schiere tanto valorose di 
♦ Massella e di Augereau, le gut?rnigiorii di Ferrara, 
Verona , Moiitebello e Legnago. Era suo pensiero 
di assaltare Alvinzi, di romperlo, e, camminando 
quindi con somma celerità per la valle verso le fon- 
ti della Brenta, di riuscire alle spalle di Davidowich, 
e di sgombrare per tal modo e al tempo stesso 1’ I- 
talia ed il Tirolò dalla presenza degli Austriaci; pen- 
siero certamente mollo audace, e da non «venir in 
capo, che a lui, che tutto era, perda gioventù e 
j>el vigor deir animo, coraggio e prestezza. Urlava 
Augereau Quosiiadowich , Massena Proverà: ne 
nasceva il dì sei novembre una sanguinosa zuffa. 
Dure furono le prime italiche battaglie, ma questa 
è stata mollo più. Si attaccavano con grandissimo 
furore Augereau e Qnosnadowich , ambi cajiilani 
esperti,- ambi valorosi: ora cedeva Tuno, ora ce- 
deva r altro; Alvinzi, che conosceva T importanza 
del fatto, mandava continuamente alla sua parte 
nuovi rinforzi. Fu preso, perduto, ripreso, e ri- 
conquistato più volte il villaggio delle Nove, e 
sempre con uccisione orribile delle due parti. Si 
combattè prima con le artiglierie, poi con la mo- 
schelteria, jkjì con le.ljaioaelte, poi epa le sciable, 
T, //. 7 
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finalmente con le mani e con gli urli dei corpi j 
valore Vera mente degno della fama francese ed au- 
striaca. Infine restarono i Francesi signori del com- 
btilluio villaggio; ma sejipe tanto acconciamente 
Quosnadowicli schierare i suoi, che grossi e minac- 
ciosi si erano ritirati dal camj)o di battaglia, nell* 
alloggiamento che dai monti dei sette comuni si 
distende j)er Maroslica sino alla Punta, che quan- 
tunque urtato e riurtàlo da Augereau, si mantenne 
unito, e rendè vano ogni sforzo del suo animoso 
avversario. Ma dall’ altro lato non si combattè tan- 
to felicemente per Proverà contro Massena, jierchè, 
sebl)ene 1* Austriaco non fosse rollo, sentissi non 
ostante tanto gravemente pressato, che stimò mi- 
glior parlilo il ritirarsi sulla sinistra del fiume, 
ronq)endo anche il ponte .di Fontaniva , acciocché 
il nemico noi potesse seguitare. Fessi notte intan- 
to; l’oscurità e la stanchezza , poiché si era com- 
battuto lutto il giorno, piuttosto che la volontà , 
jx)se fine al combattere che fu mortalissimo ; j)er- 
chè tra morti , feriti , e prigionieri desiderò cia- 
scuna delle parli circa quattromila soldati. Il ge- 
nerale francese Lanusse , ferito da colpo di arma ‘ 
bipnca, cadde in potere dei Tedeschi. 

Il non aver potuto rompere'gl’ imperlali in qtiCr 
sto fatto , diede a pensare a Buonaparte. Vano era 
lo sperare di poter riuscire a montare per la valle 
di Brenta verso il Titolo. La perdita di Segouza- 
no e di Trento, di cui egli aveva avuto notizia , 
dava giustificaio timore per Verona e j)er Manto- 
va , e 1’ ostinarsi a voler combattere un ‘nemico 
grosso, avvertito, ed insistente in un silo forte, 
non sarchile si alo senza grave danno ; perchè j)o- 
nendo anche il caso , che la battaglia succedesse 
prosperamente , il perdere ugual numero di sol- 
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dati era più perni zioso ai Francesi manco nume- 
rosi , che agli Austriaci più numerosi. Dal che si 
vede, cjuanio momento avrebbe recato in tanta in- 
certezza di fortuna Dayidowich, se si fosse spinto 
avanti coii quel medesimo vigore, col quale aveva 
combattuto a Galliano, e fosse andato. a dirittura 
a ferire Corona e Rivoli. Mosso da queste consi- 
derazioni si deliberava Buona] >arte a levar il cam- 
]K) 'dalle rive della Brenta per andarlo a j)orre su 
quelle. deir Adige nel sito centrale di Verona. Per 
la qual cosa il di sette novembre molto per tempo 
mosse r esercito verso Vicenza , e non fece fine al 
ritirarsi , se non quando arrivò sotto le mura di 
Verona. Il seguitavano il giorno medesimo i Te-' 
deschi, succedeva un aspro combattimento a Scal- 
daferro. Entravano gl’ inij)eriali il di otto in Vi- 
cenza , il nove alloggiavano a Montebello. Quivi 
j)ervenivaQo ad Alviuzi le desideratissime novelle 
della vittoria di Galliano; perciò spingendosi più 
oltre andava a porre il camj)o a Villauova, terra 
jK>sta a mezzo cammino. tra Vicenza e Verona. In- 
lenziori sua era di asj>ettare in quest’ alloggiameu- 
lo , che cosa portassero le sorti in Tit olo , e mas- 
simamente che Davidowich , superati i forti passi 
della Corona e di Rivoli, si fosse fatto vedere a 
Campara ed a Bussolengo; perchè allora si sareb- 
be mòsso egli medesimo verso quella parte che 
più sarebbe stata conveniente j)er cougiungersi col 
vincitore del Tit olo. Ordinava intanto varie mosse, 
per dare diversi riguardi al nemico, e per tenerlo 
sospeso del dove vòlesse andar a ferire, Aj)presta- 
va eziandio quantità grande di scale, come se fos- 
se per dare la scalata a Verona. Già aveva mosso 
la vanguardia, e fatta posare nell’ alloggiamento di 
Gal diero più vicino alla clllà. 
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Minacciato Buona [>arle a stanca ed alle spalle 
da un generale vittorioso, a fronte da un generale, 
se non. vittorioso, almeno più forte di lui, aveva 
tutti i partiti difficili; perchè Taspettare era dar 
tempo a Davidowich di assalirlo alle spalle,. e di 
far allargare ad un tempo Tassodio di. Mantova; 
T assaltare era un commettersi alT ultimo cimento 
per la salute de’ suoi, e perla conservazione della 
sua gloria. Ma non istette lungo tempo in pen- 
dente, j)erchè sapeva, ché i consigli timidi fanno i 
Francesi meno che femmine, i generosi, più che uo- 
mini. Si risolveva adunque a voler pruovare a Cal- 
dicro, se la fortuna volesse perseverare a mostrarsi 
Inmigna verso di lui, od a cangiarsi ,iu contraria. 
UvSciva da Verona; guidava Massena T ala sinistra, 
Augereau la destra. Incontrati >i j)rimi corridori 
nemici a San Michele ed a San Martino,* facil- 
mente gli fugava: il giorno dodici novembre era 
destinato alla battaglia. Fransi molto acconciameu- 
lè accampati i Tedeschi; perchè T\ala loro stanca 
. s’appoggiava a Caldiero, ed alla strada maestra, 
che da questa terra si volge a Verona. La destra 
era schierata sul monte Oliveto, ed occupava il vil- 
laggio di Colognola, sito erto, e difficile ad- espu- 
gnarsi. Le restanù genti di Alvinzi continuavano a 
Stanziare a Villanova in ordine di spignersi avan- 
ti, come prima si fosse incomincialo a menar le 
mani a Caldiero. Non cosi tosto il giorno appari- 
va, che andavano i repubblicani alTassallo. Già 
Augereau aveva conquistato Caldiero, e ])reso al 
nemico cinque cannoni; già Massena si distendeva 
a. sinistra, e fatti dugento prigionieri, aveva cir- 
culto la punta dritta degli Alemanni, passando per 
I.a vaglio ed Illasi , quando il tempo, che già era 
freddo e piovoso, si cambiava improvvisamente in 
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minutissima grandine, che spinta da un vento di 
levante assai gagliardo, percuoteva nel viso i Fran- 
cesi, e grimpediva di vedere, e di comlxiltere con 
quell’ordine, e con quel valore che si richiedeva- 
no. S’aggiunse, che, secondochè era stalo ordinato, 
dall’ Alvinzi , la grossa schiera tedesca giugneva 
correndo da Villanova, per modo che tra j)el tem- 
po avverso, e l’urto di questa gente fresca, rallen- 
tavano i Francesi T impelo loro, ed incominciavano 
a declinare. Le cose erano in grave pericolo 5 per- 
chè il generale Schubirtz mandalo dall’ Alvinzi, 
aveva dato addosso con cinque battaglioni pas- 
sando par Soave e per Colognola, a Massena; e 
Proverà con quattro battaglioni instava ferocemen- 
te contro la destra di Augereau, mentre nel mezzo 
Alvinzi medesimo rinforzava, e rincuorava i.suoi 
con un nuovo nervo di genti. Già pareva disperata 
la fortuna francese, quando Buonaparle spigneya 
avanti a combattere la sessagesimaquinta , che fin 
allora aveva tenuta in serlx); rinfrescava ella la bat- 
taglia, e la teneva sospesa fino alla sera, instando 
però. sempre gli imperiali grossi, ed ordinali. Fi- 
nalmente^ pruovato grave danno, levandosi i re- 
pubblicani con tutto l’esercito da Caldiero, si ri- 
traevano di nuovo à Verona. Dei morti j feriti, e 
prigionieri fu uguale la perdita per aml)e le parti ; 
ma piu grave. pei Francesi, per la ferita e prigio- 
nia del generale Launay , e per la ferita del colon- 
nello Dupuis, uno dei guerrieri , più animosi di 
Francia. Montarono gli uccisi a ducento,i feriti a 
seicento, i prigionieri a cencinquanta. 

Era a questo tempo caduta in grande declina- 
zione, e molto pericolosa la condizione dei repub- 
blicani. Poteva Davidowich prostrare improvvi- 
samente i campi della Corona e di Rivoli , e ro- 
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iDoreggiare alle spalle di Buona parte naentre Al- 
vinzi grosso e vittorioso lo assalirebbe di fronte, 
ed il rrianco che ]>olesse avvenire, era la liberazio- 
ne di Mantova, scopo principale di tanti pensieri. 
Il dar mano poi al ritirarsi non si sarebbe jX)Uito 
fare senza fuga , e senza correre sino alla sponda 
destra dell’ Adda, perchè già Laudon incominciava 
a farsi, vedere sui confini del Bresciano. Quale ef- 
fetto, quale sollevazione fosse per produrre nei 
popoli italiani un si grave accidente , facile cosa è 
il |>ensarer l’Emilia perduta, il papa vittorioso, 
Milano titubante, il re di Sardegna con nuovi pen- 
sieri, tanti odii liberi, tante ire senza freno dice- 
vano temere ai repubblicani ogni più grave estre- 
mità. L’animo stesso di Bnonaparte, avvengadio- 
chè tanto vigoroso e forte fosse, da .tristi jiensieri 
annuvolato ed in gran malinconia venuto , in- 
cominciava a fiaccarsi, e a diffidar della vittoria. 
Scriveva, avere ricondotto i soldati scalzi , e con- 
sumati dalle fatiche a Verona 5 disperare di Manto- 
va; i più valorosi feriti'; gli ufficiali superiori, i 
gonèrali migliori non poter più sostener le Katta- 
glie; quelli che arrivavano, essere inesperti, ed 
in loro non aver fede i soldati; l’eserecito italico 
ridotto a poche* genti; gli eroi di Lodi, di Millesi- 
mo, di Castiglione, di Bassano o morti, o infermi; 
non aver più le- legioni dell’ antica possanza che 
l’animo, ed il nome; feriti Joubert, Lannes, La- 
nusse, Victor, Mnrat, Charlot, Dupuis, Rampon, 
Pigeon , Menard, Chabran ; vedersi il repubblicano 
esercito, vedersi, e sentirsi abbandonato dalla sua 
patria nell’ estreme regioni d’Italia; la fama delle 
sue forze avere fin là giovato, ma oggimai pubbli- 
carsi a Parigi, solo essere di trenta mila soldati; 
i più valorosi mancati di vita, i superstiti avere 
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presto in casi tanto pericolosi a lasciarla; forse es- 
ser giunta Torà estrema di Augereau, di Massena, 
di Berthier, di lui medesimo ; (jlie sarebbe allora 
per avvenire di tanti bravi soldati? Questo pen- 
siero farlo più cauto, non osar più affrontar la 
morte, |)erchè la morte sua condurrebbe all’ ulti- 
ma rovina tanti prediletti compagni; volere fra 
breve far un ultimo sforzo; se la fortuna il secon- 
dasse, fora Montova sua, e l’ Italia con essa.. 

Tali erano le querele di Buonaparte in quell’ e- 
stremo momento. Ma se si era perduto di animo , 
non aveva perduto la mente , e tosto trovava mo- 
do di riscuotersi : al che gli aprirono occasione le 
lentezze tedesche. Ebbe egli in quest’ ultimo pun- 
to un pensiero, si vede come da un solo concetto 
spesso pendano i destini degl’imperi, dal quale 
nacque inopinatamente la sua salute, e quella de’ 
suoi; per lui ancora rincominciossi la non interrotta 
sequela di fatti, che tanto il fecero glorioso in ar- 
mi, e tanto potente soj)ra la terra. Aveva Alvinzi, 
dopo la gioriKìta dei dodici, in mano sua*-tutto il 
desiino della guèrra; perchè, se subito doj)o avuta 
quella villoria, usando la diminuzione d’animo, 
in cui per lei si trovavano i repubblicani, gli avesse 
acremente, e celeremenle perseguitali, ogni pmba- 
. bilità persuade o che avrebbe, vinto Verona, o die 
almeno, distendendosi a dritta, avreblie potuto var- 
car il fiume in un luogo superiore , ed in tal mo- 
do accozzarsi con Davidovvich. Ma in vece di cor- 
rere contro il nemico declinante, e di non dargli 
respilto, sopraslava inoperoso due giorni nelle stan- 
ze di Caldiero a deliberare con Quosnadovvich , 
Veiroter, e Proverà intorno a quello, che fosse a 
farsi. Voleva Quosnadovvich , animoso capitano-, 
che si desse dentro incontanente; ma a questo noti 
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voleva risolversi Alvinzi, o che credesse, per trop- 
pa confidenza , la guerra già vinta, o che volesse 
aspettare , che Davidowich avesse superato gli al- 
loggiamenti della Corona e di Rivoli. Fatto sta , 
che Buonaparte usando assai maestrevolmente la. 
occasione, ordinava una mossa, che, convertendo 
del tiitlo le sorti, fece, che siccome prima Alvin- 
zi era padrone della guerra , dopo , fosse Buona- 
parle; ed il generale tedesco, che poteva dar T in- 
dirizzo alle fazioni militari , come conveniente gli 
fosse panilo , fu costretto ad obbedire a quello , 
che fosse per dare il generale francese. Il fiume 
Aflige calandosi dalle scoscese montagne del Tiro- 
Io corre dirittamente da tramontana a ostro iusino 
a Bussolengo, terra situata alle ultime radici del 
Monlebaldo ; ma da questa terra il suo corso inco- 
mincia a declinare veVso levante, per guisa che 
volta le sue onde a scirocco, ed in tal modo ca- 
landosi incontra rapido e profondo Verona; quin- 
di j>assa , seguitando semjire la direzione medesi- 
ma insino a Zevio , dove giunto essendo , la sua 
inclinazione diventa maggiore,. e corre, non più 
verso scirocco schietto , ma piuttosto verso le- 
vante scirocco : il quale corso ei serlia insino 
ad Albaredo , dove di bel nuovo si volta a sci- 
rocco. Questa inclinazione del fiume è cagione, 
che chi il varcasse a Ronco , luogo situalo fra Ze- 
vio ed Albaredo, avreblxì Villanova più vicina che 
Verona. Aveva -Alvinzi lascialo a Villanova le più 
grosse artiglierie, i carriaggi, le bagaglie, e le mu- 
nizioni : era anche questa terra sulla principale 
strada da Verona a Vicenza. Bene considerale tut- 
te queste cose, venne Buonaparte in isperanza di 
sorprendere con un sul)ito passo quell’ alloggia- 
meulo principale degl’ imperiali , e di tagliargli 
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fuori da Vicenza, è dai loro sicuri riceùi del Friu- 
li , e del Cadorino. E ponendo eziandio che il di- 
segno non sortisse lutto quel fine,' eh’ ei si propo- 
neva , questo almeno era sicuro di conseguire, che 
Alvinzi si sarebbe, per - combatterlo ,• necessaria- 
mente condotto verso le parli inferiori dell’ Adige; 
il che l’avrebbe allontanato "da Davidowich ^ .ed 
impedito la* congiunzione dei due eserciti iinpe* 
riali tanto temuta , e con tanta ragione dal gene- 
rale francese. Confidava .Buona parte, che^ varcan- 
do di nollelenlpo r Adige, a Verona , e correndo 
speditamente sulla suà destra sponda sino a Ron- 
co, e quivi, sulla sinistra ripassando, e tuttavia ve- 
locemente marciando ,' sarebbe riuscito ad arrivar 
addosso a Villanova innanzi che Alvinzi si fosse 
accorto del pericolo, ed avesse potuto farvi! prov- 
vedimenti necessari. Dava favore a questa fazione 
il considerare, che il Tedesco, non addandosene, 
non aveva guernito la sinistra del fiume sotto Ve- 
rona di presidii sulTicienti; Solo aveva mandato il 
colonnello Brigido con pochi Croati ed Uugari , 
piuttosto per soprayvedere , che per combattere. 
La notte adunque dei tredici ordinava Buohapar- 
le , e questo fu il pensiero salutifero, a Massena e 
ad Augereau, varcassero con tutte le genti loro 
l’Adige a Vé'rona, corressero frettolosamente la 
destra del fiume sino a Ronco , quivi il ri varcas- 
sero sopra' un ponte estemporaneo di piatte, e pas- 
sando per Arcole e per San Bonifacio sopraggiun- 
gessero improvvisamente addosso a.Villanova. Que- 
sta fu veramente una mossa da gran maestro' dell’ 
arte , e fra tulle quelle ordinate dai più rinomali ' 
capitani sì degli antichi , che dei moderni tempi 
non vedo alcuna, che più di questa sia non che da 
lodarsi , da ammirarsi. Riuscirono improvvisi , e 
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senza che gl* imperiali seniore ne avessero, a Ron- 
co i repubblicani , e tosto , fatto un jionte , varca- 
rono. Varcava Aiigereaii primo , Ma ssena secondo: 
la duodecima fu lasciata a guardia del ponte, la 
cavalleria sulla destra sponda pronta a passare, ove 
il bisogno né venisse. S’ incamminava Massena a 
Porcile per sopravveder ciò , che fosse per nasce- 
re dalle parli di Caldiero, Augereau s’addrizzava 
verso Arcole. L*uno e Tallro dovevano ricongiun- 
gersi per marciare unitamente contro Villanova. 
La natura del paese pose impedimento alf esecu- 
zione dell* intiero Intento di Buonaparte, ma però 
non tanto , eh’ ei non conseguisse una somma e 
gloriosa vittoria , e con essa il principal fine del 
suo proponimento. Ma porchò* tutte queste cose 
s intendano da chi ci legge, necessario è, che per 
noi si descriva la natura dei luoghi , che furono 
sedia di fatti tanto memorabili.* Giace Villanova , 

» #7 

])rincipal mira di tutto questo molo, sulla sinistra 
riva di un grosso torrente chiamalo Al pone , il 
quale scendendo impetuosamente dalle montagne 
dei sette comuni', s* avvicina all’ Adige", in cui 
mette foce tra Ronco, ed Albaredo. Questo tor- 
rente approssimandosi' alle rive del fiume, incon- 
tra una bassa fondura, dove serpeggiando e rallen- 
tando il corso , forma paludi , o terreni coperti da 
acque stagnanti. In questi terreni appunto ,per la 
bassezza loro sopraffalli dalle acque, ed in mezzo 
a queste paludi , e pure sulla sponda sinistra dell* 
Alj)one siede il villaggio di Arcole, che i* repub- 
blicani dovevano necessariamente attraversare per 
condursi a Villanova. Due argini principali danno 
Radilo per questa limacciosa palude, dei quali il 
primo porla da Ronco ad Arcole, e quindi a Vil- 
lanova; il secondo partendo dal primo, quando ei 
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si volta verso Arcole, rade più accòsto l’Adige 
all’ insù, ed accenna a Porcile, e di là a Caldiero. 
Biasimano alcuni, per le cose.che seguirono, Buo- 
naparte del non aver passato 1’ Adige più sotto 
verso Albaredo* il che se avesse fatto, avrebbe 
evitalo il passo dell’ Alpone. Altri ancora gli dan- 
no carico del non aver passato 1’ Alpone con get- 
tar un ponte là dove mette nell’ Adige ; ma sicco- 
me la sua risoluzione fu improvvisa, cosi ei non 
poteva conoscere tanto al minuto la natura dei luo- 
ghi , nè prevedere ,. che un ignobile torrente, ed 
un umile ponte, di piccolo villaggio fuor di mano 
dell’ esercito tedesco avessero ad èssere un intop- 
po sì duro al suo intendimento. Bene da dannarsi 
è- la sua ostinazione dello aver voluto per due gior- 
ni continui sforzare il jiasso al ponte d’ Arcole; 
il che fu cagione della morte di tanti* valorosi sol- 
dati, mentre ei poteva, fin dal primo, quando in- 
contrò tanta resistenza, fare quello, che fece il 
• terzo. Prevedendo poi, che n^la depressione di 
fortuna in cui si trovava , e nelle battaglie che e- 
rano imminenti , avrebbe avuto bisogno di tutte 
le sue forze, si era deliberato, subito dopo il ri- 
butiamento di, Caldiero , di*. far venire al campo 
principale tre mila soldati , di quelli che. stavano 
sopra T assedio di Mantova, Inlalti era il giorno 
medesimo, in cui Massena ed Augereau avevano 
varcalo r Adige a Ronco, che fu il quindici del 
mese, arrivato a Verona Rii maine con la schiera 
dei tremila. Utile pensiero , nè ultimo fu questo 
a conseguire la vittoria. 

Intanto Augereau già era alle prese col nemico 
al ponte d’ Arcole. Avevano gli Austriaci munito 
questo ponte con artiglierie, e con barricate, ed 
empiuto al temj)o medesimo le case vicine, che e- 
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rano merlale, di eccellenti feritori. Nè questo pa- 
rendo bastare al colonnello Brigido per le difese, 
aveva collocalo sopra e sotto il ponte sulla sinistra 
deir All )one qua e là sj)essi feritori alla leggiera , i 
quali tirando contro 1’ argine , per cui solo i Fran- 
cesi potevano aver 1* adito ad Arcole , faceva loro 
r accostarsi difficile, e micidiale. I primi repub- 
blicani che si affacciarono, furono da una immen- 
sa grandine di palle, e di scaglia sfragellatij e cer- 
tamente non mai guerrieri combatterono con mag- 
gior valore nelle battaglie più aspre e più difficili, 
con quanto i difensori di Arcole combatterono in 
questo fatto. Disordinati e titul)anti si allontanava- 
no i Francesi da un luogo di sì grave temjìesta. 
Ma i capi, che sapevano di qual momento fosse, e 
che r impeto in tale caso era più sicuro dell’ indu- 
gio, gli ricondussero allo sbaraglio. Conoscendo pe- 
rò che r esempio era più efficace per fargli andare 
avanti, che le parole, si fecero èssi medesimi gui- 
datori delle colonne, ed appresentarono i primi i 
valorosi petti loro a quei fulmini tanto terribili. 
Ma nè il nobile coraggio loro, nè la pietà tanto 
maravigliosa verso la patria non poterono operare 
di modo che si superasse quel mortalissimo intop- 
po. Imperciocché i Tedeschi traendo spessi e fer- 
mi, ed opponendo una costanza invincibile ad un 
. coraggio impetuoso, assottigliavano con tante mor- 
ti , ed affievolivano con tante ferite le francesi squa- 
dre, che fu loro forza tornarsene indietro disordi- 
nate e sanguinose: i granatieri stessi, scelta ed in- 
vitta gente, cedettero. Lannes fu ferito, feriti Ver- 
dier, Bon, Venie, prodi tulli, e sperimentati ca- 
pitani di guerra. Ricordavasi in questo punto Au- 
gereau del ponte di I^odi, e, dato di mano ad una 
insegna, si piantava in mezzo al ponte, invitando 
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i compagni a seguitarlo. Il seguitavano laceri e san- 
guinosi com’ erano. Ma i Tedeschi gli sfolgoravano 
novellamente per tal maniera, che tra morti e feri- 
ti r abbattuta fu in poco d* istante si grande che i 
suj)erstiti spaventati, ed Augereau medesimo a tut- 
ta fretta si ritiravano. Seguitava un silenzio nelle 
genti francesi, segno di scoraggiamento; già i capi 
temevano che succedessero grida assai peggiori del 
silenzio; tuonavano tuttavia gli Alemanni con T ar- 
tiglierie, e con r arclìibuseria. Così poche genti 
trincerate a caso in un piccolo villaggio avevano 
])osto in grave pericolo, a cagione della difficoltà 
dei luoghi, tutta una oste coraggiosa per natura, e 
confidente per vittorie. Pressava il tempo; la forr 

luna di Francia in Italia inclinava ad una fatale 

« 

ruiua. Nè poteva dubitarsi, che Alvinzi., subito 
che avesse* avuto avviso del fatto, non fosse per ve- 
nire con tutta la. sua mole in aiuto de’ suoi; e co- 
me potevano sperare i repubblicani di superar tut- 
ti , quando una sola e piccola parte si mostrava in- 
superabile? Queste cose riandava in mente Buona- 
jìarte, nè curando la vita , nè curando la sicurezza 
deir esercito in si estremo frangente, venuto là do- 
ve i più animosi lo potevano udire, disse loro ad 
alta voce: Or non siete voi più i soldati di Lo- 
di? or doo è il oostro coraggio? 

Questo parlare di Buonaparie a Francesi non 
poteva non partorire un grandissimo effetto; si ri- 
animavano anche i più timorosi: tutti gridarono, 
comandasse pure; gii guidasse alla battaglia. Co- 
minciava a sperar bene ; si avventava egli il primo, 
attornialo dai principali verso il forni iclabil ponte. 
Intanto, cosa maravigliosa in un accidente tanto 
6|>avenloso, non aveva omesso Buonaparle di or- 
dinare quello, che avrebbe potuto, se il terzo as- 
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salto, che, si preparava, avesse avuto infelice fine, 
ristorare, la fortuna cadente, e dargli in mano Ar- 
cóle, passo tanto. essenziale alla vittoria. Primachè 
si muovesse al cimento fatale, comandava a Gu- 
yeux , che se ne gisse a varcar V Adige al passo 
di. Albaredo, ed evitato jier tal modo V Alpone , 
desse dentro all’ impensata al fianco , sinistro di 
Arcole, Egli intanto, sinontatp da cavallo , e dato 
di mano ad una insegna, e postosi in ca])0^al]a 
stretta, fila, che sull’ argine insistendo, si avviava 
al ponte , animava i suoi a seguitarlo. Nè furono 
lenti, anzi coi corpi loro serrandosi àtlorno^a lui, 
])ietosa cura, i granatieri massimamente , corag-. 
giosi per indole , furibondi per la resistenza , già 
facevano tremare coi tiri, e col cal|)eslio numeró- 
so' la destra sponda del contrastato ponte. ^Nè; già 
più si ricordavano della morte di tanti compagni , 
nèjdelle ferite proprie, nè del sangue sparso; solo 
miravano a vincere quella pruova, terribile e fit- 
tale. Lannes medesimo,, quantunque già fievole 
jier due grosse ferite , udito il pericolo di Buona- 
j>arte, non se ne volle star a badare, e si mésco- 
la va aneli! egli nella l^attaglia. Procedeva avanti 
quel globo formidabile; già metteva piede sul |X)n- 
le, (Quando gli sopraggiunse addosso da fronte e 
dai fianchi un nugolo si fitto di tedesche jtalle', 
lauto grosse quanto minute, che rotto e. trafitto * 
nelle più vitali parli , fu costretto a dare frellolo- 
samenie indietro. Restava ferito Lannes .di una 
terza ferita, restava ferito Vignolle, restava tic-, 
fiso Muiron, aiutante del generalissimo, a canto 
a lui. Slioccavano allora. gli Austriaci dal ponte, e 
seguitando la vittoria, menavano, con T armi corte 
e bianche, strage di coloro, che scampati alla fu- 
ria delle artiglierie, e degli archibusi si rillravauo. 
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In quella feroce mischia era B iionapa rie , per esor- 
tazione de’ suoi, rimoiUato a cavallo, e già cedeva 
all’ impeto del nemico, quando un furioso cari- 
care di scaglia rotti avendo, lacerati, ed uccisi 
tuui coloro, che gli stavano intorno, trovossi solo 
esposto al furore di tutte le armi austriache. In 
questo punto .medesimo spaventato il suo .cavallo 
ria quell’alto romore, e da qual trambusto orren- 
do , gittava se, ed il suo signore nella vicina pa- 
lude. Qli Austriaci, perseguitatori dei Francesi, 
non accorgendosene, oltrepasavano il luogo, dove 
il guerriero fatale ad Austria si giaceva ; pareva del 
tutto disperata la sua fortuna. Ma il generale Bel- 
liard, accortosi del fatto, tanto disse, e tanto fece 
coi granatieri , amatori del lor capitano supremo, 
che voltato subitamente il viso, e dato un forte 
rincalzo ai Tedeschi, gli ributtavano'di nuovo fi- 
no al ponte, ed impedivano un caso ponderosissi- 
mo, Già Buonaparte, al quale fu presto in quell’ e- 
slremo pericolo , con troppo infelice opera per la 
sua patria, un • soldato veneziano, che militava 
nelle schiere di Francia, rimesso a cavallo, fu ri- 
condotto dai soldati pieni di allegrezza per la sua 
insperata salute, ad un sicuro alloggiamento. 

Non così tosto aveva Alvinzi avuto le novelle 
di un fatto tanto straordinario, che, costretto ad 
obbedire a quel nuovo corso di guerra , che con 
tanta audacia e perizia aveva il suo avversario a- 
perto , abbandonato il pensiero di assaltar Vero- 
na, e di congiungersi per allora con Davidowich, 
ordinava in primo luogo, che tutti grimj)ediiiieu- 
li e le munizioni si ritraessero da Villanova a Mon- 
tebello 5 perciocché ebbe tosto penetralo (jual fos- 
se r intento del ca|>ilano ili trancia. Poscia di- 
rizzava sei ])allaglioiii di fanti sotto la condotta * 
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di Proverà a Porcile, e qnaliordici liattaglioni di 
fanti con sedici squadroni ^ di cavalleria fidali a 
Milruski a San Bonifacio per alla via di Arcole. 
Viaggiavano queste nuové schiere con molla pre- 
stezza, mentre si combatteva al ponte, e. qualun- 
que avesse a riuscir V effetto della presenza Ipro 
sul campo di battaglia, già si comprendeva, che 
Biionaparte aveva conseguilo il suo inlenlo di rom- 
pere ad Alvinzi il disegno di conquistar Verona , 
e di unirsi con Davidowich. Già era Proverà con 
la sua squadra* giunto a Bionda, pronto a ferire 
sul fianco sinistro i repubblicani 5 ma a un duro 
incontro di Massena fu risospinto fin oltre Porcile, 

. Mentre in tal modo si combatteva ad Afcòle ed 
a Porcile per la maggior pane dell* esercito fian- 
cese, crasi Guyeiix, passalo V Adige ad Albaredo, 
andato aggirando sulla sinistra dell’ Alpone, e 
compariva improvvisamente sotto le mura di Ar- 
cole al ])unio stesso, in cui,i difensori n’ erano u- 
sciti per dar addosso alla risospinta schiera di Au- 
gereau. Nè fu lungo il combattere, perchè e poco 
era il numero dei difensori, e la terra da quel la- 
to priva di ogni difesa. Vi entrava facilmente Gu- 
yeux; il che fa vedere, quanto agevole vittoria a- 
vrebbe conseguilo Buonaparle, se avesse in sulle 
jirime egli medesimo fallo quello, che aveva ordi- 
nalo a Guyeux di fare. Ma gli Austriaci , che co- 
noscevano r importanza della terra, si muovevano 
col grosso delle loro forze da San Bonifacio , e pre- 
stamente la ricuperavano. Già annottava: Buona- 
parle, perduta ogni speranza di acquistare Arcole 
in quel giorno, e temendo, giacche era vicino l’e- 
sercilq tedesco, di essere condotto a mal partito 
Ili. mezzo air oscurità della notte, riduceva tutte 
le sue genti sulla destra dell’ Adige, lasciando so- 
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lamenle la cluodeciina alla giiaidia del jx>nte, e la 
sessagesimaquinla alloggiala in un bosco a destra 
deir argine, per cui si va ad Arcole. 

Due cose ‘mirabili sono a notarsi in questa* not- 
te, la prima delle quali si è la costanza di Buona- 
parte, e dei Francesi del non essersi sbigottiti pei 
due feroci ributtamenli di Caldiero e di Arcole, e 
questa è degna di grandissima commendazione: la 
seconda sì è, e questa e certamente degna di mol- 
to biasimo, che Buooaparte si sia ostinato, ora che 
sapeva, che tutto T esercito d* Alvinzi era accorso 
alla difesa di Arcole, a volere assaltare questa ter- 
ra pel ponte lauto funesto a* suoi, mentre avrebl)e 
])otulo o girare per All)aredo , come aveva fatto 
Guyeux , o far ojiera di passar V Alppne verso la 
sua ibce nell’ Adige. Certamente assaltando Arcole 
pel ponte , era il terreno assai svantaggioso ai re- 
pubblicani , e se lauto mortale fu V assalto dato a 
quel passo , quando vi erano pochi soldati a guar- 
dia , quale si doveva credere che fosse per essere , 
ora che latta la [)ossanza del generale austriaco’ si 
era ridotta ad assicurarlo? Infatti T elTelio della 
seconda e terza battaglia di Arcole dimostrò aper- 
tamente , quanto fosse irragionevole V ostinazione 
di Buonaparie ; perchè ei non riuscì vincitore , se 
non quando si risolvè a passar verso la sua foce 
r Alpoue , per andar a ferire Arcole sul suo fian- 
co sinistro. 

Sorgeva appena il giorno sedici novembre, quan- 
do e Francesi e Tedeschi givano di nuovo con 
animi infestissimi ad incontrarsi. Avevano i primi 
di nuovo varcato sulla sinistra dell’ Adige, erano i 
secondi usciti di Porcile e di Arcole per andare a 
trovar . 1 * inimico. Al. tempo, medesimo mandava 
Alvinzi una grossa squadra di cavalleria a guarda- 
T lì. 8 
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rè il j)asso eli Albaredo, donde era venulo il perl- 
cofo per opera di Guyeux, e muniva lulta la sini- 
stra deir Alj)one di. spessi ed espelli feritori alla 
leggiera. Fu, come epiello del giorno precedente, 
durissimo T inconlrodeir armi, combattendosi as- 
sai virilmente da ambe le parti. Fu il primo Mas- 
sena a far piegare la fortuna in favore .dei rej)ul> 
licani, perchè attaccatosi con Proverà, che veniva 
da Porcile, dopo un ostinatissimo conJflitto, Io ri- 
sospirigeva*sin dentro a questa terra con perdila di 
molti uccisi, ottocento prigioni, sei -cannoni, e 
quattro bandiere. Il generale Robert assaltava i Te- 
déschi suir argine di mezzo, e molti ne buttava 
nel j)antano. Nè se ne slava Augereati ozioso; che 
anzi opj)onendo valore a valore , già aveva riso- 
spinto gli Alemanni sin dentro ad Arcole, e dava 
nuovo assalto al ponte. Ma quivi accadeva quello, 
che era accaduto prima'; che con tal furia menaro- 
no le mani gl’ imperiali condotti da x\lvinzi mede- 
simo, ed alloggiali al ponte, nelle case vicine, e 
lungo la sinistra del contrastalo Alpone, che i Fran- 
cesi se ne tornarono indietro dopo di aver jiatilo 
un orribile macello. Parecchie volle andava alla ca- 
rica Augereau, allrellaiile era costretto a cedere 
con islrazio maggiore: miserabile era la scena di 

tanti Francesi morti e feriti ammonticchiati sulla 

* • 

sbocca del ponte, mentre gli 'Austriaci , siccome 
quelli che combattevano da luoghi sicuri, avevano 
soflèrto leggier danno. Selle ufficiali francesi , o 
generali , o superiori , furono sconciamente feriti 
in questa fiera mischia. Chiaro si vedeva V errore 
di Buonaparte del volersi oslinare a guadagnare , 
con far forza di fronte , questo varco. Alcuni ac- 
cusano Augereau di. questa ostinazione, come se 
Augereau avesse assaltato il ponte non per coman- 
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damento fli Biionaparie , come se egli si fosse ar- 
dilo di usare una lama trasgressione in un affare 
massime di lanlo momenio, e sono gli occhi sles- 
si del generalissimo. Errare è comuiie desUiio de- 
gli uomini ^ e nessiino dee dubilare a dire, che 
anche Buonaparle alibia erralo in materia di guer- 
ra, perchè anche con qualche errore, sarà egli 
•sempre, e meritamente riputalo dagli .uomini , 
sinceri est i malori delle cose , uno dei migliori ca- 
pitani, che siano comparsi al mondo, e non è pun- 
to necessario di maculare là fama alimi per far 
risplendere la sua, che già fanló in queste guerre- 
sche faccende da per se slessa rispleude vera- 
mente.. 

Hualmenie la sorte declinante della battaglia, 
piu che tante infelici morti de’ suoi, faceva ac- 
corto Buonaparle del commesso errore, e pensan- 
do a quello, a che avrebbe dovuto pensare prima, 
si metteva all’ opera del far gettare in copia fasci- 
ne nell’ alveo dell’ Al|)one verso la sua foce, con 
isperanza che avrebl)ero fatto un sodo sufficiente, 
perchè i suoi soldati potessero passare a man sal- 
• va. Ma riusciva'vauo l’ intento, perchè la corren- 
te delle acque diveniva per quell’ ostacolo tanto 
impetuosa, che il passare si pruovò più difficile di 
prima. In questo fortunoso punto succedeva un 
fatto di grandissimo ardimento, e fu, che il gene- 
rale Vial , portato da incredibile ardore, volle far 
jiruova di passare a guado con tutto un intiero bat- 
taglione, quantunque i soldati avessero 1’ acqua’ 
fino alla gola , ed i Tedeschi continuassero a trar- 
re furiosamente dalla riva ojiposta. Ma non era 
ancor giunto alla metà del rivo, che fu obbligalo 
a tornarsene sulla destra a cagione di una fillissi- 
lua tempesta di scaglia, che gli lanciarono addosso 
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gl' ini|)eriali. Restava ucciso in quest* intoni ro un 
Elliot , aiutante di Biionaparle ^ ulTiciale assai ri- 
putato pel suo valore. In qfiesto meiilre Alvinzi , 
volendo usar la occasione della diminuzione d’a- 
nimo jirodotla necessariamente nel.nemico da tan- 
ti e sì mortali ributlainenli, usciva grosso da San 
Bonifacio, con intento di pruovare , se gli venisse 
fìtto di cacciar i Francesi nell* Adige , od almeno* 
di costringergli a rijìassare il jìonte di Ronco ])iù 
freltolosainènte; die non l’avevano passalo. Il j>en-' 
siero del generale tedesco era 'assai ^lericoloso pei 
repubblicani 5 ma fu pronto al riparo' Buon a parte, 
poicliò , siccome gli Austriaci^ erano obbligali a 
marciare sull’ argine per girè^'air assalto, con alcu- 
ne artiglierie piantate da lui in nn luogo op|X)r- 
1 lino, gli faceva star addietro/ Così la strettezza 
dei luoghi nocque ai Tedeschi, come nociuto ave- 
va ai Francesi, perchè nè gli uni iiè gli altri |)o- 
levano spiegare le ordinanze Joro ; ma fu di più 
grave danno ai Tedeschi , perchè essendo j)iù gros- 
si, avevano maggiore speranza ,'se avessero jioluio 
allargarsi , di vincere l’ inimico. Sopraggiungeva in 
line la seconda notte , che faceva sosta al sangue • 
eti alle morti. Tornavano gl’ imperiali negli allog- 
giamenti loro di San Bonifacio e di Arcole , i' re- 
lìubblicani si ritiravano sulla destra dell' Adige, 
lasciata di nuovo la duodecima a guardia del ponte 
di Ronco. 

S’avvicinava il giorno, in cui doveva definirsi 
a chi dei due possenti nemici avesse a rimanere 
la jìossessione d’ Italia. Non isbigoltitosi Buona- 
parte a tante infelici pruove, e persuaso liuallnen- 
te, che l’assaltar di fronte il ponte di Arcole era 
uno sparger sangue dei migliori soldati senza frut- 
to, aveva abbraccialo quelle risoluzioni, che sole 
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potevano dargli la vittoria; poiché usando Toscii- 
rilà della none, e la cessazione delle armi,, aveva 
fatto dar opera allo edificar del ponto con caval- 
letti ed assi s(>pra r\\lpoiie , in poca distanza dal 
luogo dove mette nell’ Adige. Si erano accorti i 
Tecleschi del disegno, e però la mattina dei di- 
ciasetle, come prima incominciava ad aggiornare, 
erano usciti da Arcole con intenzione di riluffare 
la duodecima nell’Adige, e d’impedire che il ne- 
mico passasse di nuovo pel ])onte di Ronco dalla 
destra sulla sinistra del fiume. A ciò dava loro 
maggiore speranza un accidente fortuito, perchè 
una barca del ponte di Ronco improvvisamente 
si eraiafiondata. Ma le artiglierie francesi trassero 
81 aggiustatamente dalla riva destra, che fu fatto 
abilità ai soldati di Bnona])arte di racconciar il 
ponte, di conservar la duodecima, e di varcare. 
Andavasi adunque alla battaglia terminativa : ’il 
maggior numero delle genti, e l’esito delle pre- 
cedenti fazioni facevano i Tedeschi confidentissi- 
mi: il nuovo ordine dell’ assalto, l’avere facol- 
tà di jìassare sulla sinistra dell’ Alpone , il pre- 
sidio di Legnago, che già si apjìrossimava , ed il 
valore di tanti soldati agguerriti mettevano i Fran- 
cesi in isperanza di diventar, possessori della vit- 
toria. 

Incominciava a colorirsi il disegno di Buona- 
parte ; conciossiachè Massena con pic(X)la parte 
della sua schiera marciava contro Porcile per ope- 
rare, che Proverà non isboccasse da questo lato*; 
• si accostava con la- reslante ad Arcole per aimare 
}’ opera della sessagesimaquinta , in faccia al pon- 
te d* Arcole , e della trigesimaseconda , che sotto 
la Gondgtta di Gardanoe si era alloggiala in un 
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bosco vicino all* argine. Era il fine di* questi or- • 
dinamenti T impedire, che i .Tedeschi non po- 
tessero condurre a mal /parlilo le gemi repuhbli-^ 
cane poste sulla destra dell’Airone, e non s* impa- 
dronissero del passo di Ronco. < Ma lo sforzo prin- 
cipale doveva farsi da Augerean., che, jwssalo V Al- 
j)one sul ponte conslrullo la notte, si avvenlereb- 
ì)e , secondato dal presidio , di- Legnago , contro 
Arcole da quella parte, dove meno cra.difende- 
vole. Le pose.succedevano come il generale fran-, 

. cese le aveva. ordinate; perchè Proverà non potè, 
far frutto da Porcile, Augereau varcava l’Aljìone,’ 
e la sessàgesimaqninla condotta da Bolìert , rin- 
cacciava, marciando sull’ argine, i Tedeschi insL 
no al ponte di Arcole.. Ma gl’ imperiali , sbiiccan- 
doiie di nuovo più grossi, si scagliavano con tanto 
impelo contro, di lei, che non solo fu risospinta 
sili là donde si era mossa, ma disordinaiamenie 
fuggendo già aveva dato indietro .sino al ponte di 
Ronco. Fu percosso con grave ferita in questo fat- 
to Rolierl. Seguitavano i Tedeschi questa, parte 
dei- Francesi , che fuggiva, credendo di possedere 
la vittoria, mentre ella eflettivaraente già loro u- 
sciva di mano; imjierciocchè Massena, che sapeva 
bene corre i tempi, ed usargli con vigore, com- 
jiariva improvviso sulla destra loro, la diciottesi- 
ma gli percuoteva di fronte , Gardanne uscito 
dall’ agguato gli urlava sul fianco sinistro. Tanti, 
contemporanei assalti disordinavano la schiera • te- 
desca , di cui parte si ritirava più che di jiasso 
verso Arcole, parte fu spinta. nella palude vicina, - 
dove divenne miserabile bersaglio delle artiglierie , 
e deH’archibuseria di Francia, Morirono in quest’, 
abbattimento, del quale la principal lode^ si deb-. 
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be -a Massena , quantità “ grande di buoni soldati 
tedeschi ; circa tre mila vennero in poter dei ré- 
pubblicani, '* 

Al vinzi' manteneva tuttavia la battaglia contro 
Augerea a, che, varcatoci nuovo ponte, si era cou- 
dolto. sulla sinistra dell’ Al pone. Nè era facile, a 
Buonaparte di sforzarlo, perchè il Tedesco aveva 
con lui il miglior nervo delle sue genti , e la sua ' 
destra si aj)poggiava ad una palude, mentre la si- 
nistra era assicurata da luoghi anche pantanosi , e 
da una fiorita 'cavalleria. Durava la battaglia* già 
buon tempo con esito incerto, quando, siccome 
narrano, sovvenne a Buonaparte uno stratagem- 
ma, e fu di mandare una compagnia di soldati a 
cavallo, acciocché girando velocemente dtetro il 
fianco degli Austriaci, andasse a romoreggiar loro 
alle spalle con le troml>e, e con (juel maggiore 
strepito che potesse. Scrivono,* che questo carico 
fu dato dal generale francese ad un luogotenente 
Ercole, e che Ercole lo condusse a fine con quel- 
la celerilà ed avvedutezza, che megliosi |X)tevano 
desiderare. Certo è bene che, o che il romore iih- 
pmvviso di questo Ercole , od il presidio di Le- 
gnago, che già uscendo dalla vicina terra di San 
Gregorio incominciava a tempestare sul sinistro 
fianco, ed alle spalle dei Tedeschi , o finalmente 
la vittoria avuta da Masseua contro il destro, sei 
facessero, gli Austriaci incominciavano a declina- 
re manifestamente, ed infine a cedere .il campo, 
se non con fuga, almeno con ritirala molto pre- 
sta, Occupavano con infinita allegrezza i Francesi 
il tanto combattuto Arcole,e vi pernottavano. Ri- 
tirava Alvinzi le sue genti ad Altavilla , poscia a 
Montebello sul Vicentino. Lasciava, ovunque pas- 
sava , ogni più sfrenato eccesso commeuendo i 
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suol soldati , funesti vestigi sui desolali paesi. Po- 
•. co meno di tremila Tedéschi furono uccisi nella 
giornata di Arcole: circa cinquemila prigionieri , 
ti*a i quali sessanta ufficiali, diciotto pezzi d'ar- 
tiglieria, e quattro insegne ornarono il trionfo dei 
vincitori. Grave essere stata La perdita dei Fran- 
cesi nissuno potrà dubitare , considerando le spes- 
se ed aspre Iwttaglie, ed i mortali ributtamenti , 
massime il silenzio del generale repubblicano in 
questa parte. Ma la vittoria intiera, la mantenuta 
mma, la -conservata Italia, f aver superato con nn 
esercito vinto e minore un esercito vincitore e più 
grosso*, Taver impedito la congiunzione dei due 
eserciti tedeschi, l’aver fatto passaggio, per mez- 
zo di iKia mossa rnaravigliosa , da una condizione 
quasi disperata ad una condizione prosj>erissima , 
e finalmente la presa di Mantova, che già si ve- 
deva sicura per Francia, di gran lunga compensa- 
rono i sopportali danneggiamenti. 

Ii3 battaglia di Arcole, che finche saranno in 
onore presso agli uomini il valore e la scienza mi- 
litare, sarà celebratissima, e stimata uno dei più 
esimii falli di guerra, che dalle slorie siano tra- 
mandati ai posteri, pose per allora in sicuro la for- 
tuna francese in Italia. Aveva bene Davidowich, 
calatosi da Ala il dì medesimo in cui Rnonaparte* 
vinceva ad Arcole, rotto e fugalo Vaul)ois da Co- 
rona, poscia- da Rivoli, e ridotto, in ]K)lesià sua il 
posto importante della Chiusa. Aveva bene anche 
scacciato Vaubois medesimo dai monti di Campara 
con presa di undici cannoni, e di due mila jìrigio- 
nieri, fra i quali si noveravano Fiorella eLavalel- 
le; finalmente aveva bene altresì, seguitando il cor- 
so della fortuna prospera, occupalo Bussolengo, e 
distendendosi sulla sinistra insino a Castel nuovo, e 
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sulla destra insìno in prossimil»ì di Peschiera, mi- 
nacciato di riuscire alle spalle di Verona, e di cor- 
rere al riscatto di Mantova. Ma qoellò,xhe sarebbe 
stato fatale ai Francesi, se fosse stalo efieilnalo 
cinque o sei giorni avanii, non poteva partorire, 
se non la mina di Davidowich, effettuato essendo 
a questo iem|X). II che fa vedére , quanto sia stato, 
funesto alla Casa d’Austria, e disonorevole, per 
non dire colpevole, a Davidowich 1! avere sopra - 
stato, e consumalo invano tulio il tempo utile alle 
stanze di Roveredo. Non arrivò sulle sponde del 
Mincio, quando era il tempo di arrivarvi, e vi ar- 
rivò, quando non era più il tempo. Cosi ‘piuttosto 
agli errori de’ suoi capitani che alla natura dei sol- 
dati restò r Austria obbligata delle rotte sofferte, 
e della perduta Italia. 

Non così tosto ebbe Bnonaparte vinto ad Ar- 
cole, che si rivoltava con le sue schiere vincitrici 
contro Davidowich, e trovatolo a Camjiara lo de- 
bellava. Vero è però, che il Tedesco, avendo avuto 
avviso della calamità d’ArcoIe, stimandosi, come 
era realmente, impotente al resistere, ebl)e com- 
battuto rimessamente , e solo j)ér dar tempo agl’ 
impedimenti di condursi in salvo. Poi vieppiù ti- 
randosi all'insù, si conduceva jirima a Dolce, poi 
ad Aia, seguitato velocemente dai Francesi, che 
lo danneggiarono nella retroguardia. Nè fuvvi iti 
questa ritirata cosa notabile, se non che una squa- 
dra di otto cento Alemanni governati dal colon- 
nello Lusignano, tanto trattenne, valorosamente 
combattendo, Angerean, che con ottimo intendi- 
mento era*parlilo da Verona per riuscire, valican- 
do i moli della Mallara , alle spalle di Davidowich, 
prima che fosse giunto ad Ala, che rendè vano il 
disegno dei repubblicani. Essendo diventati novel- 
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lamente i Francesi padroni di tutto il Veronese, e 
la stagione correndo molto sinistra, condussero i 
due avversari 1 soldati loro alle stanze. Fer mossi 
Davidowich in Ala, Alvinzi.in Bassano, con la 
vanguardia a Vicenza ed a Padova, ed il grosso 
sulle rive della Brenta. Sì avvisò anche di allog- 
giare un grosso a Primolano per aver. in tal modo 
più vicina, e più spedita la vìa di comunicare, 
]^el corso della Brenta , con Davidowich. Stanziò 
• Buonaparte nel Veronese, rimandata però la schie- 
ra di Rilmaine al campo di Mantova per islrin- 
gere viemaggiormente l’assedio della piazza, che, 
siccome priva dell’ aiuto d! Alviiizi , credeva aver 
tosto a venire in sua possanza. 

. Gli Alemanni , ancora cjiiando fossero resj)inti, 
non erano però rotti, e se molti buoni soldati era- 
no morti , grave danno avevano anche patito i 
Francesi; le fazioni di Caldiero, e. le vittorie con- 
seguite da Davidowich nello scendere dal* Titolo 
compensavano le perdite fitte nella battaglia di 
Arcole. Si vedeva manifestamente, che, óve *A1- 
vinzi sì fosse rinforzato per nuovi aiuti venuti da- 
gli stati ereditarii, sarebl>e di nuovo in grado di. 
uscire alla campagna, e di ritentar la fortuna delle 
armi : di nuovo le austriache sorti potevano' risor- 
gere. Sapeva cjueste cose Buonaparte; perciò con- 
tinuamente rappresentava al Direttorio , avere bi- 
sogno di nuovi soldati, e tosto gli mandassero, se a 
loro stavano a cuore la fama e la potenza acqui- 
stata nelle contrade italiche. 

Mandava apportatore delle felicissime novelle 
a Parigi Lemarrois, suo aiutante di campo. Appre- 
sentàva le conquistate insegne al Direttorio; i se- 
gni delle avute vittorie tanto più volentieri furono 
veduti , quantoc maggiore era stata la sollevazione 
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degli abimi àlV apparato austriaco. Iodi del capi^ 
la no invitto , e deli’ esercito italico andavano al 
cielo. ' . ^ ' 

Decretava k rejiubblica, le repubblicane ban- 
diere jx)rtate da Augereau e da Biionaparte ' con- 
tro gli Alemanni nella battaglia di* Arcole, a loro 
in nazionale ricompensa si donassera. Bene consi- 
deralo certamente fu questo decretp in quel, che 
diceva,- ma non in quel che taceva j perchè Masse- 
na aveva vinto gran parte della battaglia. ’ ■ 

Le armi infelicemente usate dall’ Alvinzi non 
avevano tanto sbigottito l’imperatore, che non 
confidasse di poter soccorrere con ►fruito le cose 
d’Italia. Perchè e le sue gènti erano tuttavia qua- 
si iutiere, e la divozione dei popoli grande, e la 
somma della guerra consisteva in una viùòrla, alla 
quale la volubile fortuna avrebbe, . quando meno 
si pensava , [)ptuto aprire il varco.^>^u i 
^JNasceva altresì la sicurezza dell’ Austria dalla 
risoliizione^el pontefice di volere piuttosto incon- 
trare una guerra pericolosa, che accettare !condi- 
zioni inonorate, e contrarie, siccóme crédeva; ak 
la* purità della fede. Pareva che raulorilàed il pe- 
ricolo della santa Sede avesscrcr a muovere gl’ Ita- 
liani, ove r Austria -apparisse di nuovo, grossa in 
Italia, e qualche vittoria F assicurasse. Non si du-^ 
bi la va, poi y che se la fortuna voltasse il viso ;pHi 
benigno a coloro, ai quali fino allora era stata av- 
versa, Napoli non fosse per. mutar, fede; q>er' la 
graude entratura che avevano gl’ Inglési* in < quella 
corte. -Le ^uali cose molto bene convsiderate e pon- 
det*ate dall Austria, la confortarono a fare uh nuovo 
sforzo anche prima che la stagione si fosse intiepi^’ 
dita. Solo dava timore la .piazza di 'Mantova,' che. 
si sa{)€va essere ridetta agli estremi, ed’ averla^o 
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non averla, era per aml)e le parti T importanza 
della guerra. Ma Wurmser non indugiava a torre 
in questo pro[x>sito ogni diibl)io; perchè non j)er- 
dutosi d’animo all’ esito infelice delle battaglie d’ 
Alvinzi, tanta era la costanza di questo vecchio, 
nè alle malattie che infierivano in mezzo a’ suoi 
soldati, nè alle tante morti che gli avevano sce- 
mati, si deli Iterava di trovar modo per qualche 
improvvisa sortita a procurare a se nuova vettova- 
glia.* Assaltava i giorni diecinove, e ventitré no- 
vembre con quasi tutto il presidio i repubblicani 
a Sant’ Antonio ed alla Favorita, ed avendogli fat- 
ti piegare, predava, ed inlro<luceva dentro la piaz- 
za non poca quantità di viveri. Avendo poi avuto 
avviso, che erano arrivate nel porto alcune Karche 
cariche di munizioni da bocca ad uso dei France- 
si, usciva nuovamente molto grosso gli undici, e 
quattordici decembre, e le predava ; prezioso sus- 
sidio alle sue affamate genti. Oltre le munizioni 
conquistate, la sortita di Wurmser per la porta 
Pradella cagionava ^non poco danno alle trincee 
fatte dai Francesi. 

Frasi intato Alvinzi condotto in Titolo per coh- 
snltare con Davidowich sulle faccende comuni, e 
per fermare i consigli sull’ indirizzo a darsi alle 
nuove armi, che si preparavano. Poco dopo Da vi- 
dòwicli , la cui tardità era gravemente spiacinia 
air imperatore , fu richiamato, ed ebbe lo scambio 
nel principe di Reuss , caj)itano pratico dei luoghi, 
avendo pochi mesi innanzi guerreggiato, non sen- 
za lode, con Quosnadowich sulle spiagge del lago 
di Garda. Deliberava Alvinzi , al quale l’ impera- 
tóre serbava fede malgrado dell’ infelice successo 
.della guerra testé terminata con la sconfitta di Ar- 
cole, che il principal nervo si muovesse, ed il 
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]>rinci|)ale sforzo si facesse dal Ti rolo, calando per 
le rive dell* Adige ; alla quale deliberazione si era‘ 
accostalo per la difficoltà iucoulrala di passare que- 
sto grosso fiume a Verona, Aveva argomentato, 
che venendo dal Tirolo, si trovava a campeggiare 
naturalmente tra 1’ Adige e il Mincio, ed in grado 
di correre senza impedimento di fiumi al soccorso 
della città assediala. Aveva poi. ordinalo, che la 
jiarle di mezzo condotta da Quosuadowich si pruo- 
verebbe, percuotendo verso Verona, di congiun- 
gersi con la destra, che era la più grossa, e veniva 
dal Tirolo, e che al tempo stesso la sinistra guidala 
da Proverà si sforzerebbe di ] lassar 1’ Adige ver- 
so Porlo-Lègnago. Ma per poter meglio ingannare 
r inimico, e tenerlo sosjieso del dove avesse a fe- 
rire quella nuova tempesta , aveva Alvinzi opera- 
lo, da una parte, che Laudon con una mano di 
soldati armali alla leggiera, disceso per la destra 
del 'lago, andasse a rornoreggiare sino alle porte di 
Brescia, dall* altra, che un’altra parte di simil 
gente, partila da Padova, e traversalo il Polesine 
di Rovigo, jiassasse 1’ Adige a Boàra per mettere 
in sentore Ferrara e Bologna^ dove i Francesi* s’ 
ingrossavano per far la guerra al papa. Era lo sco- 
po di Alvinzimeir ordinare la mossa contro Bre- 
scia il far credere a Buonaparle, ch’ei volesse far- 
campo della nuova guerra le regioni tra il Mincio 1 
e r Oglio , e col correre cóntro le due legazioni in- 
tendeva di dar animo e forza al papa , che già a- 
veva adunalo le sue genti sulle rive del Senio. Spe- 
rava j)oi generalmente, che lempeskmdo coi due 
comi estremi del suo esercito, avrebbe allontana- 
lo dalla credenza del generale repubblicano, eh* ei 
fosse per fare il principale sforzo tra 1’ Adige e il 
Mincio. Cosi come pareva nuovo questo disegno, 
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confidava, che avrebbe suscitalo nuovi pensieri in 
Buouaparle , e messo in sospetto di una maniera 
di guerra non ancora usala. Per arrivare a questo 
line aveva cinquanlamila comba tieni i , se non lut- 
ti speriinenlaii , almeno tulli ardenti ; perche ave- 
va con se in Tirolo venticinque mila soldati, die- 
cimila ne aveva Quosnadowich in Bassano, àlirel- 
lanii Proverà a Padova, il resto sulle ali estreme. 
Maravigl iosa cosa è il pensare, come T Austria, 
dopo tante rotte, abbia potuto raccorre in si bre- 
ve lemjK) un esercito sì grosso. Ma dal Reno era- 
no venuti più di tremila soldati , quattromila dall’ 
Ungheria: gli altri stati ereditari fornivano a pro- 
porzione. Risplendè principalmente la fedeltà, e 
r ardore dei Viennesi in tanta depressione della 
]K)lenza austriaca; perchè quattro mila giovani del- 
le prime famiglie, lasciati, in sì grave pericolo del- 
la jiairia^ gli agi e le morbidezze e jirese le armi, 
accorrevano bramosamente fra le nevi del Tirolo, 
e fra i veterani dell’ esercito al voler riconquistare 
al loro signore la perduta Italia. Buonaparle , che 
stimava V utile, non il generoso, si faceva beffe di 
questa gente, giovinastri chiamandogji e ciamber- 
lani. Ma si vide alla pruova, eh* erano -valenti sol- 
dati, e che se non era di una spia, e della celeri- 
là di un giorno, i vinti sarebbero divenuti vinci- 
tori, «li scherniti trionfatori. 

Erasi il generale repubblicano ingrossato per 
nuove genti venule di Francia. Non ostante non . 
arrivava il suo esercito al novero di quello d’ Al- 
viuzi, poiché ^ passando i quarantacinque mila, non 
arrivava ai cinquanta. L’ aveva egli sparlilo iti cin- 
que schiere principali, una delle quali governata 
da Serrurier teneva il campo sotto Mantova, 1’ al- 
irà-con Augereau stanziava a Verona, disleuden- 
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dosKverso le regioni inferiori deli’ Adige , la lerza 
iella da Massena alloggiava pure in Verona, raa 
spingeva le sue genti innanzi per soj>ravvedere 
quello, che fosse per annunziare la guerra dalle 
sponde della Brenta; la quarta , che obbediva a Jou- 
bert, surrogato a Vaulx)is, guardava le fauci del 
Tirolo, avendo il campo alla Corona , a Rivoli , e 
nei luoghi intermezzi; la quinta finalmente, qua- 
le corpo di ricuperazione, e per assicurare la destra 
del lago, aveva le sue stanze a Brescia, Peschiera, 
Desenzano, Salò e Conato. 

Da tutto questo si può conoscere, che Buooa- 
parte si era persuaso , che lo sforzo dei Tedeschi 
avesse a indirizzarsi contro Verona; ma però, sic- 
come astuto e jirudente capitano, aveva ordinalo i 
suoi per forma che se la tempesta si scagliasse dal 
Tirolo, fossèro in grado di resisterle, perchè e Jou- 
bert era grosso di diecimila soldati, ed Augereau 
e ^Massena potevano arrivare prestamente in soc- 
corso di lui da Verona. Il primo a dar le mosse 
alla sanguinosa guerra, che siam per raccontare, 
fu Proverà , che partito da Padova il di sette 
gennaio, si dirizzava verso Bevilacqua , terra j)0- 
sta sub rivo, che chiamano la Fratta. Era in Bevi- 
lacqua il generale Duphot con una squadra die 
serviva come anliguardo al presidio di Porto-Le- 
gnago. Era intendimento di Proverà di tentare il 
passo deir Adige poco sopra a quest* ultima for- 
tezza per recarsi quindi al soccorso di Mantova. 
Il di otto sul far del giorno il principe Ilohenzol- 
lern marciava contro Bevilacqua difesa da un pic- 
colo castello: trovalo per istrada un grosso cor])o 
repubblicano, che gli voleva far contrasto, dopo 
un aspro combatti mento, lo fugava. Al iemj)o me- 
desimo il colonnello Placscck sulla sinistra s’inqw- 
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droiiiva del posto di Caselle, e sulla destra un ca- 
]>itano Giulay occupava i passi di Merlara e .di 
Sali Sai varo. Frattanto i Francesi si erano rinfor- 
zali a Bevilacqua per genti, fresche «venute da Por- 
to-Lcgnago. Ma assaliti in diverse parli dagli A- 
leni.uini, fu loro forza di pensare al ritirarsi, e si 
liflussero a Bonavigo, ed a Porto-Legnago suU’A- 
dige, non senza grave danno, e con perdita di 
due cannoni. Coinbatlè molto animosamente in 
questo fatto Duphot , ma con non minor valore 
combatterono i volontari viennesi, che furono gran 
jiarte della vittoria. Conseguiti questi primi van- 
taggi , confidava Proverà di jxiter presto jiassar 
r Adi ga tra Ronco , e Porto-Legnago, Era , quan- 
do seguirono queste prime battaglie, Buona[>arte 
a Bologna , intento ad ordinar la guerra contro il 
papa, e non così tosto ne ebbe avviso, che giudi- 
caiulo bene del tempo, comandava a due mila sol- 
dati , che già aveva indirizzato contro gli stati del- 
la Chiesa, retrocedessero, e gissero a congiungersi 
con Augereau, che difendeva le rive del f Adige 
assaltate da Proverà. Il die dimostra quanto iu- 
lemjicstiva, e troppo presta fosse la mossa del ge- 
nerale austriaco ; perchè avrebbe fatto tli mestie- 
ro , che si fosse dato tempo ai pontificii di venii^e 
avanti tanto che congiunti con gl' imperiali aves- 
sero potuto concorrere coi medesimi al fine , che 
gli uui e gli altri si pro[)ouevauo. . 

^ Buonaparie, poiché tanto stringeva il tempo, e 
le cose se gli dimostravano pericolose, condottosi 
celeremenle , e soprastato alquanto al campo di 
Mantova per ordinar quello che fosse a farsi in 
tanto pericolo, s’avviava a Verona la mattina del 
dodici, dove trovava Massena alle mani coi Tede- 
schi venuti da Bassauo^ imperciocché Alvinzi per 
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tener inceito T avversario del luogo, dove princi- 
palmente volesse ferire, aveva comandalo, che al 
tempo medesimo si urtasse contro tutta la fronte 
del nemico. Trova vasi T antiguardo di Massena a 
San iVIichele poco distante da Verona, cpaando as-» 
salito dai Tedeschi fu costretto a ritirarsi dentro lé 
mura. Ma Massena, uscito fuori con tutti i suoi, 
attaccava la battaglia, che fu mollo aspra e sangui- 
nosa. Restava il campo ai Francesi, e prendevano 
al nemico seicento prigionieri con tre bocche da 
fuoco. Non fu senza grave danno la vittoria , per- 
chè i repubblicani perdettero a un di presso il me- 
desimo numero di soldati con quattro pezzi di 
artiglieria. 

Non insistevano maggiormente gl’ imperiali , 
contenti allo aver fatto credere al nemico , che lo 
volessero assalire fortemente e grossi in questa par- 
te, Si ritraevano per iscahrimento indielro alle 
montagne; anzi una parte guidata da Quosnado-^ 
wich si conduceva celaiamente , e con molta pre- 
stezza per la valle della Brenta a rinforzare Alvin- 
zi in Tirolo. Restava la rimanente sotto il gene- 
rale Bajalitsclì. Nè qui si restavano i tentativi de- 
gli Austriaci^* perchè sulle due ali estreme Prove- 
rà varcava 1’ Adige li di tredici , non però senza 
molta difficoltà, contrastatogli animosamente il 
passo da Guyeux. Alvinzi sforzava le strette della 
Corona con T avere obbligato Joubert a ritirarsi 
sull’ alloggiamento forte, e fortificalo di Rivoli. 
Pendeva in tale modo incerto Buonaparle del ve- 
ro intento dell’ avversario; nè sapendo a qual par- 
te volgersi, se ne stava tuttavia a Verona, aspet- 
tando che il tempo, e più aperte dimoslràzioni 
degli A ustriaci gli dessero maggior lume. Nè tar- 
dava ad essere apjwgaio del suo desiderio; perchè, 
r. //. * 9 
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uì primo luogo, un Veronese, arnalor^dei* Fran- 
cesi, e congiunto d* antica amicizia con Alviuzi, 
si era segretamente condotto a Trento per visitar- 
lo, ed ivi soprastato essendo tre giorni, ebbe tro- 
vato modo di copiar tutto iL disegno di guerra del 
generale austriaco, il *qiiale disegno, tornatosene a 
Verona, consegnava ad un Pico, che nato iu Pie- 
monte^ e mescolatosi nelle congiure di quel paese, 
si era ricoverato in, Francia, e seguitando sempre 
l* alloggiamento principale, si adoperava Come e- 
sploralore delle operazioni militari del nemico. 
Da questo Pico fu incontanente il disegno d* Al» 
vinzi dato in mano del generalissimo di Frarici.i; 
Così ebbe sicura notizia di quanto intendesse fare 
il generalissimo d’Austria. Giungevano in secondo 
luogo lettere espresse di Joubert, che portavano^ 
quanto grossi fossero comparsi gli Austriaci alla 
Corona. Da tutto questo divenne chiaro, che gl* 
imperiali farebbero il più grosso sforzo per le re- 
gioni superiori dell’ Adige col fine di andar a per- 
cuotere direttamente quelle,* che sono poste fra 
r Adige ed il Mincio. Buonaparle allora , solito a 
spingere con Incredibile celerilà sempre innanzi 
le occasioni , comandava a Massena , «corresse con 
tutta la sua schiera a Rivoli più preslahoente che 
])otesse. ho stesso ordine mandava a Rey^ che se 
ne slava ^ille stanze di Desenzano e di Donalo. 
Egli poi , la notte medesima del tredici , s’ incam- 
minava frettolosamente a Rivoli'per ivi sostenere 
la fortuna vacillante. Confidava Alvinzi, che il 
generale repubblicano, trovandosi alle prese a Ve- 
rona, e sui basso Adige, non sarebbe accorso sull* 
allo con tutte le sue forze. Però si persuadeva di 
aver solo a fronte la schiera di Joiiberi. Per la qual 
cosa aveva ordinato lalinetiie i suoi , che uua ^xtr- 
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le urtasse contro il forte passo di San Marco 00 
ciipaio dalla vanguardia di Joul)ert , e che è la 
chiave di dii scende dal Tirplo verso Verona ; T 
altra condona da Liptay girasse sui monti per Cam- 
pione per andar a ferire alla schiena ni rimanente 
corpo di Jouliert , che alloggiava in Rivoli. Un’ 
altra colonna grossa di quattromila soldati, e go- 
vernala dal generale Lnsignauo , girando più alla 
larga, doveva riuscire più alle spalle dei Francesi, 
per la valle del Tasso. Arrivava intanto Quosna-’ 
dowich, e romoreggiava sulla sinistra dell* Adige. 
Aveva infatti Alvinzi con un urlo gagliardo acqui- 
stato il passo di San Marco. Ma non era ancora 
spuntato il giorno del quattordici, che Buonaparte 
già ingrossato c^lle genti più leggieri di Massena , 
aveva dato dentro a San Marco , e dopo un grave 
conflitto, se n’ era imjxissessato. Si accorgeva allo- 
ra Alvinzi, che i suoi pensieri erano stati jienetra- 
ti , e che in vece di avere a combattere col solo 
Joubert , gli era forza di sostenere V impeto della 
maggior parte dell* esercito repubblicano. Ciò cam- 
biava le sue sorti, perchè quello , che era conve- 
niente combattendo molti contro pochi , non era 
parimente combattendo molti contro molti , anzi 
eontro più. Tuttavia non diminuendo per questa 
dURcoltà della speranza di vincere, ed essendo già 
presente, il nemico, non aveva più comodità di 
cambiare 1 * ordine incominciato della battaglia , e 
dovette far fronte con mosse non acconce ad un 
• caso inaspettato. Nè sicuro consiglio sarebbe .stalo 
il ritirarsi , perchè avrebbe portato con se la per- 
dita di tutta l’ impresa , oltreché io cospetto di un 
nemico tanto attivo , la ritirata sarebbe stala ac- • 
uompagnata da gravissimi jiericoli. Vi era adunque 
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pel generale austriaco necessità di c*oinl3aliere , e 
d' incontrar la fortuna , qualunque ella si fosse. 

Già si combatteva asprìssiraamente dalle due 
parti alle cinque’della raalliua, e siccome gli Au- 
striaci per oraine del loro generale puntavano mas- 
simamente contro la sinistra dei Francesi , per se- 
condare le colonne che giravano alle sj)alle , così 
quest’ala francese, ed anche la mezza pativano 
•grandemente, e già*, crollandosi, si tiravano indie- 
tro disordinate: erano- la ottuagesimaqninta , e la 
vigesimanona. Pareva la fortuna inclinare a favore 
dei Tedeschi. Mosso Buonaparte dall’ estremo pe- 
ricolo, coinaudava a Berthier, nel quale e pel va- 
lore e per l’esperienza molto confidava, sostenes- 
se con la quartadecima l’ inimico in mezzo. Egli 
poi accorreva alla sinistra , che tuttavia semprepiù 
piegava , e pericolava. Sosteneva la quartadecima 
un urlo ferocissimo. Questo sforzo , e la terribile 
trigesimaseconda , che arrivava , ristoravano in que- 
sto luogo la battaglia, che inclinava. Ma non pro- 
cedevano con simile prosperità le cose dei Fran- 
cesi sulla sinistra , ch^ continuava a cedere del 
campo: era sempre il rischio estremo, quando ec- 
co ai rivare a gran tempesta Marena , ed entrare 
nella battaglia sulla sinistra. Quivi risvegliatasi in 
lui la solita caldezza, e combattendo con grandis- 
simo valore, fe’ strage orribile del nemico, e ri- 
cuj)èrò alcuni dei sili perduti sulle eminenze. Men- 
tre Masseua rintegrava la fortuna, e guadagnava 
del qampo a sinistra , il mezzo e la destra dei re- • 
jMibblicani acremente incalzati si ritiravano, e già 
gli Austriaci erano in punto d’ impadroniisi dell 
eminenza di Rivoli , che era a chi 1’ avesse in po- 
ter suo , la vittoria della giornata. In questo ino- 
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mento compariva sulle alture a man manca Lipiay, 
e nieltendosi alla scesa già era \*icino a ferire di 
fianco l’ala sinistra d^i repubblicani. Quest’era il 
momento determinativo della fortuna ; |>erchè , se 
gli Austriaci , in. vece che erano spartiti in parec-, 
chi corpi, tanto sulla destra , quanto sulla sinistra 
dell’ Adige , fossero stati ammassati in un solo e 
grosso |)er' far forza contro Rivoli , cosa è più che 
probabile, die avrebbero acquistato la vittoria. 
Ma trovandosi le schiere divise, perchè Alvinzi, 
credendo di a ver. a far solo con Jpuliert , le aveva 
ordinate piuttosto per circondare, che per com- 
battere, non poterono urtar tutte al medesimo tem- 
po e di concerto, e. lasciarono intervalli fra di loro"' 
pei‘quàli poteva il nemico penetrare, ed assaltarle 
di fianco. Tuttavia, spignendosi avariti con mira- 
bile coraggio, avevano! recato' in poter loro il faia^ 
le Rivoli; ma Buonajiarle, veduto che- poteva, per 
la separazione delle .colonne neriiiche’y riùnire i 
suoi in un grosso corpo senza pericolo , il fece , ^ 
ricuperava con breve battaglia Rivoli. Finsero di 
nuovo avanti i Tedeschi, e dojio una »mi.schia spjt-^ 
ventevole , se lo pigliavano una seconda volin.-ì 
Buonaparte, che Vedeva stare ad un punto la fama 
e la fortuna sua , comandato a Berthier , che trat- 
tenesse con la cavalleria i Tedeschi nel piano, che 
fra le alture a sinistra , e Rivoli a destra si apre ,, 
acciocché non potessero aiutare i difensori di Ri- 
voli , adunava in un solo sforzo tutti gli sqiiadro-j 
ni che potè raccorre‘in quel momento, ed uniti e 
grossi gli conduceva contro »>A Ivi nzi , occupatole 
per la seconda volta del con trastato -passo. Là èra- 
no le sorti d’ Italia, e di tutta la guerra, là di Man- 
tova si deffiniva. Nè nissuno creda , che dappoiché 
gli uomini fan guerra, e ueanco nelle battaglie piùi 
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iàmose dell* antichità, e dei tempi moderni si sia^ 
eombattuto o più ostinatamente^ o più coraggio** 
samente,come in* questo ià^tOrsi combattè. Eb- 
bero r uno assalto e 1 * altro felice fine pei buona- 
partiani, perchè e Berlhier frenava il nemico nel 
piano , e [Jouberl , che in questa giornata lasciò 
dubbio, se fosse o più valoroso soldato, o più e- 
s[>erto‘ capitano, caccialo a forza il nemico da Ri- 
voli , se ne impossessava, . " ‘ 

Intanto già si era per modo accostato Liptay che 
Incominciava a percuotere TaJa sinistra dei Fran- 
cesi, non ancor del lutto rimessa in órdine dal 
precedente scompiglio. Correva pericolo, che quel- 
lo, che la mezzana e la destra avevano guadagnato^ 
la sinistm perdesse. Se a ciò si aggiunge, che Lu- 
signano già si approssimava , e batteva il camjx) 
sulle alture, donde si cala il Tasso ^ si verrà a co* 
noscere, acquale rijientaglio fossero ridotte, mali 
grado del riacquistato Rivoli, le francesi sorti. Ma 
le ristorava , secondo il solito, quel Massena, di 
quale, spintosi tra la squadra di Ijplay, eTestre-» 
mità della mezzana, tanto batteva!* lina e 1 * altra*, 
che le sforzava, non senza grave disordine, al ri* 
tirarsi : si ricoverava Liptay a Caprino. Massenu 
poi, prevedendo l* arrivo di Lusignano, andava’ a 
jK)rre alcune sue genti su cèrti .colli, \yeì quali si 
poteva riuscire dietro a Rivoli, A questo modo la 
• fortuna, che sul principio, e |>er parecchie ore 
aveva inclinato a favor degl*imj)eriali, voltato il 
viso, guardava propizia i repubblicani 5 il quale ac* 
oidenie all* opera principalmente di Buonapàrte e 
di Joubert a dritta, di Berlhier in mezzo f’e di 
Mdssena a stanca , si debbe attribuire. Rimaneva 
Lusisnand, che poteva ancòr disordinare là vitto* 

. » 11 ’ * I l- I • 

ria , s ella non avesse avuto , con la rotta di lui , la 
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sua perfezione. Infalti compariva , già erano le no- 
yfe della mattina , con' terribile mostra, dopo di 
aver varcalo i monti di Sperano, di Montegazo e 
del Lavaletlo, nella terra di Pezena, e già s’incam- 
minava più sotto, costeggiando il Tasso, verso Affi. 
Debole presidio era contro questa colonna la di- 
ciottesima, alloggiata a Rocca di Garda. Infatti, 
dopo un grosso affronto a Calcina, aveva Lusigna- 
no continuato il suo viaggio, e già pervenuto sul 
monte Fiffaro a fianco ed alle sj)alle di Rivoli, 
recKleva dubbia la vittoria. 

- Mentre così in una battaglia già tante volte vin- 
ta e perduta stavano ancora sospese le sorti, arri-* 
viva Rey , che, come abbiara narrato, per ordine 
di Buona])arie veniva da pesenzano e Lonato, in 
luogo donde già poteva essere di sussidio a* suoi. 
Erasi egli, velocemente marciando, condotto sulle 
alture di Gìvaglione custodite da alcune bande di 
Croati, e fatto dar dentro dai generali Partonneaux 
e Boyer, facilmente le superava; perchè i Croati, 
gente nuova e collettizia, nè usa alle battaglie fer- 
me, fatta delx)le resistenza, si diedero facilmente 
alla fuga. Superatisi da Rey i monti di Cavaglio- 
nè, e traversata la valle che gli parte daireminen- 
ze di Rivoli, aveva trovato modo di aprirsi la stra- 
da fino a Massena, Si avventavano allora tutti ad 
un temilo contro Liisignano, Massena da una par- 
te, Monnier dall’ altra, Rey alle spalle, per forma 
che attorniato da tutte le bande, non aveva più altro 
ricnedio, che quello di arrendersi, o di far pruova 
di aprirsi il varco con le baionette. Si ap[)igliava 
volentieri come uomo di moka prodezza, a qnesl^ 
ultimo partito. Ma soperchiato dal numero so- 
prabbondante dei nemici, nè avendo con se difesa 
di artiglieria, o di i^a valleria , di cui gli assalitori 
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al)bon(lavano fu costretto a cedere, deponendo 
le anni , e d«nndosi con tutti i suoi prigioniero in 
poter dei repubblicani. Dava questo fatto piena 
vittoria a Buouaparte, perchè tutta la restante oste 
d’Alvinzi, sbigottitasi a si infelice caso, rapida- 
mente verso la parte più alta e più aspra del Ti- 
rolo si ritirava. Buonaparte, conseguita tanta vit- 
toria, ed avute le novelle dell’ accostarsi di Prove- 
rà a Mantova, conoscendo quanta variazione po- 
trebbero ancor fare le cose malgrado della vittoria 
di Rivoli , se Mantova si rinfrancasse, con celerità . 
uguale a quella, con cui aveva camminato da Ve- 
rona a Rivoli, correva da Rivoli a Mantova, con- 
ducendo con se Massena e la sua schiera , tanto si- 
curo fondamento alle vittorie. 

Intanto Joubert , al quale partendo aveva dato 
il carico di j>erseguitar 1* inimico , mandava sui 
monti a sinistra Murat coi soldati più veloci, con' 

' iuteudimeuto di girare alle spalle di Corona , do- 
ve pareva che gli Austriaci volessero rannodarsi. 
Riusciva la fazione, come era stata ordinata da]^ 
Francese; perchè rotta da Murat per via una ban- 
da di nemici, un terror tale entrava subitamente, 
negli Alemanni , che pensarono meglio a salvar le 
persone che T onore. Fu generale la sconfìtta , e 
se si eccettuano dieci battaglioni , ed otto .squa'-. 
droni, che il giorno innanzi aveva Alvinzi spedi- 
lo a Bassano per assicurare quel passo, nissuii reg- 
gimento si ritirava, che intiero od ordinato fosse. 
Vollero fermarsi a fare un poco di fronte a Tor- 
bole ed a Mori, dove Laudoii e Wukassowich a- 
vevano fatto a questo fine alcune trincee; ma la 
trepidazione dei soldati, una improvvisa coni|)arsa 
alle s]>alle di Vial, che per nevi e per dirupi ave- 
va corso un cammino malagevolissimo, e fiual- 
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mente un nssalto inopinato e subito dato a Torbo- 
le da' quel rischievole Murat, che aveva a questo 
intento attraversato il. lago, sbigottirono gli Au- 
striaci per modo che, tolta ogni difesa, fuggivano 
a precipizio. Nè becero fine gli uni al perseguita- 
re, gli altri al ritirarsi, finché Wukassowich non 
giunse a Lavisio, dove nelle antiòhe trincee di- 
stribuiva le genti. Entrava Jouberl trionfante in 
Trento con bella* e lieta mostra guerriera. Cosi 
coloro , che giìi abbracciavano colla mente la pos- 
sessione di Mantova, non poterono nemmeno con- 
servare la metropoli del Titolo , antico e fedele 
seggio della potenza austrìaca. 

Spente le sjieranze delF Austria nei campi di 
Rivoli, si ravvivavano alcun poco, ma jter breve 
tempo, nelle regioni vicine a Mantovif Erasi Pro- 
verà accostato all* Adige coll’ intento di varcarlo 
per accorrere prestàmenie al sussidio di Mantova, 
Simulava per ingannare Augereau , che stava schie- 
rato sull’altra riva, ora di assaltar Ronco, ora 
Porlo-Legnago^ perchè il suo pensiero era di pas- 
sare ad Anghiari, passo più comodo per certi ri- 
levati, che vi sono sulla sinistra sponda, mollo 
atti a dar facilità di nascondere i soldati , e le ar- 
tiglierie. Venendo poscia più alle strette, aveva 
mandato le piatte abili a far i |k)nti estemporanei 
sui fiumi, a Nichesola, e pareva, che vi si affati- 
casse per passare. Ma finalmente , gittatosi im- 
jM'ovvisamente ad Anghiari , e fallo star indietro 
con le artiglierie i Francesi, che daU’op|>osla riva 
lo oppugnavano, vi piantava il jx>nte, e varcava , 
come abbiiun detto , il giorno tredici di gennaio. 
1 volontari viennesi venuti sulla destra s[X)nda , 
cacciavano i repubblicani da Anghiari. Non cosi 
tosto ebbe Proverà effettuato il passo , che chia- 
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mate a se le bande spartite mandate a Bonavigo , 
a Ronco , ed a Legnago , marciava velocemente 
alla volta di Mantova; perciocché nella celerilà 
era riposta la vittoria. Passava per Cerea, Sangui- 
netto, e Nogara: alleggiava in quest’ ultima terra, 
la notte dei quattordici. Il quinaici , con timi andò, 
a viaggiare molto per tèmpo, e prestamente'^ pas- 
salo Castella ra , compariva in cospetto di San Gior- 
gio, sobborgo di Mantova. Il seguitavano piti che 
di passo Guyeux, ed Augereau , e sebl^eue non po- 
tessero giungere il corpo principale , davano non- 
dimeno addosso al retroguardo , e tutto lo ridus- 
sero, armi, soldati , e munizioni, in potestà loro. 
Tuttavia era ancor Proverà grosso .di più di cin- 
que mila soldati. Ma Buonaparle^ con celerità , 
unica quasi#elle storie, marciando, arrivava con- 
tro di lui la notte dei quindici , è da ogni parte il - 
circondava. Splendeva il giornò sedici: Wurmser 
e Proverà assaltavano la Favorita , e Sant’ Anto-* 
uiow Fu tanto impetuoso l’ assalto* del marèsciallo, 
die Dumas, posto alla guardia di Sant’ Antonio, 
fu cóslretio a piegare, lasciando lé trincee in ma- 
no dei Tedeschi. Mandava Buona)>arte uri rinfor- 
zo di genti fresche a Dumas, con le quali potè 
raffrenare rim |ielo del nemico, ma non tantoché 
Wurmser non arrivasse sino in cosjietto della Fa- 
vorita: già anzi si accingeva di assaltar alle terga 
i repubblicani , che guardavano quelle fortifica- 
zioni. Ma non era passàto con la medesima felici^ 
là r assalto dato alla fronte della Favorita da Pro- 
verà, perchè ributtalo aspramente da Serrurier, 
che slava dentro, non potè far frutto. Wurmser 
combattuto validamente da Victor, venuto con le 
genti da Rivoli, temendo di esser tagliato fuori da 
Miollis, che poteva uscire da San Giorgio, ed as- 
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salito a mario manca da’Massena , si ridiioeva pron- 
ta niente in Mahlova. 

' I Francesi liberati dagli assalti di Wurmser, 
stringevano viemaggiorraente Proverà. Percuoie- 
vanlo a fronte Serrurier, a stanca Victor, a destra 
MioUis, e già tempestando alle spalle Augereau , 
che arrivava dà Castellara , gli faceva segno , che 
r arrendersi era più sicnro che il combattere. Pu- 
re perseverava, volendo, se la malvagità della for- 
tuna lo sforzava a depor le armi, averle almeno 
usate da guerriero franco e valoroso. Finalmente 
veduto che Victor già gli aveva tolto i cannoni , 
e che il reggimento molto bravo dei cavai leggieri 
di Erdodi , costretto dalla forza sopravvanzante , 
si era dato in potestà del vincitore , chiedeva i pal- 
li e gli otteneva. Fecero conspicua la vitloria rme- 
glio di cinquemila prigionièri , dei quali non poca 
parte erano i volontari di Vienna. Furono i gre- 
gari condotti in Francia; etòero gli ufficiali abi- 
lità di tornarsene sotto fede di non militare. con- 
tro Francia. Conquistarono in quésto fatto i repub- 
blicani j oltre^ i prigionieri venti cannoni , e di 
carriaggi , munizioni e bagaglie una quantità no- 
tabile. Grave ed im|X)rtanle vittoria, ])erchè Man- 
tova restava senza rimedio; tutta T Italia in balia 
dei reptibblicani ; di una j>arte erano padroni per 
la jiresenza, delF altra pel terrore. 

Combatterono gli Austriaci in tutte le Taizioni , 
che abbiamo raccontate, con molto valore ;? nè si 
può negare, che i disegni dei capitani loro fossero 
bene oiiinati: ma mancarono delVeffiìtto, primiera- 
mente |>erchè per le rivelazioni fatte da chi ne 
sapeva qiianto Alvinzi, essendo Buonaparle con- 
scio delle intenzioni del nemico, gli fu fatto facile 
il disegno della’ battaglia , secondamente per la in- 
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credibile celerità sua, e de’ suoi soldati, che cor- 
sero da Verona a Rivoli, poi da Rivoli a Manto- 
va, e nell’uno e nell’ altro luogo in punto fatale 
arrivarono. Che se avessero indugiato poche ore 
solamente a sopraggiungere a Rivoli, era per loro 
perduto quel che guadagnarono; e se poche ore al- 
tresì avessero soprastato a raggiungere il campo di 
Mantova, sarebbe Proverà entrato dentro la for- 
tezza. Fu accagionato Proverà dello aver troppo 
presto varcato l’Adige; la quale accusa non appa- 
rirà senza fondamento , se si avvertirà alla non 
effettuata congiunzione coi Ponlificii, ma non pa- 
rimente , se si farà considerazione delle altre mosse 
degl’ imperiali sulle rive dell’ Adige superiore. Del 
resto il suo mandato era di ronioreggiare , e di as- 
saltare sulla sinistra sponda , e di far le viste di pas- 
sare sulla destra dopo i sei del mese, ma non di 
passare effettualmente , se non quando avesse udito 
fauste novelle della mossa d’ armi latta da Al- 
vi n zi. 

Perdettero gl’ imperiali in tutte le descritte bat- 
taglie, inclusa quella di Proverà, tra morti, feriti, 
e prigionieri circa ventimila soldati con sessanta 
lx)cche da fuoco, e ventiquattro bandiere. Tutti i 
volontari viennesi furono o morti, o presi: le ban- 
diere loro ricamate per mano dell’ imperatrice d’ 
Austria, ornarono il trionfo di Buonaparte. Traver- 
sarono la superiore Italia in sembianza di gente 
cattiva per alla volta di Francia. Non fu loro fatto 
scherno, némmeno dai più scapestrati. Ammiraro- 
no anzi tulli in loro il valore , ammirarono la ca- 
rità .verso la patria. 

Scriveva Buonaparte, essère* mancati de’ suoi tra 
morti e feriti solamente* due mila, il che è lontano 
dalla: verità, perchè furono. a^i più, e se si novè^ 
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ravano i prigionieri , che però montarono a poca 
genie, fu perdita di più di sei mila soldati. 

In. modo tanto misero si terminava il quarto 
sforzo deir Austria a difesa, ed a ricuperazione 
de’ suoi stati italiani. Se ne fecero grandi allegrez- 
ze in Francia, e nell’ Italia suddita a Francia: ne 
stette r Europa attonita, 1’ Austria spaventata. Ma 
Buonaparte non era di natura tale, ^e volesse la- 
sciare l’opera imperfetta. Per la qual cosa risolu- 
tosi a non dar posa al nemico , se non quando ei 
fosse giunto in luoghi del tutto insuperabili , e vo- 
lendo anche avere un cainjio più largo a cibare i 
soldati nelle veneziane pianure, si spingeva oltre 
perseguitando le reliquie dei vinti. Occupavano, 
Massena Vicenza, Augereau Padova, poi da que- 
sti luoghi partendosi si avviavano, il primo aBas- 
sano ; il secondo a Treviso. Riusciva l’ impresa 
molto facilmente ad Augereau; perchè, eccettuati 
alcuni incontri di cavalleria, tuttj) il paese veniva 
senza ostacolo a sua divozione , Treviso stesso 
r accoglieva fra le sue mura. Poi il capitano di 
Francia più oltre spignendosi, cacciava gli avver- 
sari da tutte le regioni della Piave inferiore. Ma 
più verso i monti, le cose andarono più. strette . 
j)er Massena. Quivi Alvinzl , per gelosia dei passi 
del Tirolo, aveva alloggiato Mitruski e Bajalitsch 
con qualche nervo di gente. Massena^ che aveva 
vinto ben altre battaglie che queste , dava dentro al 
|)onte di Carpeneto, dove gli Austriaci volevano 
far testa, e gli rompeva, per opera massimamente 
di Menard, non senza grave perdita di soldati e 
d’ artiglierie. Vinto Carpeneto , gli fu agevol cosa 
vincere ancora Primolano, essendosi gl’ imperiali 
intieramente ritirati a Fellre, ed ai luoghi più i- 
naccessi della superiore Piave. Per tal modo fu a- 
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perla la strada al generale della repubblica di co- 
municare con Jouberl, che uscito di Trento avor 
va rotto gli Alemanni a San Michele. Non vi fu 
più allora altro rimedio pei vinti, che di ritrarsi , 
come fecero, alle regioni più rotte, è quasi del 
tutto chiuse appresso a Bolzano. I soldati dell’ iim 
peratore, abbandonate iniieramenle le rive della 
Brenta, e financo le sue sorgenti, si riposarono 
nelle invernali stanze, avendo la fronte loro diste- 
sa dai luoghi più alti della riva destra del Lavisio, 
passando per le fonti della Piave vicino a Cadoro , 
e per la sinistra di questo fiume sino alla sua foco^ 
Quivi stavano aspettando ciò che fossero per por- 
tare con se la stagione migliore, e la fortuna fino 
allora vittoriosa dell’arciduca Carlo, che già si 
vociferava avere ad essere fra breve cajx) dell’ eser- 
cito italico. I Francesi, signori di Bassano e di Tre- 
viso , attendevano anch’ essi , essendo pel soprav- 
venire della verq^ta divenuti i tempi sinistri, dall* 
un de’ lati a ripasarsi, dall’altro a ridurre in po- 
testà loro Mautova, a soggezione il pap^ 

Buona parte, couoscendo, che do|X) iJPotta tan- 
to compiuta degli Austriaci, era Mautova divenu- 
ta sua certa preda, si voltava incontauente contro 
il pontefice per condurre a fine con le armi quel- 
lo, che aveva incominciato col terrore per la rivo- 
luzione di Modena , e delle due legazioni di Bolo- 
gna e di Ferrara. Era entrato in Roma uuo sjja- 
vento grande doi>o la sconfitta degl’ imperiali; se 
ne slava dubbio il pontefice del partito che aves- 
se ad abbracciare, perchè il calare subitamente e 
senza oh© si venisse almeno una vcJt^ al ferro , a- 
gli accordi^ che sarebbero stati molto ignominiosi, 
e forse coiitra’ri alla Sedia apostolica , gli pareva ri- 
soluzioue trop|K) vergognosa dopo le dimostrazior • 
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ni fatte; il non acconciarsi col vincitore gli pare- 
va partito pericolosissimo, perchè vano era lo spe- 
rare, che le armi pontificie potessero resistere a 
queir impeto , che aveva prostrato tante volte gli 
eserciti polenti éd agguerriti dell’ Austria. Pure si 
deliberava a mostrar il viso alla fortuna, perchè 
con un vincitore fantastico forse la pace non sa- 
rebbe stata ])eggiore dopo, che prima di un com- 
battimento. Colli dava speranza di poter op|>orsi 
con qualche frutto, prendendo i luoghi, e fortifi- 
cando gli alloggiamenti. Fors’ anche credeva Pio , 
•siccgme quegli che tanto altamente sentiva di Ro- 
ma , che tìuonaparte non si sarebbe ardito di pre- 
cipitarla negli estremi. Oltre a tutto questo non s* 
ignorava pel pontefice, che quantunque il governo 
di Francia fosse divenuto tanto polente per le ar- 
mi, una debolezza interna il rendeva vacillante , e 
questa consisteva nelle credenze cattoliche, che 
per le persecuzioni , e per le disgrazie erano ripul- 
lulate in Francia; il che rendeva necessario il ve- 
nire ad una composizione con Roma. Sapevaselo 
Clarke, il quale di ciò scrivendo affermava, avere 
i Francesi guastato la loro rivoluzione di religione ; 
di bel nuovo essere divenuti cattolici romani; forse 
aver loro bisogno del papa, affinchè i preti secon- 
dassero la rivoluzione politica in Francia. 

I consiglieri del Vaticano si prevalevano dell’ ef- 
ficacia di queste opinioni, ^ si mettevano al fermo 
di non voler accettare le condizioni proposte dal Di-* 
reitorio. Ma a Buouaparie,"che ora obbediva al suo 
governo, ed ora no, piaceva la guerra col pontefice 
])er amplificazione di lama , e le dolci parole , che 
indirizzava ora al Cardinal Mattel , ora al pontéfice 
medesimo, erano piuttosto fraudi che carezze; per- 
ciocché meuire faceva loro profferte d*' accordo , e 
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èli lusingava dicendo , che non aveva rnd approva- 
lo il trattalo projioslo dal Direttorio, e eh’ ei fa- 
rebbe gran cose in favor di Roma, se ella. volesse 
compensi con Francia, ordinava che Cacault, mi- 
nistro di Francia appresso al ponteBce, ed incari- 
calo di negoziare la pace , andassse astutamente 
lem fioreggi andò per ingannare,* come diceva, la 
vecchia volpe, parlando del papa, e ciò facesse in- 
sino a tanto che il tempo fosse venuto di prorom- 
|>ere a compire i disegni concetti : voleva che An- 
cona fosse, alla pace, data per sempre alla repub- 
blica ; voleva che continuamente si sbigottisse jj pa- 
pale governo con dare speranze artifiziose agli scon^ 
tenti di far novità. Nè migliore era la fede di Cac- 
ami t nelle sue dimostrazioni amichevoli; perchè, 
se gli pareva poco onorevole l’andar a Roma sola- 
mente per |)orvi una taglia, ed obbligare forzata- 
mente il pontefice a far la^ pace, bene gli pareva 
onorevole l’ andarvi per cambiarvi ogni cosa, e per 
atterrarvi il trono pontificale ; e se’ per volontà 
del Direttorio, e per le condizioni generali d’Eu- 
ropa ciò era impossibile a farsi, essere di bisogno, 
allennava, lasciare per allora la dispregevol Roma, 
come diceva, nel suo stato attuale, finché sicura- 
mente potesse la Francia voltarla tutta sottosopra; 
insinuava inoltre , che sarebbe stato conveniente il 
creare tre repubbliche dello Stalo ecclesiastico, del- 
le quali una fosse di Rojogna e Ferrara unite , 1’ al- 
tra di Perugia con la Romagna, la terza di Roma 
fino alle spiagge del Mediterraneo: osservava con 
questo, che tutto ciò poteva farsi lasciando il papa, 
capo- della Chiesa universale, risedere, come pre- 
te, e conia sua^corie di preti, e come pontefice 
là dove volasse, e nel modo in cui risedeva a Ro- 
ma innanzi che’alcuna donazione dei Francesi non 
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I avesse fatto sovrano di un territorio. Pensava non 
ostante, che fosse bene per queir inverno unire 
solamente la legazione di Ravenna a quella di Bo- 
logna e di Ferrara , e formare un nuovo stato del 
Perugino, del ducato d’ Urbino e della Romagna, 
Roma lasciando, e la sua campagna pestilente a se 
stesse , perchè la Francia le potrebbe signoreggiare 
per via del mare. Persuadeva oltre a questo Ca- 
cault, che la introduzione della libertà, e di buo- 
ne repubbliche da Milano fino al regno di Napoli , 
fosse senza dubbio ciò , che meglio poteva far si- 
curi gl’interessi della Francia in Italia, e tener nel 
dovere, dall’ uh de’ lati il re di Napoli, daH’.altro 
la polente Alemagna. Il qual disegno non si può 
negare, che non fosse per riuscire utile alla Fran- 
cia di quei tempi; ma quale sincerità fosse questa 
veiso il duca ,di Parma, il gran duca di Toscana, 
ed il papa medesimo; col quale il Direttorio allora 
negoziava la pace, il mondo lo potrà vedere. Giu- 
dicheranno altresì gli uomini prudenti e giusti, se 
tali macchinazioni non solo non autorizzassero, ma 

ancora non obbligassero,’ come a strettissimo do ve- 

re, il pontefice a fare con le armi e con le alleanze 
il peggio che.potesse agli autori loro. Se si consi- 
derano poi 'le scritture io numero quasi infinito, 
che ogni giorno si pubblicavano nei paesi conquista- 
li, contro il papa e contro le romane cose, non si po- 
trà in alcun modo dubitare dei pensieri sinistri, 
che il generale repubblicano nutriva contro Roma. 
Anzi procedeva tanl oltre in questo la sfrenatezza, 
che sul gran teatro di Milaop, a ciò stimolando i 
capi francesi che comandavano in questa città , si 
dava un ballo, in cui erano sconciamente scher- 
niti il papa ed i cardinali. Costoro adunque, che 
con modi parie frodolenli, parte incivili s’inge- 
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gnavano dMngannare e di distruggere il papa, si 
recavano poi a male, ch’egli tentasse di assicurarsi 
per mezzo di un’alleanza con l’Austria. Una let- 
tera, che il Cardinal Busca, segretario di stato, 
scriveva al prelato Albani mandato dal papa a 
Vienna, ed intrapresa da Buonaparte, dava occa- 
sione al generalissimo di levar romore,edi sputar 
fuori il veleno che aveva concetto contro Roma, 
ancorché, il modo stesso, con cui fu la lettera in- 
tercetta, desse e segno al pontefice del rispetto che 
portava il generale della repubblica alle neutralità, 
a fondalo motivo di correre all’ armi/ Erano i di- 
spacci di Roma sotto fede pubblica , e della neu- 
tralità veneziana affidati ai corrieri di Venezia, che 
gli portavano sino ai confini alistriaci. Uno di 
ijuesli corrieri fu improvvisamente fatto* arresta re 
alla Mescla il di dodici gennaio da Buonaparte, e 
come fu svaligiato , cosi gli fu trovata la lettera del 
cardiiiale. Favellava il segretario di stalo dei nego- 
ziali intVodótti a Vienna per concludere un’allean- 
za, della condotta del generale Colli , di bande te- 
desche da farsi veuire in Romagna, del non aver 
voluto udire le proposizioni d’accordo fatte dalla 
Fraueià, mentr**egli negoziava con l’Austria. Quin- 
di .sorsero le note di perfidia date da Buonaparte 
ai pòuiefice, come se questi il quale si trovava in 
condizione di guerra con la repubblica a cagione del 
rifiulo fatlo di sottoscrivere al trattato j)roposio dal 
Uirellorio, non dovesse cercar rimedi ovunque 
rinvenire gli j)otesse. Bene pare a noi , che fosse 
sincerità il non voler concludere con Francia men- 
tre ei trattava con Austria, 

Buonaparte, usando la occasione della lettera 
iulercetta, e liberato dal timore delle armi austria- 
che, sdegnosamemei dichiarava, a Bologna, essere 
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rotta la. tregua col papa , si apparecchiava a fargli 
guerra. Allegava, avere il poutefice. ricusato T ese- 
cuzione dei capitoli ottavo e nono della tregua, 
gridalo la crociala conlro i Francesi; mandalo le 
sue gemi a minacciar Bologna; in la volato un trat- 
tato con l’Austria; condotto generali e ufTiciali 
austriaci al suo soldo, ricusalo di rispondere alle 
proposizióni di (]acault. Delle quali cose si può di- 
re, che se Buonaparte pretendeva che il ponteiìce 
fosse in condizione ostile contro i Francesi, aveva 
ogni ragione, ed anche aveva ragione di correre all’ 
armi contro il pontefice, giacché il pontefice se ne 
slava armalo contro Francia. Ma accusarlo di' non 

, é 

aver' mandato ad esecuzione certi caj)iloli della tre- 
gua, non può esser altro, se non una seduzione d’ 
intelletto, o un abuso di forza; perché quei capi- 
toli in ciò consistevano, che il j)ontefice desse mU 
•lioni di denari , e vettovaglie ai repubblicani. Ora 
il trattato proposto, o per meglio dire, im|)osto dal 
Di rettorio al pontefice, non essendo stato accettato, 
non si sa comprendere, come ei dovesse soincnini- 
slrar mezzi al suo nemico di nuocere a se medesi- 
mo. Delle altre accuse date a Pio questo si può af- 
lérmare, che poiché l’ immoderauza del Direttorio 
aveva fallo la pace impossibile, e la guerra inevi- 
tabile, non solo j>oteva, ma doveva usare ogni mo- 
do per restare assicurato delle cose contro la pre-^ 
potenza altrui. 

Intanto Buonaparte intendeva alle sue prepara- 
zioni : circa venti mila soldati stavano pronti a cor- 
rere conlro il i>apa : e perché Italiani ferissero Ita- 
liani , e fra tante calamità non mancasse la guerra 
civile, erano fra i buonapartiani molli soldati Ita- 
liani delle due repubbliche transpadana, e cispa- 
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dana, Biionaparte richiamava da Roma Cacaiill : il 
che dimostra quale libertà fosse iu un governo, in 
cui un generale comandava agli ambasciadori. Era- 
no neir oste destinata a far la guerra al papa cin- 
que legioni di fanti francesi , due di cavalli , tre bat- 
taglioni di fanti lombardi, altrettanti di Cis|)adani 
con pochi cavalleggieri d* ambe le repubblichei 
Comparivano inoltre due compagnie di fanti pollac- 
chi raccolte di disertori, e prigionieri austriaci: que- 
sto fu il primo principio di quella legione polacca, 
che condotta da Dambrowsky si acquistò poscia no- 
me nelle guerre italiche. Adunava il generalissimo 
tutte queste genti in Bologna ; ne faceva la rassegna 
sulla piazza della Montagnola , esortandole alla 
guerra. Comandava, al cospetto* suo armeggiassero. 
Falla la rassegna, le spingeva olire contro lo Sialo 
ecclesiastico, partite in tre schiere, alle quali ave- 
va preposto Victor, testé fallo chiaro per la vittoria 
della Favorita. Guidava la prima Lannes, la secon- 
da Fiorella, la terza La-Salcette. Ordinavasi una 
l)anda di corridori, e feritori alla leggiera, che com- 
posta di Lombardi, aveva, sotto il colonnello Ro- 
billard, carico di sopravvedere il pae^, e d'ingag- 
giare le prime battaglie. Marciavano il di primo 
lébbraio; occupala facilmente Imola, si avviavano 
alla volta di Faenza per combattere i poniificti, 
che stavano accampati sulle rive del Senio. Tene- 
vano Lannes e Fiorella la strada maestra ]>er a (Ca- 
stel bolognese; La-Salcette i colli a destra. L’ inten- 
to loro era di assaltar di fronte il nemicò, e nel 
tempo medesimo, esplorando i luoghi superiori, e 
girando per le grotte più alle del fiume, riuscirgli 
alle spalle. Ma siccome Buoiiaparle più temeva i 
]K)poIi, che i soldati, così mandava fuori un ])ando 


LIBRO IX. 1797 i 4 Q 

parie amichevole, parte.minaccioso, col<juale dall’ 
iÌQ canto annunziava alle terre pacifiche pace ed a- 
micizia, dair altro alle ostili rigore e vendetta. 
Prima però di raccontar la guerra pontificia, è 
d’uopo, l’ordine della nostra narrazione seguitane 
do , che per noi si scriva , come e quando Manto- 
va se ne venisse in poter dei* Francesi. L’ infelice 
battaglia della Favorita aveva persuaso a Wurraser, 
che per la carestia dei viveri la dedizione era ine- 
vitabile. Ciò non ostante quel suo invitto animo non 
ancora si sgomentava, deliberato a patire qualunque 
estremità prima di arrendersi. Eppure le cose sue 
erano ridotte in angustissimo luogo : il presidio sce- 
mato per morti frequenti , infievolito da febbri mqr- 
talissinie, gli ospedali, le case tulle piene di sol- 
dati moribondi, chi non inabilitato dalla malattia, 
inabilitato dalla disperazione; l’ ultima fame già tor- 
mentava., oggimai erano consumati tutti gli ali- 
menti, gl’ infermi si moltiplicavano ogni momen- 
to, mancavano per loro i rimedi. A tale era giunta 
la penuria della piazza, che un uovo vi si vendeva 
uno scudo, un pollo quattro, e non se ne trovava; 
solo pane era di saggina, sola carne la cavallina, 
fresca e poca |>ei ricchi, salata e poca pei poveri. 
S^ap|)iccavano i morbi dai soldati ai cittadini: era 
in ogni luogo uno squallore, uh fetóre, una mise- 
ria , che male .si potrebbe con le parole descrivere. 
A tale condizione era ridotta la sede dei Gonzaga, 
la patria di Giulio Romano, perchè Francesi e Te- 
deschi volevano avere in mano loro quel freno da 
tener in bocca agl’ Italiani. Ecco intanto arrivare 
le acerbe novelle a Wurmser, essere state predale 
sul lago dal caj)itano Sibilla trentadue barche ca- 
riche di vettovaglie, die Alvinzi, quando era in 
possessione delle rive aveva invialo in soccorso 
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della travagliata Mantova. . Questo accidente, che 
toglieva al capitano dell’ Austria la speranza, con 
la quale si sostentava neir estremità della fame, • 
il fece accorto, che gli era oggimai necessità di 
mandar a prendere accordo coi Francesi , poiché 
certamente il poteva fare senza macchia dell* onor 
suo. Mandò dunque dicendo a Serrurier, che da- 
rebbe la piazza , purché la guernigione uscisse li- 
bera con armi , bagagli j suono di tamburi , ban- 
diere al vento, tregua di un mese in Italia. Non 
volle il generale repubblicano consentire a queste 
domande, parendogli troppo alle; pure finalmente 
si convenne tra Wurmser e Serrurier in questa 
sentenza : darebbe il maresciallo la città , la fortezza 
e la cittadella ai Francesi; uscirebl^e il presidio 
onoratamente secondo gli usi di guerra , deporreb- 
be le armi fuori della barriera ; restasse prigioniero 
fino agli scambi; uscisse libero Wurmser, e con 
lui liberi i suoi aiutanti, ducento soldati a caval- 
lo, cinquecento altre persone a sua elezione; solo 
contro la Francia per tre mesi non militassero, gis- 
sene secnrarnente il presidio a Gorizia per Legna- 
go, Padova e Treviso; curassersi umanamente i 
malati ed i feriti ; fosse data venia a ciascuno delle 
cose falle, e niun mantovano potesse esser ricerco, 
né molestalo per opinioni o per falli a favor dell’ 
imperatore, condizioni onorale conformi all’ ono- 
rata difesa. 

Usciva Wurmser circondato da* suoi liberi sol- 
dati; ammiravano in lui la fortezza, e la volontà 
egregia, con un corso di fortuna troppo indegna- 
mente contraria. Debbonsi lodare i vincitori , che 
•con ogni più cortese dimostrazione il vecchio, 
prode , ed infelice guerriero onorarono. Buonapar- 
te, che iX)co prima della dedizione era presente al 
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campo, se n’era andato, o per modestia, o per su- 
perbia , -a Bologna: ma non omise, affetto raro in 
lui, solito a deprimere gli avversarli, di esaltare il 
guerriero austriaco, scrivendo al Direttorio, avere* 
con intento proprio voluto dimostrare la francese 
generosità verso il vecchio Wurmser, generale di 
seltant’anni, segno d’avversa fortuna, d’animo in- 
vitto j avere Wurmser, perduto nella battaglia di 
Bassano l’ esercito, concetto il pensiero di ricove- 
rarsi in Mantova lontana a cintjiie giorni, passalo 
l’Adige, prostrato i repubblicani a Cerea, traver- 
sato la Molinella, guadagnalo la piazza; essere 
quinci più volle sortito, sempre infelicemente, 
sempre valorosamente; sortilo essere con soldati 
consunti da malattie pestilenti: tale essere stato 
Wurmser: pure sapere, non averea mancar uomi- 
ni, solili a perseguitare cui la fortuna perseguila, 
che incolperebbero l’incolpabile Wurmser. Quest’ 
erano le generose voci di Buouaparte rispetto a 
Wurmser vecchio, e valoroso. 

Entravano i Francesi nella desolata terra. Pie- 
tosi miravano nelle case arse o diroccate volli pal- 
lidi e sparuti; argomentavano qual fosse stala la 
costanza e la pazienza dei difensori. Trovavano 
centoventisei cannoni di sedici libbre di palla, 
centoquindici di quindici, con altri pezzi mino- 
ri. Si rallegravano màssiinamenle al vedere set- 
tantadue bocche da breccia conquistate dagli Au- 
striaci al tempo, in cui per l’arrivo di Wurmser 
fu allargato l’assedio; s’aggiunse alla presa artiglie- 
ria una fiorita archibuseria: acquisto prezioso spe- 
cialmente fu quello di setlantadue piatte ad uso di 
far ponti estemporanei, le quali gluuie a quelle 
che già avevano i repubblicani, montarono al nu- 
mero di centotrenta, suppellettile capace a passare 
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qualùnque più grosso fiumei Cosi Mantova com- 
1^‘ttuta dalla forza e dalla fame, venne in potestà 
della repubblica , e per quest’ accidente cambiossi 
•in Italia la servitù tedesca in servitù francese! 

Ora è tempo di ritornare ai travagli che erano 
in Roma. L’esercito pontificio si er^i, come ab- 
biamo narrato più sopra , accampato, 'sulla destra 
del Senio, pronto a difendersi , non ad offendere. 
Gorre il Senio precipitandosi dagli Apennini, a 
fronte di Faenza, e va a metter foce nel destro 
ramo del Po, che chiamano col nome di Po Pri- 
maro. Avevano i soldati del. pontefice, che ascen- 
devano al numero di sei in settemila fanti , e cin- 
quecento cavalli, munito il ponte del Senio sopra 
e sotto con buoni ridotti, e eoa quattordici pezzi 
di artiglieria. Un altro pezzo assicurava il ponte 
medesimo, che guarda quasi per- diritto la. strada 
di Faenza. Oltre a ciò avevano cavato un fosso a 
sinistra del ponte, che oltre il medesinio si spio- 
lungava , empiendolo di feritori alla leggiera , affin- 
chè bersagliassero coloro, che primi si fossero at- 
tentati di passare. Avevano, cavando il fosso, al- 
zato sulla sua sponda un ciglione di terra verso il 
fiume, che a guisa di parapetto gli preservava dalle 
ferite. La cavalleria alloggiava dietro i ridotti per 
perseguitar l’inimico oltre il ponte, se fosse rotto, 
o far sicura la ritirata dei compagni, se fossero 
vinti. Il generale di Francia, come prima giunse 
ad un quarto di miglio da Castel bolognese arre- 
stava il passo a Lannes ed’ a Fiorella, e mandava 
avanti Junod con un buon reggimento di cavalleria 
ad ordinarsi in battaglia a sinistra della strada vici- 
no al ponte, ma oltre il tiro dell’ artiglierie ponti- 
ficie. Robillard schierava, non fitti, ma larghi 
duecento feritori alla leggiera lungo il fiume sulla 
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riva sinlsira. Voleva Victor, che costoro facessero' 
o|)era di passare a qualche agevole guado, poiché 
pei tempi secchi era il fiume guadoso in molli luo- * 
ghi. Non così tosto si affacciarono al fiume, che 
pioveva loro addosso una tempesta di palle; già 
piegavano: ma incuorati dai capi, erano tutti sol- 
dati di Lombardia, tornavano al cimento, e non 
solamente sostenevano quel duro bersaglio , ma 
cacciatisi nel fiume, che correva mollo rapido, il 
passarono. Del quale ardimento sbigottiti i soldati 
del papa , abbandonavano il fosso per ricoverarsi 
nei ridotti; al che tanto più volentieri ne vennero, 
quanto più Victor, accortosi del fatto, e non vo- 
lendo lasciar soli al pericolo i primi feritori , aveva 
ordinato alla quinta dei leggieri, che varcasse an- 
cor essa. Ma i pohiificii , siccome il fosso era stato 
scavato per- diritto, e perpendicolarmente ai rU 
dotti, nè r avevano munito con le necessarie tra- 
verse ,^si trovavano esposti a tullo-il bersaglio dei 
feritori nemici; il che gli fece disordinare, e sbi- 
gottire vieppiù. In questo punto la cavalleria del 
papa, mossa da uno spavento repentino, si metteva 
in fuga. Victor, conosciuto, che quello era il tem- 
po buono per vincere, mandava a dar la carica al 
ponte due’ compagnie di Lombardi, due di Polac- 
chi. Non contrastarono più lungamente le lruj>pe 
pontificali il pas^, e si ritirarono con grave disor- 
dine,- e precij)itosamenle a Faenza, Non ])olerono 
tostamente seguitarle i repubblicani per la diffl- 
col là delle strade. Quattordici cannoni vennero in 
potere dei vincitori. Scrisse Buonaparle, avere uc- 
ciso in questo fatto quattrocento poulificii , jiresoue 
mila. Ma mancarono solamente tra morti e feriti 
circa trecento cinquanta , e alcuni più di prigionie- 
ri. Perdettero i repubblicani circa settanta soldati 
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ira morti e feriti. Mori con dolore di lutti un ca- 
pitano Fokalla giovane polacco .di grande as|>et- 
tazione. Noverossi fra i feriti Lahoz, colonnello 
dei Lombardi. Narrò il generale repiihl)licano, 
non senza scherno, che fra gli uccisi si noveraro- 
no preti, che quando ardeva la battaglia, avevano 
animato i soldati del pontefice a combattere. .Bene 
sarebbe stato meglio , che i preti non si fossero 
mescolati fra le armi, ma certo questa divozione 
loro verso Roma^ e verso il loro signore, non era 
atto da essere beffato da nissuno , e manco da co- 
lui , che non contento al combatteriB con le armi , 
cambatteva ancora con le instigazioni , per far le- 
vare contro i propri governi e chi aveva inclina- 
zione a tumultuare, e chi non T aveva. Affermano 
alcuni storici , avere i j)ontificii subitamente per- 
duto la battaglia del Senio per la inaspettata ribel- 
lione di un reggimento corso ai soldi dèi .pontefi- 
ce. Il quale accidente, come troppo grave, noi non 
saremo nè per affermare, nè per negare., non 
avendone pruove sufficienti. 

Superato il Senio, s’ appresenlavano i repub-. 
' blicani alle porte di Faenza, le quali. atterrava- 
no coi cannoni, ed entrarono nella terra abbando- 
nata dal presidio pontificio. Fu notabile in Faen- 
za, città nobile e ricca, la moderazione del vin- 
citore; conservò intatte ed inviolate le proprie- 
tà e le persone, anzi Buonaparte, falli venire a se 
i preti' ed i frali , gli confortava a star di buona vo- 
g>*a, dimostrando volere, che da tutti la religione 
si rispettasse, ed i suoi ministri si beneficassero. 
Davansi facilmente, discorrendo i Francesi per 
lutto il |)aese come un folgore, Forlì, Cesena, Pe- 
saro, Fano, Sinigaglia', quantunque il passo di 
quest’ ultima fosse munito di buoni difensori. SI 
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era* Colli tirato indietro fino ad Ancona, sperando 
di poter cpiivi fare qualche resistenza si per la cit- 
tadella, e si per un forte alloggiamento munito di 
trincee, che aveva fatto sur un monte chiamato 
nel paese la Montagnola, e che sta a* sopraccapo 
della città. Prevedendo intanto il pericolo della 
Casa di Loreto, intorno alla quale non ignorava i 
pensieri rapaci manifestati già fin da*principio dèi 
novantasei dal Direttorio , aveva spacciatamente 
comandalo che ])osti sui carri gli arredi , e le^ 
reliquie ])iù preziose, s’ indirizzassero alla volta 
di Roma. Stava Colli accampato sulla Montagno- 
la con cinque mila soldati, e sette pezzi di buone 
artiglierie. Ordinava ‘Victor agl’ Italiani, ed ai Po- 
lacchi , andassero all’ assalto ; le genti grosse , giran- 
do a destra, facevano sembianza di voler riuscire 
alle spalle dei jx)ntificii. Fu deljole la difesa; per- 
chè i soldati di Colli spaventati dalla rotta prece- 
dente si ritirarono in gran fretta: appena Colli fu 
a tempo di vuotare Ancona, e la cittadella. Se ne 
impadronivano i repubblicani. Il generale della 
Chiesa, come j)rima potè raccorre i soldati disor- 
dinali , andava a porre il campo tra holrgno e 
Spoleto. La Marca, tutto il ducato d’ Urbino, ec- 
cettuata la metropoli, la più gran parte dell’ Um- 
bria, venivano sotto Tobbedienza della repubblica. 
Espilavasi Ijorelo. La statua della Madonna, eoa 
alcuni altri capi più singolari trascelti dai commis- 
sari Monge, Villeiard, e Moscati, si avviavano al- 
la volta di Parigi, Del resto si mostrava assai con- 
tinente Buonaparte, minacciando morte ai soldati 
che làcessero sacco. Anzi sapendo quanta efficacia 
abbia a legare gli animi degli uomini 1’ umanità, 
usava un alto mollo pietoso verso i preti di Francia 
fuoruscili, che nello stato romano si erano ricove- 
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rati; comandava, vivessero sicuri, dessero loro! 
conventi il .vitto, e. quindici lire al mese pel ve- 
stito,* risoluzione degna di grandissima commenda- 
zione. Piantava *Vicior il suo principale alloggia- 
mento a Foligno. 

Andando tanto impeluosamente in precipizio lo . 
Stato pontificio , un .alto, terrore assaliva Roma. 
Rammentavamo i tempi antichi sotto Attila, i mo- 
derni sotto Borbone. Già pareva ai Romani, che 
quel primo seggio della Cristianità dovesse anda- 
re a sacco ed a fuoco per opera di coloro che 
dai pulpiti, e dai più segreti luoghi erano stati, 
quai barbari, rappresentati. -Nè il romore che si 
udiva continuo, nè lo scompiglio che si vedeva, 
erano fatti per riconfortare gli spiriti. L’erario, le 
suppellettili preziose, le lauretane ricchezze si av- 
viavano a gran pressa a Terracina. Nè i ricchi se né 
stavano, perchè ancor essi incamminavano le sup- 
pellettili più nobili e più care, e così le persone 
al medesimo' viaggio. I religiosi, sì secolari che re- 
golari, erano presi di spavento; ne erano piene le 
strade; chi verso Terracina, chi verso Firenze, chi 
alle montagne si ritirava. In mezzo a si grave pre- 
cipizio, uscivano, ad ora ad ora, come suol acca- 
dere in simili casi, voci più spaventose ancora, che 
già i nemici fossero alle porte , e chi diceva di aver- 
gli uditi , e chi di avergli veduti. Raddoppiavansi 
le grida, il terrore, la confusione, la fuga: pareva 
ad ognuno, che già spenta fosse ogni salute, che già 
Roma, r antica madre, rovinasse. S’aggiungeva, 
che il papa * medesimo s’ apprestava a partir per 
Terracina; il che era agli occhi dei popoli spaven- 
tati segno d’ eccidio imminente, presagio che Dio 
già abbandonasse , e già portasse altrove quella ve- 
neranda sede di Pietro apostolo. ’ ^ 
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In caso tanto lagrime vole e spaventoso, poten- 
do i Francesi a volontà loro correre per tutto lo 
Stalo ecclesiastico, non era più luogo ad altra de- 
liberazione, se non di piegarsi a quella necessità, 
che o sdegno di Dio, o malvagità degli uomini 
aveva apprestato. Si mostrava costante il pontefice 
nel non voler consentire a quelle condizioni, che 
nel modello del trattato imposto dal Direttorio 
erano a lui paruìe contrarie alle dottrine della Se- 
dia apostolica, ed alle consuetudini della Chiesa ; 
nè mai volle scemare, o a se od agli oracoli suoi, 
con pusillanimi e disonorevoli ritrattazioni quella 
fede, e quella dignità che pretendeva a tutte le cose 
sue, e che erano il fondamento principale della 
grandezza della, romana Chiesa. Cosi in quest’ul- 
timo urto di fortuna fortemente resisteva. Quanto 
agl’ interessi lemjX)rali , preponendo il titolo della 
salvezza di Roma a qualunque altro rispetto, si 
preservasse con opportune concessioni , sciama- 
va, la città, alla concordia con Buonaparte si prov- 
vedesse. Aveva sempre il generale della repub- 
blica veduto molto volentieri il cardinale Mattel: 
parve mediatore opportuno a piegare lo sdegno 
del vincitore. Scrivessegli , deliberarono, richie- 
dendolo della pace, e del trattare umanamente 
Roma desolata. Spacciarono anche incontanente a 
Napoli, a Parma, al ministro Azara, perchè in- 
tercedessero. Facevano i pregali intercessori V uf- 
ficio; furono uditi benignamente: soprastava la 
risposta al cardinale. Cresceva tuttavia il pericolo, 
cresceva il terrore. Destinava il |X)nlefice quattro 
legati al generale, il cardinale Mattei , monsignor 
Galeppi, il duca Luigi Braschi , il marchese Ca- 
millo Massimi, concludessero ad ogni modo la 
pace, salva però la religione, e la S^ia apostoli- 
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ca. ’lacQnlravaoo per viaggio il corriero jìorlalore 
delie' lettere di Buonaparte al cardinale, erano 
mollo benigne, reCàlrlci di tregua, proineltilrici 
d’accordo: questa fu la prima consolazione di 
Róma. Avute le novelle , viaggiavano più coufi- 
denieniente verso Tolentino, dove Buonaparte ave- 
va le sue stanze. S’ incontravano al terminarsi 
della via Flaminia coll’ antigurado repubblicano, 
in cui' erano' e Francesi ed Italiani. Maraviglia vau- 
si i repubblicani al vedere quelle vecchie fogge 
d’ abili e. di carrozze, che per loro erano nuove, 
e* 'sedine muovevano a riso. Arrivavano i legati a 
Tolentino, accolti con dimostrazioni cortesi dal 
generale, .‘si restringevano tostamente con lui 
negoziare in una faccenda , che oggimai non ave- 
va più in se ditTicoltà d’ importanza ’ perchè nè 
Buòna pane 'Voleva toccare lo spirituale, uè il papa 
aveva più ^ pel terrore e.j>er V estremità del caso, 
arbitrio nel temporale ,; essendo già posto, tulio 
in balìa del vincitore. Sospese intanto per volon- 
tà 'del generalissimo le offese , visitavano Victor e 
La niies , 'prima i campi del Trasimeno, poi le 
grandezze di Roma^ Gli guardava curiosamente il 
popolo; gli accoglieva mollo unaanamenie il pon- 
telice. I • • i.i? I . » I 
^ Si concludeva il giorno dieci nò ve febbraio a 
Tolentino il trattato di pace fra, il papa,, e la re- 
pubblica di' Francia. Si obbligava il pontefice a re- 
cedeixi. da 'qualunque lega segreta o palese contro la 
repubblica; à. non dar soccorsi nè d’armi, nè di 
soidaiij, nò* di viveri, né di denaro, nè di navi a 
chif nemico nie fosse; a licenziare, i reggimenti nuo- 
vi, la serrare i porti 'ai nemici di Francia, ad aprir- 
gli ai Francesi; al cedere alla Francia Avignone, 
il’Guuìpdo*^ e le llipendeuze: al cedere ugualmeu* 
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te le legazioni di Bolc^na e di Ferrara, con ciò pe- 
rò che non vi si facessero novità pregiudiciali alla 
religione cattolica ; al consentire che la città , la 
cittadella, ed il territorio d’ Ancona sino alla pace 
si depositassero in mano della repubblica. Olire ’a 
questo si obbligava il papa a pagare fra un mese ai 
Francesi quindici milioni di tornesi, dieci in con- 
tanti, cinque in diamanti, fra due mesi altrettanti, 
parte pure in pecunia numerala, parte in diamanti, 
Cónseuliva inoltre a somministrare ottocento caval- 
li, bestie da tiro altrettante, buoi, bufali, ed altri 
animali dello stato della Chiesa; a dare i mano- 
scritti, i quadri, le statue pattuite nel trattato di 
Bologna , a disappruovare V uccisione di Basseville, 
ed al pagare per ristoro dei danni alla famiglia dell’ 
ucciso irecenlomila tornesi ; a liberare i prigionie- 
ri |J^r cause di stalo, a restituire ai Francesi la scuo- 
la delle arti in Roma: volle finalmente il vincitore, 
e consentiva il papa, che il trattato fosse obbliga- 
torio per lui , e pei successori nella cattedra di San 
Pietro j)er sempre. 

Cosi finiva la romana guerra. Nei capitoli della 
pace si vede , che se il papa restò di sotto per de- 
nari e per territorii , furono vantaggiate le condi- 
zioni aiiinenti alle materie religiose ; perchè furo- 
no cassi dal trattato i capitoli delle disdette , delle 
rivocazioni, e delle ritrattazioni, che il Direttorio 
aveva voluto imporre al pontefice, e che erano sta- 
ti la cagione del rifiuto e della guerra. Intanto, per 
pagar la taglia si richiedevano a Roma gli ori e gli 
argenti, sì dei religiosi che dei laici, e vi si face- 
vano accatti rovinosi. 

Il generale invitto, domati i grandi, volle far 
mostra di rispeliare ed onorare i piccoli, o fosse 
iu lui nuova spezie d* ambizione, o qualche radi- 
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ce d! affetto buono. Pure riuscì la cosa troppo ma- 
gni fica per non esser perniziosa tentazione ai mo- 
desii. Mandò, trovandosi agli alloggiamenti di Pe- 
saro addì sette febbraio, Monge a certificare la re- 
pubblica di San Marino della fratellanza ed ami- 
cizia della repubblica francese! Andò Monge sulla 
cima del monte Titano. Introdotto in cospetto dei 
padri , disse enfaticamente parlando , dappoiché A- 
tene, Tebe, Roma e Firenze avevano perduto la 
libertà, quasi tutta T Europa essere venula in ser- 
vitù ; solamente in San Marino essersi ricoverala la 
libertà, ma pure finalmente il popolo francese, del 
pro])rio servaggio vergognandosi, essersi vendicato 
in lil)eiTà: T Europa, jx)sti in non cale i propri in- 
teressi, posti in non cale gl’ interessi del genere u- 
niano, essere corsa all’ armi contro di lui, la civil 
guerra avere aiutato la forestiera; pure essersi av- 
ventalo lui alle frontiere, avere debellalo i suoi ne- 
mici: avere trionfato: venuti i suoi eserciti in Ita- 
lia , avervi vinto quattro eserciti austriaci, recatovi 
la libertà^ acquistatovi gloria immortale quasi fin 
sotto agli occhi della Sanmarinese repubblica: ave- 
re la repubblica di Francia, abbonente dal san- 
gue, offerto pace, ma averla anche offerta indarno; 
perseguitare pertanto i suoi nemici, passare presso 
a San Marino per perseguitargli , ma vivessero .si- 
curi, che Francia era amica a San Marino. A que- 
sto passo veniva Monge offerendo alla rej)ubblica, 
da parte del generalissimo, lerrilorii di stali vicini. 
Troppo squisito e magnifico parlare, e troppo in- 
conveniente offerta era questa a quegli uomini sem- 
j)Iici ed ammlsurati ; nè so perché Monge, che uo- 
jno leui[)eralo era aneli’ egli , la facesse. Il torre e 
l’accettare, erano ugualmente ‘ brutti e pericolosi 
per una repubblica, che era vissa si lunga età in- 
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nocenle, e pura da quel d'altrui. L' ingiustizia e 
la rapina erano cose ignote per lei. Buonaparte ven- 
ne poscia in sull’ offerire egli stesso : darebbe quat- 
tro cannoni, dareTibe fromenti; riceverebbe in sua 
protezione San Marino, e farebbe portar rispetto 
ovunque e quandunque a’ suoi cittadini. 

Rispose il consiglio, accetterebbe i cannoni vo- 
lentieri, accetterebbe anche i fronienti, ma pagan- 
dogli; dei territorii Contento agli antichi, non vo- 
lerne nuovi: solò pregare qualche maggior larghez- 
za di commercio, e di ciò richiedere l’eroe invin- 
cibile. Il seguilo fu, che i cannoni non furono dati, 
e che non si parlò più di San Marino; ciò succes- 
se inoliò prosperamente per lui. Continuò nella so- 
lila quiete e libertà, continuò a rispettare i diritti 
degli uomini senza vantargli , il che è meglio che 
il vantargli senza rispettargli; continuarono dall’ 
altra parie intorno al felice monte gH strepili, eia 
licenza dei popoli e dei scadati. 

Ri moveva Buonaparte appoco appoco le sue gen- 
ti dello Stato ecclesiastico; poscia si conduceva a. 
Bologna inlento a nuove imprese, perchè già T Au- 
stria un’ altra volta ingrossava. 
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ensieri di Buonaparte. dopo le sue vUtorie contro Aiyìiisì. 
L'Austria tnaiidu nuove genti in Italia sotto la condotta dell* 
^arciduca Carlo. Qualità comparative di ^Buonaparte e" dell* ar«i 
ciduca , e lor modo di guerreggiare. S* incomincia una nuova 
guerra. Contrasto dei due .generali euioli al Tagliamento, e 
passo di questo fiume eseguito dai repubblicani. L* arciduca 
ai ritira cauto e rannodato. Sollevazioni dei popoli del TU 
rolo u favore dell’. Austria : Joubert in pericolo; si ritira, se- 
condo gli ordini^df^^piuona parte, per la valle della Drava, 
verso Vijlaco. 'Psittf^clla Ponteba, e di .Tarvisio. Speranze 
«^11* amduca di vincere ji Tarvisio : gli vengono rotte dall’ in- 
fulScicnte difesa fattavi da un suo generale. 1 Francesi entrano 
viHoriosi in Viliaco, Lubiana, e Clagenfurte. L’arciduca sì ri- 
tira ài passi più montuosi a difesa della metropoli dell'Austria. 
Modo' diverso di guerreggiare dei Francesi e degli Austriaci; e 
perche i primi avessero il "vantaggio. Buonaparte io qualche 
pericolo: pure a Vienna prevale la parte delU.pace; arrivano 
plenipotenziari ai campo francese ; tregua , e preliminari di 
Leoben. Buonaparte fatto sicuro dell’ Austria si volta contro la 
repubblica di Venezia; opera rivoluzioni nella,terrafernia ve- 
neta per aver occasione di darla airAustria. Rivoluzioni di Ber- 
gamo, 'Brescia, e Crema. Insidie contro Verona. Manifesto sup- 
posto del provveditor Battaglia. Minacce rabbiose di Buonapar- 
te contro Venezia : pacata , e grave risposta del doge. Terribile 
sollevazione di Verona, ebiainuta le pasque veronesi, sue cagio- 
lbi. ed effetti. Predicazioni singolari ai un frate cappuccino. Ve- 
l'otia soggiogata, e come trattata. Buonaparte dichiara ior- 
mulinente la guerra a Venezia. Insidie tese per fare, che il 
•maggior consiglio riformi l’antica constituzicine. Il senato non 
è propenso a questa innovazione. Consulta particolare, ed in- 
solita in casa' ael doge. Il maggior consiglio autorizza i tre 
ledati della repubblica mandati a Buonaparte a consentire la 
riforma degli ordini antichi con introduKìone di qualche for- 
ma democratica. Minacce di Buonaparte al patrizio Giusti- 
niani, e generose risposte di (questo. Macchinazioni in Vene- 
zia ; nuove insidie contro di lei. I patrizi spaventati e adunati 
in maggior consiglio ;riiiunziano alla sovranità, e consentono 
al 'governo democratico; il che fu in quel punto la ruina 
d<’iranticbÌ6.sima repubblica. Trattato sottoscritto in Milano 
il d'i sedici maggio tra Buonaparte , ed i legati veneziani. Ri- 
voluzione totale in Venezia , e nella terra ferma. ' 
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Due pensieri operavano massimamenle a questo 
tempo nella mente di Buonaparle, securo ornai di 
poter fare, o buon grado o mal grado del suo go- 
verno, ciò che più volesse. Siccome la fortuna tan- 
to se gli era dimostrata prospera, cosi intendimen- 
to suo era , j^osti in non cale i pensieri del re di 
Sardegna , di creare un nuovo stato in Lombar- 
dia , acciocché egli fosse della sua potenza , e del 
suo nome testimonio perpetuo. Ma il Direttorio, 
che aveva anche capriccio in questo nuovo stato , 
desideràva tuttavia temporeggiarsi pel desiderio 
che aveva della pace con T imperatore. Cosi il ca- 
pitano della repùbblica andava continuamente 
moltiplicando in Milano i segni del voler sottrarre 
dal dominio dell’ Austria il paese per crearne una 
repubblica , mentre i deputati milanesi mandati a 
Parigi per pregare libertà , riportavano dal Direi-, 
torio solamente parole grate senza effetti. Si pro- 
poneva oltre a ciò Buonaparle, solilo a fabbricare 
ne’ suoi concetti grandissimi disegni, lostochè si 
diminuisse l’asprezza della stagione, di varcare con 
tutto 1* esercito le Alpi Giulie, e di far sentire le 
sue armi nel cuore della Germania , a fine di ob- 
bligare l’imperatore alla pace, pensiero, che già 
aveva concetto fin dai tempi delle sue prime vit- 
torie in Italia , e che solo era stato interrotto dall’ 
incredibile costanza dell’ Austria nel sostituire 
nuovi eserciti ad eserciti vecchi. Confortavano 
massimamente questa sua deliberazione la singo- 
larità , e la grandezza dell’ impresa non più ten- 
tata dai Francesi dal secolo di Carlomagnoin poi, 
r avere a cimentarsi con l’ arciduca Carlo , fratello' 


l66 STORIA D* ITALIA 

deir imperalore, che aveva receniemente combal- 
tuto viltoriosainente le armi repubblicane sulle 
sj)on(le del Meno e del Reno, e che era sialo pre- 
])oslo, come ullima speranza, all* esercilo ilalico; 
il fare finalmenle quello, dall’Ilalia venendo, che 
non avevano pollilo fare Moreau e Jourdan , che 
avevano guerreggiato sulle lerre stesse dell’ Alema- 
gna; perciocché o l’imjieralore Francesco, sbigot- 
tito a quel suono tanto insolito dei Francesi nel 
cuore degli stali ereditari avrelibe consentito agli 
accordi , ed in tale caso acquistava Biionaparie un 
segnalalo favore in Francia; ovvero il sovrano ale- 
manno si ostinava nel voler usare le armi , ed in 
tale caso il capitano di Francia distendeva i suoi 
pensieri sino all’ occupazione di Vienna, impresa 
anch’essa, che avrebbe fatto il suo nome immor- 
tale. In questo poi era suo intento di affrettarsi , sì 
perchè, credendo di poter fare da se, non. voleva 
che Moreau, calandosi per le rive del Danubio, 
lo aiutasse, e si perchè aveva a cuore di assaltare 
Tarciduca innanzi che le genti di nuova leva, che 
già marciavano, avessero ingrossato le reliquie dei 
vinti. A condurre a fine queste fazioni due cose 
principalmente abbisognavano; l’una il non la- 
sciarsi nissun sospetto alle spalle, l’altra il pro- 
cacciarsi maggior compensi a dare all* imperalore, 
se questi fosse obbligalo a rinunziare alla Lom- 
bardia. L’uno e Taltro fine conseguiva col. far ri- 
voluzione nei paesi veneti. 

Con questi pensieri si accostava Buona par le alla 
guerra d’ Alemagna. Reggeva cinquantamila soldati 
fioritissimi , e veterani lutti delfesercito italico, ed 
a questi si erano congiunti ventimila venuti daj 
Reno sotto la condotta di Bernadolte. Gli aveva 
per tal modo distribuiti nelle stanze , che 1* ala sua 
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sinistra governata da Joubert e grossa di più di 
ventimila soldati molto agguerriti , guardava i passi 
. del Tirolo sulla sponda sinistra del Lavisio oltre 
Trento, distendendosi da una parte sino ai fonti 
deir Adda verso Bormio, dall’altra sino a quei 
della Brenta. La mezza schiera condotta da Mas- 
sena alloggiava a Bassano; l’ala destra, alle quale • 
presiedeva Buonaparte stesso, e che aveva un no- 
vero di trentamila soldati, alloggiava nel Trivigia- 
no sino alle rive della Piave. Cosi con le tre schiere 
sovrastava Buonaparte ai tre passi', che dallTialia* 
danno T adito all’ Alemagna, primamente a quello, 
che da Bolzano dà, a traverso del monte Brenner, 
verso Inspruck, passo aspro e difficile; seconda- 
mente a quello, che dalla Ponteba pei fonti del 
Tagliamento, e per Tarvisio si apre verso Villaco; 
finalmente al terzo, che per cammino più facile e 
più dirilto j)orta da Gorizia a Clagenfurt, a Gratz, 
ed a Vienna. Ma intenzione di Buonaparte era, 
poiché innolirandosi verso Vienna aveva bisogno 
di tutte le sue forze, che Massena, occupati prima 
Feltre e Belluno sulla Piave, s’impadronisse del 
passo della Chiusa, e giunto per tal via nella su- 
perior valle del Tagliamento viaggiasse per Ponte- 
ba e Tarvisio alla volta di Villaco. Nè ciò bastando 
al suo disegno, aveva ordinato a Joubert, che ove 
si fosse fatto padrone di Bolzano e di Brissio, non 
istesse più a camminare oltre alla volta d’ Inspruk, 
ma che anzi , vinti i Tedeschi, e voltandosi a de- 
stra marciasse per Bruneca, e Toblaco a Linzo 
sulle rive della Brava, e per tal modo accostasse le 
sue genti a Villaco ad a Clagenfurt. Per tale guisa, 
rotta tutta la froute degli Austriaci , ed adunate 
tulle le sue genti sulla strada maestra per a Vien- 
na, sperava che tra la forza cJ U terrore, gli sa-. 
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rebbe venuto fallo o di costringere alla pace l’im* 
peralore,o di conquistare la metropoli dell’ Au- 
stria. Dava nuovo inpentivo a questi^ j)ensierl il sa- 
jiere, che una parte forte in Vienna, fino negl’im- 
])erìali consigli, inclinava alla pace, la quale parte 
])iù efficacemente operando, quando più fosse im- 
minente il pericolo, avrebbe fatto che Topi n ione 
sua restasse superiore. Questa parte era aiutata dai 
ministri di Spagna e di Napoli, che speravano, 
per mezzo della pace coll’ imperatore, veder van- 
taggiata la condizione dei sovrani loro. Mescola- 
va usi in questo maneggio donne di allo legnaggio, 
alle quali piaceva o l’ambizione d’intromettersi 
nelle faccende di stato, o le parole di IrlDcrtà, o la 
gloria di Buonaparte. Tutti questi umori e dili- 
gentemente saputi, e studiosamente nutriti dai re- 
pubblicani, erano i fondamenti principali a cui si 
appoggiavano le speranze del Direttorio, quando 
mandava Clarke a trattare gli accordi in Italia. A 
loro si opponeva per la rettitudine dell’ animo suo 
l’im[)eratore Francesco. Opponevasi ancora, e mol- 
lo gagliardamente Thugul ministro, o che incli- 
nasse alla parte d’Inghilterra, come pubblicavano 
i repubblicani, o che credesse, come è più verisi- 
iiiile, che la pace fosse più pericolosa della guerra. 
Per cagione di questo era Thugul divenuto segno 
di ogni più vile ingiuria nelle gazzette repubbli- 
cane di Francia; nè Buonaparte si ristava, solito 
a vituperare chi meglio serviva alla patria , che a 
lui. Mandava anche bandi agli Ungari, affinchè si 
ribellassero contro la Casa d’Austria, e si vendi- 
cassero in libertà. Cosi mescolando le seduzioni 
alle armi, e le armi alle seduzioni , e niuna cosa 
santa ed inviolata avendo, s’incamminava a scon- 
volgere la monarchia d’Austria, ed il mondo. 
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Animava i suoi soldati per fargli star saldi alle 
nuove priiove; badassero, diceva, che già ave^^ao 
vinto quattordici campali battaglie, settanta mino- 
ri, preso più di cento mila prigionieri, conquistalo 
cinquecento cannoni leggieri^ due mila grossi, piatte 
per quattro ponti; si ricordassero, avere senza spe- 
sa del pubblico vissuto un anno, mandato trenta 
milioni air erario; per loro avere il museo di Parigi 
acquistalo quanto di più bello aveva penalo trenta 
secoli r antica e la moderna Italia a produrre, le 
più belle contrade d’Europa essere in potestà della 
repubblica; a loro obbligate della libertà la lom- 
barda, e la cispadana repubbliche; vedere per la 
prima volta T Adriatico le francesi insegne; là ol- 
tre, e poco distante mostrarsi la Macedonia an- 
tica ; i re di Sardegna e di Napoli , il j)apa , il 
duca di Parma, abbandonala, la lega, avere ricerco 
Tamicizia' della repubblica; gf Inglesi cacciali da 
I^ivorno, da Genova, da Corsica essere testimoni 
del loro valore; mollo essersi per loro fatto, mollo 
ancora restare a farsi; meritassero Talfezione della 
j)alria confidente nel loro coraggio; solo fra tanti 
nemici stare in piè ed In armi l’imperatore, T im- 
peratore postosi agli stipendi dei mercanti di l.on- 
dra , dei perfidi isolani d’ Inghilterra , che non toc- 
chi dai mali della guerra , non tocchi dai mali del 
continente irionfavauo ; avere voluto il Direttorio 
la pace a condizioni oneste; averle rifiutate la ven- 
duta Vienna: gissero adunque, esortava, la pace cer- 
cando nel cuore stesso degli stali ereditari d’Au- 
stria; vedrebbero popoli valorosi falli infelici dalla 
' guerra col Turco, fatti infelici dalla guerra con la 
repubblica ; vedrebbero popoli sdegnali contro mi- 
nistri corrotti dall’ oro d’ Inghilterra ; la religione 
onorassero, i costumi rispeuassero, le proprietà 
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proteggessero, alla prode oaziòiie ungara la libertà 
recassero; la Casa d'Austria venuta iu odio ai po- 
poli pei violati privilegi , sforzassero a quella pace, 
eh’ essi stessi volessero, e la riducessero a quella 
condizione di seconda potenza, a cui già si era da 
se medesima abbassata pei ricevuti salari d’Inghil- 
terra. Voci molto incitatrici erano queste agli ani- 
mi di soldati valorosi, vincitori, e che non cono- 
scendo qual fosse in tanta contesa il dritto, il giu- 
sto, e l’onesto, non altro «suono conoscevano, che 
quello delle armi. 

Dalla parte dell’ Austria , che mal volentieri si 
dis|X)neva a lasciare del tutto le cose d’ Italia ab- 
bandonate, le faccende passavano con maggior mo- 
derazione, ma non con minor coraggio, se si guar- 
dano le risoluzioni di chi reggeva lo stato; imper- 
ciocché, oltre le reliquie dei soldati vinti, si man- 
davano alla volta della Carintia, della Carniola, e 
del Friuli circa trentamila delle genlLdel Reno^ 
^ nuove leve si ordinavano negli stati' ereditari, la 
nazione ungara volonterosamente accorreva inaiuto 
del sovrano pericolante. Una massa di soldati vec- 
chi e nuovi alloggiava a Salisburgo pronta a cor-r 
rere ai passi dell’ Alpi; un canijK) si ordinava a 
Neustadt, come antemurale alla capitale dell’ Im- 
pero. Tutto ciò non si faceva senza necessità, per- 
chè grande era la debolezza dell’esercito italico, 
qè era l’ animo maggiore delle forze; cinque volte 
vinto aveva perduto l’antico ardimento; le com- 
pagnie sceme, i soldati nuovi non usi all’armi, i 
vecchi sconfortali dalle sconfìtte; nè ordine stabile 
era fra loro, nè unità di consiglio; perchè mesco- 
late le compagnie, mescolati i soldati, non era più 
fra loro abitudine comune, sola madre dell’ opera- 
re accordilo, e della perfetta disciplina. Deboli le 
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fanierie, ancor pm debole la cavalleria, nervo lan- 
10 principale degli eserciti austriaci, perchè il fiore 
era j)erito nella mantovana guerra. Nè i generali, 
o gli ufficiali fra di loro s’intendevano, perchè lo 
sbigottimento dà luogo al voler provvedere alla 
salute sua ciascuno da se, e perciò il disordine, ed 
eziandio i rimproveri reciproci, come suole acca- 
dere nelle disgrazie, interrompevano l’ armonia. 
Non ostante in mezzo a tanta depressione d’animi 
e di fortuna, riconfortava la sbattuta oste il pen- 
siero dello avere a guidatore e capo delle nuove 
imprese l’arciduca Carlo, principe amatissimo, 
che recentemente aveva dato segni di non medio- 
cre perizia, e di singolare ardimento nelle guerre 
d’ Alemagna. Nondimeno non potevano gli Au- 
striaci per avere ogni provvedimento delx)le, per- 
duta Mantova, il fiore della cavalleria , e tante 
battaglie, sperare di riconcjuistare i dominii loro 
in Italia, Solo si confidavano di arrestare ai passi 
deir Alpi verso la Germania i f rancesi tanto che, 
conservato il cuor dell’Imperio, potesse France- 
sco imperatore o difendersi con vantaggio, o con- 
venire con onore. 

Alloggiavano nel Trentino, nel paese di Feltre, 
e nella Marca trivigiana, distendendo la fronte loro 
dai monti di Bormio insino alla foce della Piave, 
Ritirava sul principio di febbraio l’ arciduca il gros- 
so sulla sinistra riva del Tagliainento , e lo allog- 
giava nel Friuli e nella Carintia, lasciando tre 
schiere sulla fronte descritta. Trovavasi Liptay 
Con una di esse a guardare lo s[)azio , che corre 
dalla frontiera dei Grigioni a Salorno., terra {>osta 
sulla sinistra dell’ Adige soj>ra al Lavisio, e per tal 
modo stava a difesa del superiore Titolo, Spiegava 
la seconda le sue ordinanze da Salorno a Feltre u 
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traverso monti che sparlonò le dcqne dell' Adigé 
da (quelle d^lla Piave. Obbediva quista al frèno di 
Lusignand, ed era pt^ta a venire al cimeblp con 
quei soldati rischievoli di Massena. Finalmente il 
principe Hohenzollern epa settemila soldati custor^ , 
diva ^:{>ae$& da Fellre soeildendo {>er la sinistra^^^ 
della Piave fiè dbvé ella^meUe Jn mare. Fermava^ 
arciduca il suo principalàllc^giamento in Udine ^ 
capitale drf Friuli, perchè sapeva , che il pmjlbrlrf 
sforzo dell^‘ mimico . si doveva indirizzar&j&i^so ^ 
Gorizia.- . 1 ^ . 

Dipèndio^ano gli animi degli uomini da espetta- 
ziòne di coèe grandi nel vedere, due capitani eletti, 
rniìo wgli occhi di tutto il mondo j>er le guerre - 
d] li^Ha r altro per quelle. d* Alemagna , ed‘èn*- 
trambi pari d’età, entrambi pari di valore, vicini 
al venire fra di loro al cimento dell’ armi. Ma seb- 
bene l’animo, e ia perizia nelle cose di guerra nei 
due emoli si^ pareggiassero non era la medesima 
la natura in ambidue, nè la stessa apcora la con- . 
dii^ne dei tempi e dei luoghi , in cui si ritrova^ , 
'iMio.AEra^ l’ uno ìamdace ed impetuoso, l’ altro tem- 
pcrattfjl^ prudente; guidava il primo genti vitto- 
riose, n secondo genti quasi tutte vinte ; combat- 
teva quegli con 1’ armi o con le suggestioni , com- 
batteva questi con l’ armi e con 1’ antica fede a- 
veva il RepuUiIicano r esercito più grosw, il Prin- 
cipe minore; andava con la Vittoria di Buonaparte ^ 
la conservazione dell’impero francese in Italia, an-: 
dava con la vittoria tU Carlo la cd^servazione del-:' . 
la 'monarchia d’ Austria, e la mes^dilul era mag- 
giore di quella dell’ avversario. Da un altro Iato 
erano tutto all’ iutorno, e dietro, più fedeli i pc^ 
poli al capitano austriaco, più avversi al francese, 
il ^ebè^^éu^va le ritirate più sicure al primo che al 
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secondo ; e se il ritirarsi era più necessario a quel- 
lo, era il vincere più necessario a questo. Per la 
qual cosa altra maniera di guerra doveva seguitare 
Buonaparte , ed altra Carlo; perchè la vittoria del 
primo consisteva nella celerità, quella del secon- 
do neir indugio, ed il non vincere fra breve lem- 
]>> era per quella parte un perdere, sostenere 
per qualche tempo la guerra era per questa un 
vincere. La natura adunque dei tempi si conve- 
niva alla natura d’ambi i giovani emoli, e quello 
che per V uno e per-F altro era necessità , era an- 
che inclinazione. Per questo elesse Buonaparte di 
spignersi frettolosamente avanti per condurre alla 
giornata r avversario ovunque il trovasse, mentre 
prese V arciduca partito di ritirarsi , di farsi forte 
ai [)assi, di tagliare i ritorni, di non tentare senza 
necessità la fortuna del combattere, e di operar 
per modo si coi soldati che con le popolazioni , 
che di altro spazio non fosse il Francese padrone, 
se non di quello in cui i suoi soldati insistessero. 
A questa deliberazione era anche costretto dal pen- 
sare, che, non essendo ancora giunti lutti, quan- 
tunque già fossero in viaggio , i rinforzi che dal 
Reno, dair Ungheria, e dagli stati ereditari aspetta- 
va , il tirarsi indietro era avvicinarsi ai medesimi, 
e |)erciò diventare ogni ora più grosso, mentre a 
Buonaparte continuamente scemerebbero le forze 
in proporzione dello avanzarsi, a cagione dei pre- 
sidii che doveva e nei luoghi a])erti e nei chiusi 
lasciarsi alle spalle, per mantenere le strade sicure 
verso l’Italia, donde gli venivano i sussidi di sol- 
dati e di munizioni. Certamente buon modo di 
guerra intraprendeva Carlo, e mancò piuttosto l’a- 
ninio in Vienna, che la prudenza nel difensore, 

Il primo a dare il segnale delle nuove battaglie 
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fu il generale di Francia: il dieci marzo si muove- 
va con la sua destra , e con la mezzana schiera. 
Era sno primario iiuendimenlo di entrar fra mez- 
zo agli Alemanni per mcnio che V ala loro destra 
restasse separata dalle altre. Perciò aveva ordinalo, 
che il principale sforzo in questa prima mossa fos- 
se fatto dalla mezzana, che rannata sulle rive del- 
la Piave oblxjdiva a Massena; perchè era evidente, 
che ove egli fosse riuscito ad impadronirsi della 
Piave superiore, occuj)ando il paese di Cadore, e- 
ra interrotta la strada dal Tirolo al Friuli. Conse- 
guito questo intento diveniva più facile a Joubert 
di cacciarsi avanti gl’ imperiali fino all’ ultimo var- 
co di Germania, per quindi condursi per la vallé' 
del Pusler e della Drava agli ulteriori disegni di 
13nona|)aiie. Nè mancava Massena del debito suo; 
jHjrchè non cosi tosto sì mosse, che gli Austriaci, 
abl^ndonaia la fronte dei Cardevolo, ed i luoglii 
jnù bassi, andavano a porsi in silo forte oltre Bel- 
luno a fine di propulsare l’inimico, se tentasse d’in- 
iioltrarsi nella valle di Cadore. Seguilavagli losta- 
incnie il Francese, e quantunque Lusignano con 
grandissimo valore si difeudesse, prevalendo i re- 
jHibblicani di numero, fu alla fine obbligato, non 
giovandogli nè l’ avere ordinato i suoi in globo per 
aprirsi il passo alla salute, nè un bravo menar di 
baionette , a por giù le armi con tutta la sua schie- 
ra, e a darsi in potestà del vincitore. Per tal mo- 
do meglio di seicento soldati , Lusignano con loro , 
vennero in poter dei Francesi ; ma fu maggiore il 
numero degli Austriaci uccisi in quell’ ostinalo con- 
flitto. Al tempo medesimo Serrurier e Guyeux var- 
cavano la Piave a Vidoro e ad Ospidaletto, ed oc- 
cupato Conegliano e Sacile si awicLuavano al Ta- 
gliamento. Aveva '1’ arciduca inuuito la sponda si- 
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nistra di questo , piuttosto impetuoso torrente che 
giusto fiume, di trincee con averle afforzate con 
artiglierie. Stanziavano anche numerose torme di 
cavalleggieri pronte a ributtare T inimico, ove pas- 
sasse. Ma queste èrano mèglio dimostrazioni per 
ritardare , che per arrestare l’ inimico , perchè le 
acque del Tagliaraento, non ancora sciolte le nevi 
sui monti , si potevano guadare in molti luoghi. 
Per la qual cosa i Francesi, schivando i passi muni- 
ti, riuscivano facilmente sulla sinistra, Fuvvi qual- 
che incontro di cavalleria assai bravo, ma i fanti 
tedeschi fecero si>erienza di poca virtù , quando la 
cavalleria dei repubblicani, varcato il fiume, gli 
ebbe assaltati. Al contrario i primi fanti francesi 
che avevano passato , percossi vigorosamente dalla 
cavalleria tedesca , avevano contrastato con molta 
forza. Fu ])oco notabile in questo fatto* la perdila 
dei repubblicani. Mancarono degl’ imperiali me- 
glio di seicento soldati tra uccisi e prigionieri: s’ag- 
giunsero alle conquiste dei vincitori sei cannoni. 
Venne prigione in mano loro il generale Schuliz. 

Passato il Tagliamento, ed assicurato Buonapar- 
te sulla sinistra per la vittoria di Massena,che già 
da Cadore, valicando dai fonti della Piave a quei 
del Tagliaraento, si accostava con presti alloggia- 
menti alla Ponteba, si stendeva per tutto il Friuli, 
cacciandosi avanti verso il Lisouzo le armi austria- 
che, che debolmente combattendo facdmenle gli 
cedevano del ca^ipOi iGià le fortezze di Palmano- 
va e di Gradisca, e già Opri^ia erano io poter suo ve- 
nute. Quindi allargajndt^i a destra s’impadroniva 
di Trieste abbandonato da’ suoi difensori, ^e fatta 
una subita correria sopra^ Idria , faceva sue quelle 
ricche miniere d’argento vivo, bottino ricchissi- 
lUo, ma non tanto quapiò portò la fama. Versosi- 
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nìsira, procedendo altresì mollo rlsolutamenie , 
prendeva Gividale e s’incamminava a Chiavoreilò 
percliè voleva consuonare con Massena nel carico, 
che questi aveva d’ impossessarsi del passo imj)or- 
lanle della Ponteba* Grande era questo suo pensie- 
ro; conciossiachè sé Massena guadagnava il passo ' 
della Ponleba, poi quello di Tarvisio, che gb' suc- 
cede, gli sarebbe venuto fatto di spuntare il fianco 
.destro deir arciduca , di separarlo da Rerpen , e da 
Laudon, d’impedire i rinforzi, che dal Reno gli 
'pervenivano, e forse ancora di giungere a Clagen- 
furl sulla strada per a Vienna innanzi che il gene- 
ralissimo austriaco vi arrivasse. Con ciò consegui- 
va anche 1* altro intento di assicurarsi la congiun- 
zione delle genti di Jonbert, che per la valle della 
Drava dovevano venire dal Tirolo. Parte di questi 
pensieri. recava ad elfetto, e parte no, perchè gli 
venne inten’otta dalla celerilà e dalla prudenza dell’ 
avversario. 

Ma prima che raccontiamo le importanti fazio- 
.ni che ne seguirpno, necessaria cosa è il descrivere 
come le cose passassero tra Joul>erl da un canto 
e Liplay , Rerpen e Laudon dall’ altro nel Tirolo, 
Come prima ebbe avviso Joubert del prosperi fat- 
ti accaduti nel Friuli, si metteva all’ordine pere- 
seguir le imprese, che alla fede, ed al valor suoa- 
veva Buouaparte raccomandate. Varcava.il LaVisio 
il dì venti di marzo, non ostante che i cacciatori 
tirolesi posti ai passi, con ispessi tiri ogni opera fa- 
cessero per impedirlo: urtava Rerj>en, che aveva 
un forte campo sulle alture di Cembra, tentando 
di accerchiarlo a sinistra per Càvriana, Al tempo 
stesso per la strada di Bolzano, e a destra marcia- 
vano Delmas, e Baraguey'^^d’ Hilliers. Fu valida; 
ma non lunga la difesa , pel timore che ebbe Rer- 




LIBRO X. 1797 *77 

pen di essere circuito sulla destra della sua fronte, 
però con celeri passi si ritirava a San Michele, 
donde gagliardamente anche combattuto dai Fran- 
cesi viemaggiormente indietreggiando , andava a 
porsi j)iù sopra a Bolzano, Grave danno patirono 
in tutti questi fatti gli Austriaci, avendo perduto 
tra uccisi , feriti e prigioni circa tre mila soldati. 
Entravano successivamente, benché non senza nuo- 
ve battaglie e molto sangue , i F rancesi in Salorno, 
in Peza, ed in Newmarket. La ritirata tanto pre- 
sta di Rerpen poneva in grave, pericolo Laudon , 
che alloggiava sulla destra delf Adige , perciocché 
le raccontate fazioni accadevano sulla sinistra. Né 
i Francesi irasandavano la occasione; anzi, varca- 
lo il fiume ai ponti di Salorno e di Newmarket , 
assalivano Laudon nel suo campo di Tranen , e lo 
rompevano con uccisione di molti , e con circa no- 
vecento prigioni, e parecchie artiglierie prese. Do- 
|K) questa rotta , che faceva impossibile a Laudon 
di ricongiungersi con Rerpen, non ebbe altro ri- 
medio , che di cercar ricovero nelle parti superiori 
della valle di Merano. Quivi stette aspettando, che 
la fortuna gli offerisse nuova occasione di risorgere. 

Seguitavano i Francesi il corso della fortuna 
vincitrice, ed urtalo Rer|>en, che aveva fatto un 
forte alloggiamento alla Chiusa , lo avevano slog- 
giato e percosso di modo, che abbandonato anche 
Brissio, pensava a ritirarsi a Sterzing, luogo mol- 
lo scosceso, stretto, rotto, difficile, e pósto nel- 
le montagne del Brenner presso al sommo giogo 
deir Alpi, dove si spartono le acque dell* Adige e 
dell* QEno, ultima difesa d* Alemagna contro chi 
viene dalle terre d’ Italia. I Francesi lo assaltavano 
audacemente in quel fortissimo alloggiamento; fu 
dura e sanguinosa la battaglia; furono costretti a 
7. //. * i 
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tornarsene indietro, o che 1* intoppo fosse troppo 
forte , o , come pare più probabile , che J* intento 
loro fosse solamente di assicurarsi,«oon di passare, 
perchè era pericoloso a Joubert di condursi sino ad 
Inspruck , e non conveniente ai disegni di Buona- 
parte, che voleva vicina a se, e non lontana, nè 
Imparata da alte e disagevoli montagne quella schie- 
ra. Adunque Joubert si fermava a Brissio, dove po- 
teva a suo grado o stare osservando le cose del Ti- 
rolo/o marciare ]>er Bruneca e Toblaco a Linzo, 
e di là fino a Vìllaco per trovarvi Buonaparte. Ma 
non tardava a fare la fortuna , che quello , che era 
elezione per lui, diventasse necessità, . 

Chiamava Laudon i Tirolesi allearmi, gli chia- 
mava Kerpen: secondava con ardenti esortazioni 
r opera loro il conte di Lerback, personaggio di 
grande autorità , e molto potente nelle cose del Ti- 
rolo. I bellicosi abitatóri di quelle montagne al 
suono di voci tanto gradite correvano all’ armi 
bramosamente contro i conculcatori della patria 
loro; nè il sesso, nè Tetà si rimanevano, perchè 
furono veduti e vecchi, e donne, e fanciulli, dato 
di mano alle armi , che il caso od il furore parava 
loro davanti, mettersi in piè per difendere le anti- 
che ed amate sedi loro. Nè la stagione sinistra , nè 
le alte nevi, nè i grossi ed impetuosi torrenti, uè 
ogni disagio di guerra o di vettovaglia gl’ impedi- 
vano. Passava tant’ oltre quest’ improvviso tumul- 
to, che sul principiar di aprile, risuonando quelle 
valli d’ ogni intorno d’armi e di grida guerriere, 
meglio di venti mila combattenti erano in pronto 
contro quella gente venuta da lontani paesi per 
conquistargli. Intanto i generali tedeschi , che sape- 
vano, che le moltitudini disordinate sono piutto- 
sto preda , che danno ad un nemico b^ne ordina- 
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lo, avevano distribuito in battaglioni giusti quella 
massa tumultuante, e mescolatovi, per dar |K)Iso 
e regola, alcuni drappelli di regolari. Principale 
fondamento facevano nell’ opera di costoro, perchè 
questi popoli accorsi, sapendo il paese, potevano 
acconciamente ferire alla leggiera, opprimere i tra- 
viati, mozzar le strade, riuscire improvvisi alle 
spalle, bersagliare da lungi e dà luoghi erti, so- 
prapprendere le bagaglie, impedire la vettovaglia,, 
insomma fare ogni cosa avanti, a’ fianchi, e addie- 
tro sospetta e pericolosa. 

Rerpen e Laudon, latti forti da questo accalo- 
rato stormo, ed ingrossati anche da qualche liatta- 
gliòne di regolari venuti dall’ esercito renano , si 
consigliavano di voler cacciare del tutto dal Titolo 
i repubblicani. Con questo pensiero Laudon , che 
aveva spogliato d* abitatori la valle di Merano, ed 
ordinatigli sottò le insegne, calava minacciosamen- 
te da quei luoghi alti e dirupati, ed andava a bat- 
tere a mezza strada tra Brissio e Bolzano, col fine 
di tagliar il ritorno ai Francesi alle parti disottane 
dell’Adige. Gli riusciva l’intento, perchè assalta- 
te con impeto le vanguardie francesi, le faceva 
piegare, e s’impadroniva di Bolzano. Fatto poscia 
j)iù audace dal fortunato successo, saliva per le 
rive dell’Adige per congiungersi con Rerpen, e 
per islringere vieppiù Joubert, che tra runa schiera 
e l’altra stanziava a Brissio. Occupava la Chiusa, 
poi Steben , tanto ritirandosi i Francesi più in su, 

3 uanlo più s’avvicinava Laudon: già Brissio me- 
esimo percolava. Nè se ne stava neghittoso in 
questo mezzo tempo Rerpen, perchè calando con 
le sue genti miste di Tirolesi e di Tedeschi da 
Sterzino, rincacciava i repubblicani fin sotto le 
mura di Brissio. Per questo motlo a Joulìert ac- 
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cerchialo da Ire parli, a tramonlana da Rerpen , a 
os’ro ed a ponenle da Laiidon, non rimaneva pià 
altro scampo, chea levante per la valle del Puster, 
poscia per quella della Brava sino a Villaco. Par- 
titosi da Brissio il dì cinque aprile , e ritardato 
rimpelo (li Rerpen, che lo. voleva seguitare, eòa 
aver rotto il ponte sull’ Eisaco, arrivava il giorno 
otto a salvamento a Linzo, dove trovava alcuni 
squadroni di cavalleria, che il generalissimo, ge- 
loso di quel passo, aveva mandati ad incontrarlo. 
Poscia marciando sollecitamente in giù per le rive 
della Brava, e rotte alcune squadre collettizie all’ 
Ospedale, che volevano serrargli il passo, condu- 
ceva ad effetto a Villaco la congiunzione dei due 
eserciti. Ma Laudon* non si ristava; che anzi cac- 
ciando all’ ingiù dall’ Adige i Francesi, entrava vit- 
torioso in Trento e Roveredo. Si allargava anche 
sulle sponde del lago a Torbolé ed*a Riva. Questa 
mossa , che già faceva sentir il romore delle armi 
tedesche nella pianura frapposta fra l’Adige e il 
Mincio, partoriva effetti importanti ^ e ne avrebbe 
Ignorilo degli estremi, se T imperatore Francesco 
avesse mostralo, in quest’ ultima fine , maggiore 
costanza', ed il senato veneziano maggiore ardi- 
mento. 

La guerra si avvicinava sugli estremi confini 
d’Italia per opera di Massena ad un evento termi- 
nativo, per quanto spella alla difesa degli stati ere- 
ditati d’Austria. Già si è da noi notalo, di quanta 
importanza fosse il })asso della Pouteba. Per questo 
aveva comandalo l’arciduca a Oeskay, che lo cu- 
stodiva, ostinatamente il difendesse. Confidando 
nel valore de’ suoi , veniva in pensiero di soprac- 
correre improvvisamente con forze superiori con- 
tro Massena, e di conculcarlo prima che Buona- 
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parte avesse tempo di soccorrerlo. Il qmle inteu- 
to, se avesse avuto il suo effetto, T arciduca avrebbe 
fallo a Buonaparle quello , che Buouaparte voleva ; 
fare a lui , cioè separare l’ala sua destra dalle genti 
del Tirolo, che erano la sua sinistra, A questo fine 
ebbe tostamente il generale austriaco adunato alcu> 
ne truppe già venute dal Reno , e • comandava al 
l^mpo medesimo ai generali Gonlreuil e Bajalitsch, 
marciassero risolutamente a Tarvisio per a Ponte- 
ba; gli seguitava di pari passo, conducendo con se 
le artiglierie più grosse. L’accidente era imjx)rian- 
le, il momento fortunoso. Già marciava l’arciduca 
quasi sicuro della vittoria; ma quando più confida- 
va di un prospero fine, gli sopravvenivano le no- 
vèlle, certamente Ingratissime, che Ocskay, non 
facendo alla Ponteba contro Masséna quella spe- 
rieuza che si as[>ettava di lui , si era tirato indietro 
fino a Tarvisio: che anzi velocenlenie seguitato 
dal nemico, aveva anche abbandonalo* Tarvisio, 
ritirandosi più che di passo verso Wurtzen,. Quest* 
accidente tanto impetuoso fece precipitar l’arci- 
duca ai rimedi : comandava a Ocskay , che tornasse 
incontanente, e cacciasse i repubblicani da Tarvi- 
sio. Ma il suo intento non ebbe effetto, perchè 
Ocskay , lrop|X) accelerando il cammino, già era 
arrivalo a Wurtzen, terra troppo più lontana che 
abbisognasse, perchè ei potesse giungere a tempo 
alla fazione. Non si j>erdeva d’animo per tanto si- 
nistro l’arciduca, e, non lasciata indietro diligen- 
za od opera alcuna, pensava a ricuperar col valore 

a nello, che la timidità aveva perduto. A questo 
ne ordinava a Gontreuil e Bajalitsch , seguitassero 
a marciare, e restituissero ad ogni modo alle armi 
austriache il passo di Tarvisio. Tanto velotìemenie 
marciò il primo, guidatore. dell’ autiguardo, che, 
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valiciUo il colle di Ober-Preth, urtava ^valorosa- 
mente in Tarvisio, cacciavane i repubblicani, c 
perseguii a ndogli , gli respingeva sin oltre al villag- 
gio di Salfoitz, e se fosse stato presto Bajal il se h ad 
arrivare per fermare i suoi nella battaglia, Tim- 
presa aveva il suo compimento. Ma egli, o fosse 
ritardato dai luoghi aspri o dagl’ im pedi memi delle 
artiglierie che voleva condurre con se, non potè 
arrivare a tempo alla fazione, per modo che il se- 
guente giorno, che fu ai ventitré di marzo. Mas- 
sena, raccolti ed adunati i suoi, e già prevalendo 
eli forze contro Gonireuil rimasto solo, dava den- 
tro, prima a Salfnitz, poscia a Tarvisio,' e da am» 
bi i luoghi cacciava gl’ imperiali. Nè valsero il va- 
lore di Gontreuil , che fu molto notabile, nè quello 
delle sue genti .che combatterono virilmente, né 
la presenza delP arciduca medesimo che era accor- 
so,, e fece in ^|uesfa battaglia le veci non meno di 
esperto capitano, che di animoso soldato, ad arre- 
stare il corso della fortuna contraria; jierchè non 
solamente fu rotto e ferito Gontreuil, ma fu cagio- 
ne, che rollo ancora fosse poco dopo Bajalilsch che 
arrivava; conciossiachè Massena vittorioso, rivol- 
tatosi contro questa seconda colonna, le dava T as- 
salto sui confini di Raibel. Al tempo medesimo 
Guyeux, che si era im])ossessato j>er una battaglia 
di .mano del forte passo della Chiusa di Plezzo, 
accostatosi ancor esso , T assaliva alla coda. La 
schiera , urtata da tutte le parli da un nemico vit- 
torioso, ridotta ad un’ estrema lassezza pel cammi- 
nare frettoloso su per quei monti , nè avendo spe- 
ranza dr'soccorso, deposle le armi, si arrendeva. 
Quattro generali, .quattromila soldati, venticinque 
«cannoni, quattrocento carri carichi di bagaglie e 
di munizioni furono i conspicui segni delle vitto- 
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rie di Tarvisio e di Raibel. Tali furono i risulta- 
menti della mal difesa Ponteba, e per aver il ne- 
mico preso il vantaggio dei passi , restò vana la 
fatica ed il desiderio dell* arciduca. 

Perduta la speranza d* offendere , pensava il ge# 
nerale dell’Austria ad ordinar le difese in modo 
che fosse fermato quel precipizio, e fatto abilità 
alle genti stanziali del Reno di arrivare, alle leve 
di Croazia, di Bosnia, d’Austria e di Ungheria di 
ordinarsi, ed al campo di Neustadt di fortificarsi. 
Schierava a questo fine il generale Seckendorf sulla; 
strada di Lubiana, città chiamata con vocabolo te- 
desco Laybach, acciocché intendesse alla difesa del- 
la Carniola , e delle rive della Sava; quest’ era Pala 
sua sinistra. Alloggiava il generale Mercantin sulle 
sponde della Brava per sicurezza di Clagénfurt , 

3 uesl’era la mezza schiera. Finalmente il principe 
i Reuss col generale Keim con l’ala destra avevano 
fermato le loro genti a San Vito, e nella valle 
della Mura, Per tal modo si guardavano i tre prin- 
cipali aditi , per cui si va dalT Italia nel cuore delle 
]K>ssessioni austriache in Alemagna. Sperava l’ar- 
ciduca , abborrendo dal lasciarsi stringere a’ far 
giornata , che questi preparamenti di difesa, le genti 
del Reno che giungevano, i popoli che tumultua- 
vano tutt’ all’ intorno , avrebbero dato cagione di 
pensare a Buonaparte e frenato la sua audacia 
del volersi internare negli stati ereditari. Ma il ca- 
pitano di f rancia^ che voleva pure che le sue ar- 
mi romòreggiassero in Alemagna , parte per amore 
di gloria, parte per isperanza, che chi parteggiava 
per la pace a Vienna, si mostrerebbe tanto piti 
vivo quanto più ei fosse vicino, non si rimaneva; 
che anzi spingendosi avanti, e già congiunto con 
lui Joubert, entrava vittorioso in Vdlaco, Lubiana 


I R4 STORIA d’ ITALIA 

e Clagen flirt. Cosi non restava a superarsi più al- 
tro ostacolo (li luoghi a Buonaparle, perchè sulle 
sponde del Danubio vicine a Vienna facesse sen- 
tire r impressione delle sue armi, che la falda set- 
tentrionale delle noriche Alpi, che la Drava dalla 
Mura dividono, debole impedimento per la facilità 
dei passi. 

' La guerra d’Italia, che prima era piccola parte dei 
disegni francesi, era divenuta, per tanto segnalate e 
tanto efficaci vittorie, parte principalissima; ed inas- 
pettatanVente il farjbrza all’ imperatore, che si sjie^ 
rava pel Direttorio dall’ Alemàgna, sorse dall’Iialia; 
opera certamente, che il Direttòrio medesimo, nè 
nissun governo, nè niuna persona al mondo , se non 
jforse B'uonaparte’ avrebbe potuto noii che credere, 
immaginare,' quando poco più di un arino avanti si 
combatteva nella riviera di Ponente sotto 1* umile 
scoglio di Borghelto. Ma per gli Austriaci combat- 
teva solamente, il valore, ,|)ei Francesi l’impeto, pei 
primi un voler guadagnar i paesi'a palmo a palmo, 
pei secondi un conquistargli a dirittura, per quelli un 
guerreggiare pesato, per questi uii guerreggiare au- 
dacissimo, per gl’imperiali uno spandere l’ eserci- 
to per voler esser dappertutto, pei repubblicani un 
serrarsi in un luogo solo j>er poter irrumpere gròs- 
si ed avventati. Si aggiunge , che gli Austriaci non 
andavano alle fazioni se non provvisti di tutto pun- 
to, mentre i Francesi vi andavano sprovvisti dio- 
gni cosa,’ purché quelle armi avessero ghe con se 
{KDrtano i soldati ; ciò faceva le mosse degli Austria- 
ci tarde, quelle dei Francesi preste. Molto anco- 
ra nocqne ai capitani d’ Alemagna 1’ essere, secon- 
do il solito, abborrenti dallo spendere per aver le 
spie; nel che Buonaparte non guardava a quello che 
«i spendesse. Nè gran momento in questo non recò 
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il procedere independenie di Biionaparle, perchè 
faceva da se ^ e poco si curava dei disegni e dei co- 
maudamenli del Direttorio, mentre i capitani au- 
striaci erano astretti ai disegni ed agli ordini del 
consiglio di Vienna, lento al deliberare, geloso 
deir esecuzione: quindi per questi mohe buone 
occasioni, che la fortuna parava loro davanti, di 
vincere, si perdevano, mentre il capitano francese, 
che si stimava padrone di fare ciò che voleva, non 
ne trasahdava nissuna. Finalménte la celerità sua , 
veramente mirabile, fu cagione principalissima del- 
le sue vittorie , e bene si può dire con 1* esemplo di 
Buonaparte, che se il mondo è di chi se lo^piglia, 
molto ancora più le vittorie sono di chi se le pi- 
glia. Errò egli qualche volta, ma compensò con T au- 
dacia il suo errare: errarono ancor essi i capitani 
tedeschi, e si sgomentarono al loro errare. Quindi 
ebbe Buonaparte maggiore probabilità di vincere, 
perchè non solo vinceva quando operava bene , ma 
anche quando operava male, e T audacia -sua, con- 
giunta con un’ astuzia e con una perizia straordina- 
rie, il fecero, per la guerra offensiva, il più com- 
piuto capitano che sia stato mai. 

Giunto a Clagenfurt, ed avuto avviso per modo 
segreto, che i partigiani della’ pace a Vienna face- 
vano efficace opera per venire ai fini loro, pensa- 
va di usare il terrore impresso, perchè la parte lo- 
ro prevalesse nelle consulte dell’ imperatore. A 

3 uesta deliberazione fu anche indotto dal sospetto 
i quello che potesse accadere, alle sue spalle 5 per- 
chè, sebbene il senato veneziano fosse debole, c- 
rano i. popoli della terrafèrma'gagljardi per lo sde- 
gno concetto alle conculcazioni fatte dai repubbli- 
cani , è minacciavano di far novità contro di loro. 
Al che erano anche incitati dalle rivoluzioni di Ber- 
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gamo e di Brescia accadute per insiigaziom segre- 
te e palesi dei Francesi, e dei loro partigiani. Da 
un altro lato, aveva Buonaparte sentito i primi ro- 
mori di Rerpen e di Laudon nel Tirolo, e già la 
Croazia minacciava Trieste. Nè non gl’ importava 
il simulails il desiderio della pace; jjercioccliè , se 
la pace seguiva a modo suo, otteneva i’ intento; se 
non seguiva, sarebbe paruta la guerra opera dell’o- 
stinazione altrui. Scriveva adunque il dì trentuno 
marzo all’ arciduca, l’Europa sanguinosa desiderar 
la pace, desiderarla, ed averne fatto dimostrazione 
il Direttorio; sola 1’ Austria stare armala sul conti- 
nente per combattere ; instigarla l’Inghilterra; do- 
vere forse continuar ad uccidersi scambievolmente 
Francesi ed Austriaci ^ .perchè si facesse il piacer 
di una nazione non tocca dalle disgrazie della guer- 
ra? « Voi foste, diceva all’arciduca, il salvatore 
» deir Alemagna , siate anche il benefattore dell* u- 
» manità: anche vincendo, non potrete fare che 
•>» non ne* sia lacerata 1’ Alemagna: se questa mia 
•r pro|X)sta fosse per divenir cagione, che la vita 
>» di un uomo solo si salvasse, bene sarei io più 
» contento della meritata corona civica,* che della 
fama acquistata in ulteriori vittorie. » 

Rispondeva l’ arciduca , fare la guèrra per debi- 
to, desiderare la pace per inclinazione; a nissuno 
più che a lui star, a cuore la felicità dei popoli , ma 
non aver mandato per trattare intorno ad una fac- 
cenda di tanta importanza, ed a se non. competen- 
te ; aspetterebbe i comandamenti del suo signore. 
Data la risposta , mandava gli avvisi a Venna , già 
molto turista per l’ avvicinarsi del nemico. 

. Buonaparie >intanlo si faceva con 'prestezza a van- 
iti , sperando di far certo còn la vittoria quello, che 
tuttavia era incerto. Ma l’ arciduca , che si era mes- 
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SO al fermo del voler temporeggiare, fuggendo la 
necessità del combattere, si tirava indietro , solo 
ritardando con grosse fazioni del retroguardo il 
perseguitar del nemico, Ritraevasi da San Vito, da 
Fraisach , da Newmarket: ritraevasi ancóra da Un- 
zmarket sulla Mura, e da Judenburgo. Occupava 
Buonaparie i luoghi abbandonati , e si vedeva avan- 
ti le acque, che dall’ estrema falda dei norici mon- 
ti se ne corrono per la diritta nel Danubio; già le 
mura dell’ antica ed invitta Vienna erano vicine a 
mostrarsi a’ suoi soldati vincitori ; caso’ veramente 
di tanta maraviglia, che da molli secoli addietro 
non era accaduto T uguale. 

Ma già a Vienna più aveva potuto il timore che 
'la prudenza, ancorché la condizione di Bupnapàr- 
le fosse diventata pericòlosa per la subità corapapi- 
sa di Laudon nella campagna di Brescia, per T ar- 
rivo di un colonnello Casirairo a Trieste manda- 
tovi dall’ arciduca , e per essere sul mezzo della 
fronte l’arciduca medesimo grosso e rannodato ,^e 
con tutte le popolazioni all’ intorno, che dimo- 
stravano animo stabile nella divozione verso l’an- 
tico signore. Arrivavano all’ alloggiamento di Jii- 
denburgo i generali, Bellegarde e Meerfell con man- 
dalo di sospendere le offese, e di comporre le diffe- 
renze. Uditi benignamente dal generale di Francia, 
si accordarono, il giorno selle aprile, che si sosjien- 
dessero da ambe le parli le offese pler sei giorni. 
Poi, scoprendosi sempre più inclinalo Bùonaparle 
a volere condizioni vantaggiose per 1’ Austria eoa 
offerire compendi nei territori veneti alla perdila 
V dei Paesi Bassi e del Milanese, fu prolungala la 
tregua insino a che fossero accordali i preliminari 
di pace, che secondo il corso di qùei negoziali, si 
vedevano non lontani. Infiili, essendosi dato per- 
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fezione a tulle le pratiche , si venne fra i plenipo-^^ 
tenziari rispettivi alla couclusioiie dei preliminari 
nella terra di Leoben il di dicioltó del medesimo 
mese. Alcuni dei capitoli furona palesi, altri se- 
greti. Fra i primi cont'enevasi, cedesse T imperato- 
re alla Francia i Paesi Bassi, riconoscesse le fron- 
tiere della repubblica , quali le avevano le leggi 
francesi ’ definite , consentisse alla creazione di una 
repubblica in Lombardia. Stipulavano i segreti , 
desse la Francia in poter dell’ imj>eralore T Istria, 
la Dalmazia, il Bresciano, il Bergamasco, parte 
del Veronese. A questo, fine appunto, e per com- 
pir questa fraude, aveva Clarke già molto avanti 
esortalo V imperatore ad occupare con Tarmi T Is- 
tria e la Dalmazia, ed aveva Buonaparte , pure 
molto prima, fatto rivoltare contro il senato Ber- 
gamo, Brescia , e le veronesi terre: promettevano 
peraltro i preliminari, die la repubblica di Vene- 
zia si compenserebbe con le legazioni ; il che si- 
gnificava , che'si destinavano , senza saputa e sen- 
za consenso del senato veneziano , ad altra poten- 
za i suoi dominii , e che gli si offerivano compen- 
si , prima che si sapesse se a lui erano o conve- 
nienti od onorevoli; perchè in questo, non solo si 
spogliava Venèzia de’ suoi stati , ma le si voleva 
dar compenso con ispogliar di altri stati upa po- 
tenza con lei congiunta di amicizia: ed è anche da 
considerarsi in queste rinvolture schifose lostrazio, 
e lo scherno, che si faceva di quella'repubblica ci- 
spadana, che appena nata già si voleva ridurre sot- 
to la sferza di un governo aristocratico , come di- 
tcevano, e tirannico, che era una faccènda grave in 
quei tempi. Ma essendosi stipulato nei prelimina- 
ri che Mantova si restituisse all’ imperatore , il 
Direttorio non volle consentire questa condizioueji 
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cèrtamente gravissima in se stessa, e per gli effet- 
ti che portava con se^ conciossiachè il lasciare un 
sì forte nido all* Austria in Italia era un fare per- 
petuamente incerta la repubblica lombarda, o tran- 
spadana, che la' voglia m nominare, ancora tanto 
tenera in quei primi principii, ed un necessitare 
la presenza continua di un grosso esercito france- 
se nell’ Italia settentrionale. Rendevansi anche per 
la medesima cagione incèrte tutte le mutazioni di 
stato , che in Italia avevano fatto i Francesi, e que- 
sti st^i, nuovi, ad una prima presa d’armi, ad un 
primo romore, ad un primo sospetto, ad una pri- 
ma sollevazione d’ animi , sarebbero iti tutti sos- 
sopra, nè mai avrebbero potuto por radice, per 
quel segnale importuno dell’ Austria vicina e forte. 
Il rifiuto del Direttorio fe’ sorgere nuòvi negoziati, 
pei quali finalmente fu consentita* Mantova alla re- 
pubblica transpadana, ma nacque al tempo stesso 
la necessità di ricompensare quella piazza all’ im- 
peratore col restante dello stato veneto, colla città 
stessa di Venezia, e colla distruzione totale dell’ an- 
tico governo veneziano. Assunse l’ opera barbara e 
frodolenta il Direttorio; s’ addossò Buonaparte il 
carico di mandarla ad effetto, ambi sperando di 
colorire il tradimento ordito contro i Veneziani 
con fingere tradimenti orditi dai Veneziani contro 
di loro, . . , 

Già abbiamo in un precedente libro raccontato , 
che Bergamo era stato occupato da Buonaparte, co- 
me istru mento potente a volgere a sua divozione 
r.animo dei popoli della terraferma veneta. Fu del 
tutto violento il modo, e contrario ^ lutti gli usi 
della neutralità. Entrarono i repubblicani in Ber- 
gamo, Baraguey d* Hilliers gli guidava, con can- 
noni ordinali a modo di guerra, con le micce ae- 
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cese, / impadroairoQO delle porte, recaronsi in 
inailo le artiglierie veiieziaiie, iatimarouoal pode- 
sia Ouolini facesse, sgombrar dalla terra tutte le 
truppe venete; se uol facesse, userebbero la forza, 
lu tale guisa s* Insignorirono di Bergamo coloro, 
che accusavano Venezia della violata neutralità. Ma 

Q uesto non era die il )>rincipio, ed il fondamento 
elle trame che si ordivano. Erasi per opera di* 
Buonaparte creata in Milano una congregazione se- 
greta, nella quale entravano in gran numerò i^ re- ' 
pubblicani^italiani, ed il cui fine era di operare 
rivoluzioni nel paese veneziano. Alcuni francesi vi. 
erano mescolati, che inteudevano ai medesimi fiui. 
Tra^juesii un Landrieux, capo dello stato mag- 
giore di cavalleria, -era stalo eletto dalla congrega- 
zione, qual operator principale a turbare de cose 
venete. Ma egli , o che avesse per onestà di natura 
realmente in odio quest* opere pestifere , o che per 
motivo meno sincero, come ne lo sospettò Buona- . 
parte , avesse occulto intendimento con gl’ inqui- . 
sitori di stato di Venezia , fe* sapére o per mezzo 
loro, o Immediatamente ad Oitolini, che, ove una 
persona fidata a Milano mandasse per conferir con 
lui, le svelerebbe cose, che massimamente impor- 
tavano alla salute della repubblica veneziana. Man- 
dava il segretario Stefani : trovava in Milano un 
avvocato Serpieri romano, trovava Laudrieux, al- 
loggiavanlo segretamente in' casa Albani: afferma- 
va Landrleùx a Stefani , esser onest’ uomo^, per 
questo avere in abbominio le rivoluzioni, già aver- 
ne impedito una in Ispagna , volére impedire quel- 
la dello slam veneto; a ^ciò muoverlo l’onore della 
nazione francese calpestato da Buonaparte, dal 
Direttorio, dai Consigli, orrida tutta, come dice-» 
^ya, e facinorosa gente; muoverlo ancora i benefizi 
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fatti dalla repubblica veneziana all* esercito di 
Francia, muoverlo 1’ umanità, muoverlo il desi- 
derio della pace: avere fra un mese ad esser pace 
.con l'Austria, se fosse impedita la rivoluzione de- 
gli stati veneti ; nel caso contrario non. esservi più 
modo di conciliazione , non aver più freno Y am- 
bizione di Buonapàrte; abbracciare nell' ambizione 
sua la sovranità d' Italia. Soggiungeva poscia , che 
la rivoluzione dello stato* veneto era opera della 
congregazione segreta Milano, alla quale parte- 
cipavano principalmente Porro milanese, Lecchi, 
Gambara, Beccaiosi da Brescia., Alessandri, Ca- 
leppio, Adelasio da Bergamo, dovere lui stesso, 
Landmeux , essere P operator principale della ri- 
voluzione , sapere 1 nomi, le forze, le macchina- 
zioni dei congiurati , dovere aver principio la ri- 
voluzione in Brescia , poi dilatarsi in Bergamo ed 
in Crema ; uoiflini apposta , seminatori di denaro 
e di ribellione , essere sparsi fra i contadini delle 
valli , matura non essere ancora la trama , avere 
ad essere fra otto o dieci giorni; erano i nove di 
Marzo. Trattenessesi, esortava, in Milano Stefani, 
svelasse il tutto per un procaccio fidalo a Battaglia, 
provveditore straordinario di Brescia; perchè af- 
fermava, impedita la rivoluzione in Brescia, s’im- 
pedirebbe anche negli altri luoghi; intanto non si 
facessero carcerazioni di persone, perchè per que- 
sto si ritarderebbe, non s’impedirebbe l’esito del- 
la congiura ; sapere il giorno dell’ unione dt tutti i 
congiurati , ne avvertirebbe egli , acciocché tutti 
ad un tratto jX)tessero arrestarsi , e cosi intieramen- 
te si renderebl^e vana la diabolica cospirazione. 
Protestatosi dallo Stefani , volersene tornare a Ber- 
gamo , ris(>ondeva Landrieux , non convenirsi , 

bensì andare a Brescia. Toccatasi dal Veneziano la 
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. gratitudine della repùbblica , rispondeva il France- 
se premio non desiderare per allora, doversi il suo 
nome tenere segreto, finché l’esercito fosse ridot- 
to sulle Alpi per restituirsi in Francia ; se Vene- 
zia allora si ricordasse di Landrieux , ciò gli sa- 
rebbe a grado.’ Trovava modo Stefani di tornare a 
Bergamo; ebbe raccontato il fatto ad Otlolini, 
Scriveva il podestà prestamente al provveditore 
straordinario Battaglia. Ma i congiurati, forse per 
aver avuto sentore ,• o lin^a degli avvisi dati da 
Landrieux, furono più presti a fare, che Ottolini 
e Battaglia ad impedire. 

Era la mattina dei dodici marzo, quando un 
moto insolito si manifestava in Bergamo, i eongiu- 
rati chiamavano il popolo a libertà; predicavano, 
aiutare i Francesi T- impresa; divisi in varie squa- 
dre giravano per la città ; fermavansi tratto tratto 
ai capi delle strade, |X)i di nuòfb marciavano; 
guardie francesi raddoppiaté alle porte, cannoni 
condotti dal castello in piazza , due rivolti al pa- 
lazzo; interrogato il .comandante francese dal po- 
destà , che cosa volesse significar questo, accusava 
])altuglie insolite di soldati veneziani, e della sbir- 
raglia. Erano in Bergamo due compagnie di caval- 
leria croata, due di fanti d’oltremare, tre d’italiani, 
forse con tutto questo trenta sbirri; non mon- 
tavano fra tutti a quattrocento: i Francesi quattro- 
mila , se non méutivano le polizze , perchè |)er al- 
trettaiili forniva i viveri la provincia. Di quei jk>- 
chi, col castello in rnano, con tutte le artiglierie 
/in suo potere temeva il comandaute. Insomma na- 
sceva il romore , atterriti gli amatori dello staio 
vecchio , imbaldanziti gli amatori del nuovo. Le- 
fevre, comandante per Francia, falli chiamare a 
se i dejmtati alle provvisioni, intimava loro,aves- 
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sero a sottoscrivere il volo per la liberlà, ed unione 
del Bergamasco alla repubblica cispadana: se noi 
facessero, ne anderebbe la vita. In questo mezzo 
due ufTiziali repubblicani, *!’ Hermite e Boussion, 
presiedevano ai voti per la libertà, ed unione alla 
cispadana. Sottoscrivevano, alcuni per amore, molti 
per forza. Era un andare e venire, una confusione, 
un trambusto incredibile. Scendeva la nòtte in- 
tanto, e rendeva più terribile l’ aspètto delle cose. 
In questo mentre si creava il municipio; toglievano 
i rej)ubblicani lo stendardo veneto, che ancora 
sventolava sulle mura del castello. Era ancor li- 
bero Ottolini, instava presso aLefevre comandante, 
della santità dei neutri ammonendolo. Ma Lefe- 
vre , deposta in tutto la visiera ,• faceva udire questo 
suono, che il popolo di Bergamo era libero, che 
per questo egli aveva fatto torre lo stendardo ve- 
neto, ostacolo alla libertà; che lé intraprese lettere 
del podestà, quest’ erano le lettere con le quali Ot- 
lolini mandava agl’inquisitori di stato la nota del 
congiurati, e che erano stale inlcTceiie ed aperte 
da Lefevre, gli servivano di regola; che peròeglij 
Ottolini, avesse a sgombrar tosto da Bergamo; 
quando no, il manderebbe carceralo a Milano, 
Cacciare dalla propria sede sotto pena di esilio e di 
carcere un rappresentante pùbblico di un governo, 
è oltraggio tale, che niun altro può esser, maggio- 
re, e solo avrebl)e bacalo, uon solamente a giusti- . 
flcare, ma apcora a necessitare qualunque presa 
d’armi, ed anzi una formale dichiarazione di guerra 
da parte del senato veneziano contro la Francia, se 
questa non satisfacesse, come effettivamente non 
satisfece. Mentre il comandante minacciava Otto- 
lini, sopraggiungevano l’ Hermite e Boussion, e 
con loro i coati Peseali ed Alborgholii, in divisa 
T, //. i3 
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e nappa francese. Di bel. nuovo intimavano ad Oi- 
lolini, partisse subito, o sarebbe mandalo a Mila- 
ilo. Partiva il podestà alla volta di Brescia, lascian- 
do Bergamo in poter dei uovatori 5 i soldati vene- 
ti, prima disarmati, poi mandati a Brescia. 

Il nuovo magistrato municipale mandava fuori 
un manifesto per informare, come diceva , il po- 
polo sovrano, che i municipali erano enlrali4n uf- 
ficio. Scriveva quindi il giorno medesimo in nomò 
del pojxilo sovrano di Bergamo alla repubblica ci- 
spadana, avere Bergamo conquistato la libertà, de- 
siderare collegarla con quella della cispadana; T ac- 
cettassero io amicizia,* dessergli quella del popolo 
cispadano. « Viviamo, continuavano, comliatlia- 
»» mo, e moriamo, se fia d’ uojk), per la causa me- 
» desima: al medesimo .modo dcblx)no vivere i po- 
•» poli liberi: viviamo adunque uniti per sempre, 
•w voi. Francesi, e noi. » * . ' 

Pnbldicavansi frecjuenli scritti , parte scrii , par-? 
te faceti, parte schernevoli sul bone di San Marco, 
sui piombi di Venezia, sugl’ inquisitori di stato, 
sulla tirannide d* Gitoli ni, sull’ aristocrazia, sull’ o- 
ligarchia, e simili altre parole greche ; strana occu- 
pazione di menti del condannare in altri ciò che 
era in se, perchè dei piombi, e degl’ inquisitori si 
j)uò domandare, che altra cosa fossero i ininislri di 
polizia del Direttorio e di Buooaparte, se non in- 
quisitori di stato, è se non abbiano fatto arrestare, 
e' tener prigione senza processo più gente in quin- 
.dici anni, che gl’inquisitori di Venezia in tre seco- 
li, Si può anche domandare, se i castelli di Vincen- 
na , di Ham, e di Pietra Castello non fossero piom- 
bi, e se il comandante di Milano non esercitasse 
maggior tirannide contro coloro che non amavano lo 
ilalò nuovo, che Ottolini contro quei che non amar 
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vino il vecchio. Quanto all’ aristocrazia ed alToli- 
garchia, gli uomini diritti, e che non si lascian 
prendere alle grida , sapranno ben essi con qual no- 
me chiamare uno stato, come quello era di queste 
estemporanee repubbliche italiane, ih* cui un co- 
mandante militare comandava a pochi gridatori di 
libertà, e questi pochi molestavano con ischemia 
con tasse, con prigionie, e con esilii l'universale 
dei popoli. Io temo’ che da tutto questo chi mi leg- 
ge creda, ch’io non sia’ amico della ’ libertà 5 ma 
queste cose io dico appunto, perchè sono; imper- 
ciocché il peggior male che si sia fatto alla libertà, 
è l’aver chiamato col suo nome la tirannide. Tro- 
vomi in questo concorde col generoso Parinì:’ ed 
ancor diceva egli, amo la libertà, ma non 
la libertà Jescennina, , 

Intanto i novatori, non essendo senza sospetto 
sugli abitatori delle. campagne, mandavano uomini 
* fidali a predicare Id! libertà , rizzavano alberi , crea- 
vano municipali, gridavano contro T aristocrazia : i 
po[K)li aombravano, non sapendo che cosa queste 
strane fogge si volessero significare. Non si muo- 
vevano in favor dello stato. nuovo, perchè non l’ in- 
tendevano, e non vedevano qual bene avesse iu 
se: neppur si muovevano in favor del vecchio, per- 
chè il caso improvviso di Bergamo gli aveva fatti ' 
attoniti, e temevano i Francesi che vi eran© me- 
scolati. Arrivavano poscia Cispadani, Transpadani, 
Polacchi , ogni sorte di patriolli , e facevano un pre- 
dicare, uno scrivere, un festeggiare incredibile. 
Quivi non si rimanevano le disgrazie della re- 
pubblica veneziana. Rivoltalo Bergamo, volevano 
far mutazione in Brescia per vieppiù stabilire nel- 
la divozione altrui quelle#province. Non aveva o- 
messo Ollolini , quando ancora era in ufficio, d* irv- 
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formare il provveditore straordinario Battaglia deir 
la trama che si macchinava contro di questa città, 
e gli aveva mandato il nome dei congiurali, dei qua- 
li, nou si era punto ingannalo, consigliandolo ad a- 
spetlare che* tutti fossero uniti, il. che doveva acca- 
dere, secondo gli avvisi di Landrienx, il ventuno 
del mese, e ad arrestargli , e ad uccidergli. Inoltre 
il rappresentante veneto a Milano, Vincenti, scrive- 
va continuamente al provveditore straordinario, 
stesse avvertito, perchè la congiura era vicina ad 
aver effetto; si armasse, non.^si fidasse del coman- 
dante francese del castello di Brescia ,* perchè s’in- 
tendeva coi congiurati. Tutte quèsté cose turbava- 
no 1’ animo del provveditore, e lo tenevano sospe- 
so, perchè T uccidere i congiurali non gli pareva 
sicuro in tanta contaminazione di spirili", massima- 
niente pensando eh* essi appartenevano alle più 
principali famiglie di Brescia.- Da un’altra parte 
il far venire soldati da Verona gli pareva dar trop- ’ 
pò sòspello, temendo dei f rancesi; nò anco quei 
spi dati* potevano esser molli. Ristringeva in Brescia 
le s(j\iadre di cavalleria sparse nel contado, ma e- 
rano poche genti. Chiamava a se i Lecchi, i Gam- 
bara, i Fenaroli, e gli altri amatori di novità, e gli 
accarezzava , ma senza frutto. Non sapeva a qual 
partilo appigliarsi; le artiglierie in mano dei Fr;in- 
cesi; il castello poteva fulminare la città. Scriveva 
Battaglia a Buonaparte, col quale aveya qualche en- 
tratura d’amicizia, macchinarsi in Bresoia contro 
lo stato da gente sceltrala sotto nome di' jirolezlo- 
ne francese; e stanlechè tutte le artiglierie venete 
erano in poter suo , richiederlo , che lo accomodasse 
di sei od otto, perchè si potesse difendere: ricliie- 
• derlo, oltre a ciò, vietasse ai soldati lombardi il 
passo per la città , frenasse chi si vantava della prò- 
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lezione di Francia. Dei cannoni nulla rispondeva 
Buona parie; dei liOinhardi e del frenare rescriveva, 
non doversi perseguitar gli uomini in giazia delle 
loro oj)inioni , non esser delitto se uno inclinava 
più ai Francesi che ai Tedeschi , come se iii questo 
caso si trattasse tra Francesi e Tedeschi, e non tra 
riljelli ed uno stato ài quale egli aveva tolto i mezzi 
di difesa*., e come se ancora si trattasse di opinioni 
e non di fatti , e di congiure contro lo stalo. Deside- 
rava finalmente di veder il provveditore. Accresce- 
vano il pericolo ed il terrore la rivoluzione di Ber- 
gamo. Le cose si avvicinavano air estrema fine. 

Ecco la sera dei diciassette marzo arrivare im- 
provvisamente le novelle, essere giunti a Gocaglio 
circa sessanta ufficiali francesi condotti da un An- 
tonio Nìcolini, .bruciano, aiiituiite di Rilmaine, 
ed impedire il passo ’ad una squadra di cavalleria, 
che da Brescia mandava il provveditore a Chiari. 
S’aggiungevano poco stante altri perturbatóri , peiv 
chè una massa di circa cinquecento tra I..ornbardi 
e Bergamaschi , guidali da capi francesi, si erano 
'congiunti coi primi, ed armati con due cannoni, 
certamente avuti dai Francesi, perciocché |)orta- 
vano lo stemma imperiale d’Austria, viaggiavano 
verso Brescia. La mattina dei diciotlo già erano 
vicini: il comandante'di Francia faceva in questo 
punto aprir le cannoniere del castello, che mira- 
vano alpalazzo. Dei congiurati, quasi tutti nobili, 
chi si era ritirato in castello, chi andato all’ incon- 
tro dei Lombardi, e. chi sparso in vari luoghi ec^- 
citava il popolo a rilxillarsi. Voleva Mocenigo po- 
destà, che si armassero i soldati della repubblica, 
e con la forzasi resistesse ai ribelli; Battaglia titu- 
bava per paura dei Francesi, dei nobili, e di tutto: 
.certo, il minor male che si possa difc di lui, è, 
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che ebbe paura; ma forse ramicizia cheaveya con 
Buonaparle nocque alla repubblica. Mandava due 
iiffizìali ai ribelli [>er udire quello, che si volesse- 
ro. Rispondevano, Lecchi il primo, volere per 
amore o per forza liberare il jx>polo bresciano dalla 
tirannide veneta, aspettare in aiuto loro diecimila 
soldati, e molti ÌFrancesi: badasse l^ne il prowe- 
diiore a quello che si facesse, perchè se resistesse, 
audrebbe Brescia a fuoco ed a sangue. A questo 
suono Battaglia, non so se mi debba dire intimo- 
rito, o peggio, raccoglieva tulli i suoi soldati nei 
quartieri, e dava ordine che non resistessero; li- 
cenziava al tempo stesso le guardie del palazzo, e 
si metteva in tutto a discrezione di coloro che vo- 
levano spegnere il dominio di quel ])rincipe, che 
aveva io lui collocalo tanta %fe. Mocenigo, ve- 
duto la terra abbandonata da quello che poteva 
più di lui, si fuggiva. Intanto il popolo stimolalo 
dai congiurali, e già essendosi avvicinali alle mura 
i novatori di fuori , tumultuava , gridando libertà. 
Accresceva l’ impeto l’appari ré di un Pisani, stato 
mollo tempo nei piombi: le grida contro i veneziani 
tiranni montavano al cielo. Sottomessi gli amatori 
deir antica repubblica dal popolo tumultuante, dalla 
'gente armata che veniva di fuori, dalla connivenza 
'manifesta dei repubblicani di Francia, dall’altitu- 
dine minacciosa del castello pronto a fulminare, 
])oche ,, chiuse , ed ordinale a non resistere le 
soldatesche veneziane, fu- in poco d’ora Brescia ri- 
dotta in potestà dei novatori. Cercavano Mocenigo 
per maltrattarlo; ma non fu trovato. Arrestavano 
fBatiaglia, e per poco stette che non lo . uccidesse- 
*ro. Lo serravano poscia in castello, dove era cu- 
stodito da soldati francesi , opera certamente me- 
ritevole di ogni riprensione; perchè se era brutta 
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cosa il secondare la ribellione, bene era peggiore 
il farsi complice dei ribelli col tener carcerato un 
iTìagistraio principalissimo di una repubblica , alla' 
quale la Francia continuava a protestare amicizia. 

Udivansi con grandissimo terrore le novelle di 
Bergamo e di Brecia a Venezia. Scriveva il senato, 
di cui queste. cose molto angustiavano Tanimo, le 
sue querele al ministro Lallemand; le scriveva al 
nobile jQuerini in Francia. Si rispondeva, che non 
si sapeva capire, che i Francesi non s’ingerivano, 
che la Fraucia era amica a Venezia, che qualche 
cosa si doveva pur dare alla natura delle soldate- 
sche. Ma r importanza era in Buonaparte, divenuto 
padrone della somma delle cose in Italia. Però 
mandava il senato appresso a ,lui ì due Savi del 
collegio Francesco Pesaro, e Gian Battista Corner, 
affinchè gli dimostrassero, quanto offendessero la 
neutralità e la sovranità della repubblica le cose 
accadute in Bergamo ed in Brescia per opera dei 
comandanti francesi, e quanto fossero contrarie 
alle protestazioni di amicizia , che la repubblica <li 
Francia continuamente , ed anche recentemente 
aveva fatte a quella di Venezia. Oltre a ciò di nuo- 
vo, ed asseveraniemenle protestassero deirincor- 
rotla fede , e della costante amicizia del senato 
verso la Francia ; stringesserlo à disaj>pruovare 
pubblicamente la condotta dei comandanti delle 
due città ribellale, ed a restituire i due castelli, 
fonti evidenti della ribellione; richiedesserlo in 
fine, che consentisse, che il senato con le anni in 
mano rimettesse sotto T obbedienza i ribelli. Tro- 
valo in Gorizia il generale repubblicano, ed espo- 
stogli il fatto dai legali, rispondeva , non abbastan- 
za ancora essere sicure le sorti della guerra, per- 
chè potesse restituire alla repubblica i castelli oc- 
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cupali: jK)lrebbe il senato fere quanto gli sarebbe 
a grado per sottomettere i ribelli, purché le genti 
francesi, e gl’ interessi loro non ne fossero offesi: 
del comandante di Bergariio, .perchè questi più di 
quel di Brescia si era mescolato nella rivoluzione, 
ordinerebbe, fosse condotto a Milano e processato^ 
sareb^, se colpevole, castigato: allegava, essere 
sincera la fede della Francia verso Venezia, Tra- 
pas.sando poscia più- oltre , si offeriva* ad usare le 
proprie forze per ridurre i novatori a divozióne 
del senato, e che ove ne fosse richieslp, il fareb-* 
be. Toccava finalmente, che sarebbe bene, che 
Venezia più strettamente si congiungesse in ami- 
cizia colla Franda; 

Covava in tutto questo una insidia; perchè men- 
tre affermava Buonaparte, essere in potestà ’del 
senato il fere quanto gli parrebbe conveniente ])er 
ridurre all’ ordine i ribelli, pubblicava Landrieux 
a Bergamo, forse volendo, per essersi effettuato 
quello che forse egli aveva voluto imj>ed ire, .ri- 
coprire, con mostrar severità, i sospetti che pote- 
vano concepirsi di lui dai' repubblicani di Fran- 
cia e d’Italia, che nissiina gente armata sarebbe la- 
sciata entrare nè in Bresda, nè in Bergamo, e che 
se alcuna vi si appresentasse, questa avrebl^e as- 
* salito, come nemico, con tutte le sue forze. Male 
cose da più alta sede pendevano che da Landrieux, 
perchè, visitato a Parigi dal nobile Querini uno 
dei cinque del Direttorio, e dettogli, che, poiché 
i Francesi protestavano, non volersi mescolare nel 
governo interno delle città venete, doveva riuscire 
cosa indifferente al Direttorio, se il senato rimettes- 
se nel dovere i Bergamaschi, rispondeva risoluta- 
mente il Quinqueviro, non lo sperasse^ e che finché 
fossero in Bergamo truppe francesi ,, non ravrebl:>e 
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mai il Direttorio permesso. Replicato dal Querini, 
diedi tale divieto non comprendeva, la ragione, 
soggiungeva il Quinqueviroj ciò esser chiaro, per- 
chè i Francesi essendo più forti dei Veneziani, a 
loro stava a comandare in quei luoghi^ le quali voci 
certamente sono da stimarsi barbare; pei^chè bene 
si sa , e pur troppo,' che queste cose spesso si sono 
fatte; ma Tasseverare con tanta fronte, che sia di- 
ritto e giusto farle, è nuovo del tutto. Terminava 
il Quinqneviro dicendo , che infine noti "toccava 
alla repubblica di Venezia a comandare alla france- 
se , e che vedeva bene , che i discorsi dèi Querini 
dimostravano,' che il governo veneto non si fidava 
nella lealtà del Direttorio, ma che se cosi fosse, 
avrebbe potuto farlo pentire. Da ciò si vede, quale 
concetto si debba fare della condiscendenza di Biio- 
naparte. In tale morlo si sollevavano dai capì dell’ 
.esercito repubblicano i sudditi contro Venezia, ed 
a Venezia si vieteva che gli sottomettesse. 

Alle gravissime pro])osle del capitano di Fran- 
•cia si scuotevano i legati, parendo loro, come era 
veramente, cosa enorme, pericòlosa, e di pessimo 
esempio, che soldati forestieri si adoperassero per 
tornare a divozione i ribelli della repubblica. Per 
la quale cosa negavano la offerta, restringendosi 
con dire, che poiché i castelli èrano in mano dei 
Francesi, e servivano di appoggio ai turbatori 
deir antico stato,' ragion voleva, accioccl>è si pa- 
reggiassero le partite, eh’ èi facesse qualche dmiò- 
strazione pubblica per disappruovafe i moli, che 
si erano suscitati. Alche non consentendo rispon- 
deva , che in mezzo all* ardore di quelle nuòve opi- 
nioni che molto avevano aiutalo le sue armi, sa- 
rebbe certamente incolpato, se ora si dimostrasse 
avverso a coloro, che si erano scoperti fautori del 
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nome e delle- massime di Francia; che 'solo a ciò 
fare si sarebbe piegato , quando il Direttorio pre- 
cisamente glie l’avessé comandato. Tornava po- 
scia sul parlare di più stretti vincoli d’amicizia 
collii Francia, proponendo per ’esempio il re’ di 
Sardegol, ed affermava, esser questo il mezzo mi- 
gliore per frenar le rivoluzioni. Le quali esibizioni 
ed esortazioni, chi si farà a considerare Gno a qual 
termine già fossero trascorse le cose , e le offerte 
fatte all’ imperatore Francesco, saranno testimonio 
certo, ch’elle avevano tutt’ altro Gne, che la salute 
di Venezia. Del rèsto, senza tanti giri di parole, e 
serbando anche in sua potestà, per sicurezza del 
suo esercito, i castelli di Bergamo' e di Brescia, 
bastava bene che il generalissimo ordinasse, o che 
con un cenno solo ^igniGcasse, che Bergamo e 
Brescia ritornassero all’obbedienza di Venezia, che 
’i magistrali instituiii dai novatori cessassero l’ uffi- 
cio, e che quei del senato fossero restituiti al loro, 
perchè tutte queste cose avessero incontanente la 
loro esecuzione.' Anzi il solo dichiarare, ch’egli 
♦disapprovava quelle due rivoluzioni, e che contro 
'la sua volontà erano state efléttuate, avrebbe rin- 
’tegralo subitamente nelle due città ribelli il con- 
sueto dominio. Il non averlo voluto fare dimostra 
’viemaggiornfiente i disegni sinistri. Strana esibizio- 
ine di Buohaparie era questa di voler far tornare 
air obbedienza quelle terre, ch’egli stesso aveva 
•incitalo a ribtillione; imperciocché, senza andar 
'più vagando in questa materia, certa cosa è, che 
•per ordine espresso di lui furono fatte ribellare ai 
-Veneziani le città veneziane, di cui si tratta. Ri- 
•spondevano i legati della repubblica, volere il se- 
nato Tamicizia di Francia, dell’alleanza risolve- 
rebbe quando , ritratta l’ Europa da quell’ immenso 
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disordine ) e ricomposla in quieto stato, potrebbe 
con sicurezza di consiglio deliberare. A queste pa- 
role si alterava gravemente il vincitóre; poi tor- 
nando sull’ antiche querele’, acerbamente rimpro- 
verava ai Veneziani il ricovero dato al conte di 
• > 

Provenza ed ab duca di Modena, e l’aver ricettato 

« 

i tesori di Modena e d’ Inghilterra ; a questo j)asso 
dimostrava voglw di por mano su di questi tesori; 
il che palesava , quanto fosse in lui lo sprezzo' della 
neutralità. 

Mentre il generalissimo di Francia, jiarte acca- 
rezzava, parte minacciava a Gorizia i legati di Ve- 
nezia , lusinghiere parole pubblicava Kilmaine , 
generale , che. reggeva la Lombardia. Biasimava il 
comandante di Bergamo del non averlo fallo con- 
sapevole degli accidenti seguili , sperava , non ne 
fosse partecipe, gli proibiva di mescolarsene; se il 
facesse, il punirebl^e; essere neutralità fra le due 
repubbliche , volere il generalissimo , volere lui 
stesso, che se le portasse rispetto. Se questa lette- 
ra di Kilmaine. fosse vera d finta , non si sa , per- 
‘chè è.di data incerta. Del^esto l’opera del coman- 
dante nell’ aiutare U ribellioiìe di Bergamo, era 
•notoria , non solo in questa città , ma ancora in 
tutta Lombardia , e metterla in dubbio era un’ a- 
stuzia ridicola ; nè il comandante medesimo fu mai 
^ tradotto in giudizio. 

‘ Come i fatti rispondessero alle parole di Kil- 
maine, o vere o finte che si fossero, il dimostrava 

* pochi giorni dopo la rivoluzione di Crema , opera 

* noti solo certa , rna anche evidente delle truppe 
“ francesi perchè il giorno ventisette marzo , appre- 
( sentatasi una squadra (li cavalleria di Francia alla 

j^la , chiedeva il comandapte 1’ entrata , promel- 
^ tendo di non iuferire molestia, e sarebbe dimani 
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partito, per Soncino. Introdotti , si portarono qirie* 
lamente quel giorno. Mail dì seguente comparivano 
due compagnie armate della medesima nazione, li- 
na verso la porta Orabriano, l’altra verso quella 
del Serio, nè così tosto si erano avvicinate alle mu- 
ra, che le truppe di dentro aprivano le jiprie, per 
modo che, dato il varco, e, per far più presto, sca- 
lando alcuni le mura, si facevano padroni della ter- 
ra, Correvano quindi a disarmare i soldati vene- 
ziani: s’ impossessavano dei. quartieri , occupavano 
il palazzo pubblico, minacciavano nella vita con 
Tarmi inarcate il^widestà, e, disarmatolo, il co- 
stringevano a dismettere T nlTicio. Occupavano al 
tempo stesso la Camera, il monte, il fondaco, gli 
offici, le cancellerie. Taciute tutte le altre iniquità 
usate a Venezia, se questa sola della violenta occu- 
pazione di Crema non bastasse per giustificare il 
•senato a sorgere subitamente con T armi in ìnano 
contro i buonapartiani, il diranno tutti coloro, ai 
quali sta più a cuore la giustizia, che la forza. 

Arrivava a Crema T Herinite già * partecipe del 
rivolgimento di Bergamo, e si metteva’ all’atto di 
blandire il podestà con parole soavi, dell’ufficio 
dolcemente esercitato lodandolo. Somiglianti paro- 
le usava T, ufficiale del Direttorio, che, distrutta 
per forza’e per inganno l’autorità sovrana di Ve- 
nezia sopra Crema, se ne giva affermando, che i 
^Francesi erano buoni amici della repubblica di Ve- 
nezia. Mescola ronsi in questo moto pochi uomini 
del paese, fra i quali principalmente comparirono 
^ il marchese Gambazocca , ed i conti Asporti , Loca- 
- telli, e'Romini venuti da Bergamo. Creavasi il rrm- 
» nicipio, piantavasi l’albero, ballavavisi intorno, 
aj)piccavasi una fune al collo del lione di .San 
! Marco, come se fosse tempo da ridere j face vasi la 
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•luminaria, gridavasi libertà, li podestà fu lasciato 
partire senza offesa. Cosi Crema per opera dei sol- 
dati buonaparliani fu ridotta a divozione dei nova- 
tori. Rii mai ne, che aveva scritto la bella lettera 
pel fatto di Bergamo, se ne stelle tacendo per quel 
di Crema. . . 

Le rivoluzioni di Bergamo, di Brescia e di Cre- 
ma facevano sórgere nuovi pensieri tanto nei capi 
Francesi, quanto nel senato veneziano, così come 
ancora fra i sudditi , che si conservavano fedeli. 
Vedevano i primi, che V accessione di quelle tre 
principali città d’ Oltremincio era di somma im- 
portanza ai loro ulteriori disegni; perchè olire al 
più facile vivere per la ricchézza di quei territorii, 
i novatori, che gli secondavano, divenivano e più 
audaci e più numerosi. Faceva in questo il loro e- 
sempio grandissimo frutto, e nuova gente novatri- 
ce, siccome un nembo ne lira un altro , si accosta- 
va. Principale fondamento a lutto questo molo era 
Brescia, città ricca, popolosa, abbondante d* uo- 
mini fieri e bellicosi. Quivi ancora gli ottimali, o 
che amassero la libertà, o che avessero gelosia con- 
tro i patrizi veneti, o che solamente si fossero la- 
sciali stravolgere dalla vertigine comune, favoriva- 
no la rivoluzione. Nel che Brescia si diversificava 
da Bergamo, dove i più fra i ricchi si mostravano 
avversi. Accorrevano poi a Brescia Dambrowski 
co’ suoi f^olacchi, Lahoz co’ suoi Italiani , e dava- 
no incentivi con le parole, animo coh le forze, e- 
sempio con l’ordinate schiere. Pavesi, Lodigiani, 
Milanesi, Bergamaschi, Napolitani vi arrivavano 
continuamente, chi con lingue pronte per orare, 
chi con penne per iscrivere , chi con armi per com- 
battere. La sollevazione, l’ impeto, la concitazione 
audavano al colmo ; le minacce e gli scherni che fa- 


ao6 STOMA d’ ITALIA 

cevano contro i patrizi , erauo iiicrèdiblli; Già si 
persuadevaoo , che alla loro prima giunta dovesse 
andar sossoprà latta , ed a ruina la veneziana repub- 
blica. Lahoz , Gambara , Lecchi, ed un Mallet, ge- 
nerale di Francia, anch’egli mescolato in questi 
moti, trionfavano. Queste cose vedevano con gli 
occhi loro i capi dell* esercito francese, e le passa-' 
vano: se le sapeva Buonaparte, e le passava con 
troppa più sopportazione, che si convenisse alla 
sincera fede. 

Preparata la strada alla rivoluzione delle altre 

S arti della terraferma veneta situate sulla destra del 
lincio, per mezzo massimamente della potente 
Brescia, innalzavano i sollevati l’animo a maggio- 
ri cose, proponendosi di turbare anche i paesi po^ 
sti sulla riva destra dell’Adige, principalmente Ve- 
rona, tanto, importante per la sua grandezza , e per 
essere passo del fiume. Questo era anche risoluta- 
mente r intento di Buonaparte; perciocché più di 
un mese prima che sorgesse la sollevazione di Ve- 
rona, aveva dato ordinè a* suoi comandanti in que- 
sta città, che procurassero la rivoluzione medesi- 
ma con tutte le forze, e con tutte le arti loro. Nel 
che con maneggi , parte segreti , parte palesi il se- 
condavano. Mentre lutti quest’ inganni si trama- 
vano, non erano ancora le cose sicure pei Francesi, 
che tuttavia si trovavano a fronte dell’arciduca sulle 
rive del Taglianiento. Il capitano Pico, flie aveva 
anche avuto al medesimo tempo carico da Buona- 
parte di macchinare in Verona contro i Veneziani, 
gli rappresentava, che il moto in lei sarebbe riu- 
scito pericoloso, e di esito molto incerto, staiitechè 
r arciducafgli slava ancora davanti mollo jioderoso: 
esortava pertanto, aspettasse tempo più propizio. 
Risj )o.ideva, gisse pure, e sommuovesse Veroua. 
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Poi soggiungeva, che se la sommossa andasse bene, 
sarebbe libera V Italia, se male, la cisalpina repub- 
blica, con tal nome dopo la conquista di Mantova 
aveya chiamato la transpadana , almeno resterebbe. 
Dette queste parole , accommiatava Pico, racco- 
mandandogli, s’ intendesse con Beaupoil e con 
Kilmaine, e gli desse ragguaglio di tutto che acca- 
desse: desse intanto ricovero in Mantova ai patriot- 
li che fossero in pericolo , e gli rendesse sicuri , 
che sarebbero liberi. Nè in Brescia stavano oziosi 
i novatori rispetto a Verona j j>erchè colà manda- 
vano agenti segreti, parte da Brescia medesima, 
parte da Desenzano, parte da Lonato, affinchè co- 
operassero alla sollevazione. Cosi Verona era insi- 
diata da Buonaparte, da* suoi capitani , dai nbvatori 
arenati, dai novatori non armali, italiani , polac- 
chi, svizzeri, e francesi. Non ostante lutto questo 
il canuto Lallemand , ed il giovane Buona))arte 
sempre protestavano a nome di Francia dell’ in- 
coi itami nata fede, e della sincera amicizia verso la 
repubblica veneziana. 

Le insidie ordite per ribellar Verona erano ve- 
nule a notizia del governo veneto, non solamente 
per le dimostrazioni tanto palesi dei Bresciani sol- 
levati , ma ancora per segreti avvisi di alcuni fra 
quelli stessi che macchinavano. Pensava pertanto 
al rimedio contro si grave pericolo. Vi mandava, 
con dar voce di cagioni diverse dai sospetti, parec- 
chi reggimenti di Schiavoni ; vi mandava due prov- 
veditori straordinari , Giuseppe Giovanelli , gio- 
vane animoso e prudente , e Niccolò Erizzo, uo- 
mo di natura molto calda , ed amantissimo del 
nome veneziano. Ma perchè le radici della forza 
erano nel paese, dava facoltà amplissima al con- 
te Francesco degli Emili, personaggio riccliissi^ 
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mo e di molto seguito, accnocchè armassé largen- 
te del contado, promettesse e desse soldi, ogni e 
qualunque cosa, che in poter suo fosse, facesse, 
per isvenlar le macchinazioni dei repubblicani. Ac- 
cettava vólentieri il carico il conte Emili, e ira 
r autorità del suo nome, e T efficacia delle sue ric- 
chezze, faceva non poco frutto, saldando gente, 
provvedendo armi, ammassando munizioni, traen- 
do a se buoni e cattivi per tenere in piede V insi- 
diata repubblica. Faceva compagni alla sua impré- 
sa il conte Verità, ed il conte Malénza co* suoi due 
figliuoli , uomini anch* essi molto infiammati nel 
difendere 1* antico dominio dei Veneziani. Il se- 
condavano efficacemente i preti ed i frati con le 
esortazioni loro , alle quali maggior forza accresci 
vano lo strazio testé fatto del papa, e lo spoglio di 
Loreto : gli animi già infìeriti per tante ingiurie , 
di maggior veleno s* imbevevano per l’ oltraggiata 
religione. Accresceva lo sdegno 1* orribile governo, 
che facevano delle province le truppe repubblica- 
ne, si quelle che stanziavano, come quelle che 
viaggiavano. Vieppiù innas|)riva i popoli una in- 
giustizia manifesta, perchè i biigagli rapili dai Te- 
deschi in guerra, erau falli pagare dai comuni. Quel 
dei due Gaslelli situato sull* agro veronese, e com- 
posto appen^ di cinquecento abitatori, per esservi 
stalo in una sortita' da Mantova rapilo dal Tede- 
schi non so che carro di bagaglio di generali , fu 
posto da Buonaparle ad una taglia di cencinquanla 
mila franchi} taglia tanto esorbitante per quello 
piuiloslo casale che villaggio, che era anche ridi- 
cola. Perchè poi non la potevano pagare, vi man- 
dava Junod con un grosso di cavalleria a vivervi 
a discrezione. Queste enormità si moltiplicavano j 
i popoli, che non vedevano altra. cagione che una 
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in?5olenza fantastica, od una sete di Capire insazia- 
bile, si riempivano di sdegno. Giuravano di an- 
dar air incontro di ogni più grave pericolo, di sop- 
portare ogni più crudele disgrazia, piultostochè 
non vendicarsi, e non tentare di sottrarsi a si orri- 
bile dominazione. Molto sangue francese fu certa- 
mente* versato, e pur troppo barbaramente a Vero- 
na , e fu sangue, la maggior parte, d* innocenti. Ma 
gli autori veri e primi di sì cruda càrnificina, non ^ 

inganneranno punto la giustizia divina , nè il giudi- 
zio dei posteri. Sa Dio, e sapranno i pcJsteri , se con- 
tro il veneziano governo, o contro Buonapàrte, se 
contro i conculcati o contro i conculcatori , se con- 
tro il conte Francesco degli-Emili , o contro colo- 
ro, che il generalissimo di Francia secondavano nell’ 
opera rea prima di far ribellar Verona contro il 1 

senato, poi di vender Venezia, se contro chi non 
voleva essere tradito , p contro chi voleva tradire 
sia quel sangue sparso, e contro chi gridi vendetta. 

Dava nuovo animo ai Veronesi il fatto di Salò ; 
perchè, andata contro questa terra una grossa squa- 
dra di Bresciani, mista di Polacchi e di qualche 
Francese, fu rotta con non poca strage dai Salodia- 
ni, aiutati dagli abitatori della valle di Sabbia, i 
quali , siccome quelli che erano molto affezionati 
al nome veneziano, erano accorsi per conservare la 
città sotto la divozione dell’antico principe. Quest’ 
erano le masse ordinate dall’ Ouolini ai tempi 
del suo uflicio in Bergamo. Lodevole esempio di 
fedeltà e di ardire dava nella fazione di Salò il 
provveditore Francesco Cicogna; dal 'che si può 
argomentare quale mutazione avrebbero fatto le 
cose di Venezia, se il senato avesse permesso, che 
Ottolini desse dentro , quando ancora era tempo, 
col suo stormo, e se Battaglia tale fosse stato quali 
r. //. 1 4 
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furono OtloH ni e Cicogna. I prigioni falli a Salò, 
che arrivarono a più di diicenlo, furono condotti 
a trionfo per Verona, i sudditi carcerali , come rei 
di stato. La vittoria dei Salodiani rinvigoriva gli a- 
nimi sbigottiti in tutta la lerraferma veneta. Arma- 
vansi a gara i popoli, e protestavano della fede lo- 
ro verso il senato. Questo molo fu apposto a delit- 
to ai Veneziani da Buonaparle, e dagli storici adu- 
latori di lui , i quali peraltro confessano, che in quel 
momento stesso, e già da lungo tempo prima si 
trattava di far indenne 1* Austria a spese di Vene- 
zia. Adunque doveva' Venezia darsi di jier se stes- 
sa vinta e disarmata in mano di chi sotto colore di 
amicizia la tradiva? Ceriamenle doveva Venezia in 
queir estremo frangente, in cui era caduta, non per 
colpa propria, ma d'altrui , difendersi: bene gli uo- 
mini generosi, gli amatori massimamente del no- 
• me e del costume italiano le daranno eterno biasi- 
mo del non essersi abbastanza, ed a lem|)0 difesa, 
e con dolore vedranno nei ricordi delle storie scrit- 
to i posteri, che l’opera della sua distruzione sia 
stata fruito, tanto della debolezza de' suoi reggito- 
ri, quanto della malvagità di amici fraudolenti, 
poiché fuori di dubbio è, che passando anche sotr 
to silenzio le passate occasioni, se dopo la vittoria 
dei Salodiani, le disposizioni tanto incitale dei Ve- 
ronesi, ed i preparamenti fatti nell’ estuario, in un 
con le vittorie di Laudon nel Tirolo, e con le mas»- 
se tirolesi e croate, avesse il senato fatto una forte 
risoluzione colf unirsi all* Austria, e col dichiarare 
la guerra alla repubblica di Francia, si sarebbe 
trovalo Buonaparle iti gravissimo pericolo, e l’an- 
tico dominio dei Veneziani sarebbe stato preser- 
valo. Ma l’aver voluto aspettare 1’ estrema in- 
giuria , quando già le ingiurie avevano oltrepassato 
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r estremo, e T aver abbandonalo i sudditi, quan- ' 

do volevano difenderla, fu cagione della ruiua del- 
la repubblica. 

’ Le insidie contro Venezia alle raccontale cose 
non si rimanevano. I moli della lerraferma erano 
s|)ontahei , e solo cagionali dalla rabbia concella dai 
))opoli infastiditi delle insolenze, e sdegnali dalle 
ingiurie dei forestieri. Perciò il senato gli poteva 
qualificare come opera non sua e sempre protesta- 
re, quanto spelta alla direzione del governo, della 
perfetta neutralità. Ma i capi delle rivoluzioni in I- 
talia, secondando il talento proprio, e credendo di 
far cosa grata al generalissimo, pensarono di fab- 
bricar una menzogna, ed apponendo un atto falso 
ad uno dei magistrali più principali far in modcf, 
che il governo veneziano egli medesimo paresse col- 
pevole di ree instigazioni contro i Francesi 5 della 
qual fraude nissuna si può immaginare nè più brut- 
ta, nè più diabolica. Inventarono adunque e pub- 
blicarono un manifesto, attribuendolo a Battaglia, 
j)rov veditore siraordmàrio per la repubblica in ler- 
raferma , col quale si stimolavano i popoli a corre- 
re contro i Francesi, e ad uccidergli. Fù questo 
manifesto composto per opera di un Salvadori, no- ^ 

valore mollo operativo di Milano, e rapportatore 
palese e segreto di Buonaparle, che poscia creatosi 
imperatore, r abbandonò in miseria tale, che git- 
tatosi in fiume a Parigi terminò con fine disperato 
una vita poco onorevole. Tornando al manifesto, fu 
egli stampato in un giornale di Milano*, intitolato 
il Termometro politicò^ giornale che si scriveva in 
casa del Salvadori da patriolti molto migliori di lui, 
ma portali ancor essi dalla illusione, e dalla verti- 
gine di queir età. Quantunque astutamente gli sia 
stata apjK)sta la data dei venti marzo, usci vera- 1 
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menle ai cinque aprile, lemjK) opportuno, perchè 
Buonaparte arrivato a Judenburgoa questo tempo, 
già offeriva gli spogli della repubblica, e già fatto 
sicuro della pace con T imperatore, non aveva più 
timore delle masse veneziane. Cosi T incitare con- 
tro i Francesi era pretesto per far uccidere i Fran- 
cesi dai Veneziani , i Veneziani dai Francesi , e per 
trovar compensi all’ imperatore a danni di Vene- 
zia. Il non aver fatto il generalissimo alcun risen- 
timento contro gli autori di un fatto tanto grave, e 
che poteva e doveva costar la vita a tanti Francesi, 
pruova eh’ ei ne fosse soddisfatto. 

Il manifesto era quest’ esso: 

« Noi Francesco Battaglia per la Serenissima 
Repubblica di Venezia Provveditore straordina- 
» rio in terraferma. 

« Un fanatico ardore di alcuni briganti nemici 
» dell’ordine e delle leggi eccitò la facile nazip- 
» ne bergamasca a divenir ribelle al proprio le- 
» gittimo sovrano, ed a far correre da una molti- 
» indine di facinorosi prezzolati altre città, epro- 
» vince dello stato per sommovere anche quei po- 
» poli. Contro questi nemici del principato noi ec- 
» citiamo i fedelissimi sudditi a prendere in mair 
» sa le armi, e dissipargli, e distruggergli, non 
» dando quartiere o jierdono a nissuno , ancorché 
» si rèndesse prigioniero; cerio che sì tosto gli sa- 
») rà dal governo data mano, e assistenza con de- 
» naro, e truppe schiavone regolate, che sono già 
» al soldo della repubblica, e preparate all’in- 
» contro. • 

« Non dubiti nissuno dell’esito felice di tale 
» impresa, giacché possiamo assicurare i popoli, 
>» che l’esercito austriaco ha inviluppato, e com- 
n piutamente battuti i Francesi nel Tirolo e nel 
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» Friuli f e sono in piena ritirala i pochi avanzi di 
M quelle torme sanguinarie e irreligiose, che sotto 
» il pretesto di far la guerra ai nemici devastarono 
» i paesi, e concussero le nazioni della repubbli- 
» ca, che loro si è sempre dimostrata amica since- 
» ra e neutrale, e vengono perciò i Francesi ad es- 
» sere impossibilitali di prestar mano e soccorso ai 
» ribelli, anzi aspettiamo il momento favorevole 
w d’ impedire la stessa ritirata, alla quale di neces- 
» sita sono costretti. 

- » "Inviliamo inoltre gli stessi Bergamaschi, rima- 
m' sti fedeli alla repubblica , e le altre nazioni a 
» cacciare i Francesi dalle città e castelli , che con- 
)» tro ogni diritto hanno occupato, e a dirigersi ai 
» cominissarii postri Pier Girolamo Zanchi, e doi- 
» tor fisico Pietro Locateli! per avere le opportune 
») inslruzioni , e la paga di lire quattro al giorno 
>» per ogni giornata, in cui militassero, ^ 

» Verona, 20 marzo 1797. ' 

>» Francesco Battaglia, Pro v vedi tor eslraordina- 
» rio in terraferma. 

• » Gian-Maria Allegri Cancelliere di Sua Eccel- 
» lenza. Per lo stampatore camerale. »» 

Questo manifesto si spargeva iu copia dai pa- 
Iriotti e dai capi francési , massimamente da Lan- 
drieux. Nè credendo i macchinatori di questa frau- 
de, che tutto T operalo fin qui bastasse, perchè i 
popoli vi prestassero fede, Lahoz, capo e guida di 
tutte le genti lombarde e polacche, e ché mesco- 
lalo in queste trame di rivoluzione ne conosceva 
bene il fondo, gli avvertiva con bando pubblico, 
che la neutralità era stata rotta dai tradimenti di 
Battaglia, il quale, soggiungeva, pazzamente si era 
persuaso, che » Voi altri contadini, privi in lutto 
M 'di arte militare, sareste i vincitori dei Francesi, 
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»r la prima nazione dell’ universo pel coraggio , e 
M la scienza della guerra. Sappiate adunque, che il 
>» generale Buonaparle ha ordinalo, che Battàglia 
>» sia messo in ferri , ed impiccato; che saranno 
M pure impiccati coloro, che v’ inciteranno alla ri- 
» bellione; le vostre case saranno arse, le famiglie 
» desolale: uscite d’errore, e presto, deponele le 
» armi , portatele al comandante di Brescia ; m'an- 
w dategli deputati; quando no perirete lutti. » 

Queste ingannevoli dimostrazioni si ‘facevano 
dagli autori stessi del manifesto per far credere ai 
jK>poli , ch’ei fosse vero; e quei ferri , e quelle for^ 
che erano trovati bugiardissimi, perchè Battaglia, 
trovandosi allora in Venezia, non era in potestà 
di Buonaparle nè di farlo arresta];e, nè di farlo 
impiccare. La verità della storia richiede oltre a 
ciò, che noi scriviamo, che il provveditore non 
era nemmeno per venire in potestà del generale; 
perchè quando Buonaparle distrusse Venezia, do- 
mandò la prigionia e la morte di tuli’ altre perso- 
ne che di quella di Battaglia, ancorché egli fosse 
il più colpevole di lutti verso i Francesi, se opera 
sua fosse stalo il manifesto : che anzi Buonaparle 
accarezzò Battaglia , e se lo tenne mollo caro. Noi 
sappiamo, che il provveditore era partigiano di 
qualche riforma negli ordini dello stato; ma che 
Buonaparle avesse altre cagioni di amarlo, noi non 
vogliamo nè affermare nè negare, ancorché iroviar- 
ino scritto, che questo Veneziano abbia servito ai 
disegni del 'generale francese più di quanto la li- 
bertà , e Tindependenza della sua patria conqior- 
tassero. 

Allontanava da se Battaglia T infamia del mani^ 
fesio con ismeniirlo : lo smentiva solennemente il 
senato. Ma nulla giovava; perchè i tempi erano 
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più forti delle protestazioni , ed era strana vera^ 
inenle, e com])assionevole eosa il vedere, che gl’ 
innocenti cercassero di giustificarsi appresso i rei 
di un delitto, che essi rèi’coniro gl’ in noc*enti ave- 
vano commesso, e che a loro per distruggergli im- 
putavano^ condizione unica per certo, che sia stata 
al mondo, e degna veramente della malvagità di 
quei tempi." , ^ ‘ . 

Rivoltate le regioni d’ oltre Mincio dall’ antico 
dominio dei Veneziani, era a Buonaparte sjnanata 
la strada alla distruzione di quel nobile ed inno- 
cente stato. Restava, che le sue condizioni dive-* 
Dissero tanto sicure rispetto agli Austriaci, ch’ei 
j)Otesse senza pericola mandar fuori quello, che 
già da lungo tempo si era nell’ animo concetto. A 
questo gli dava occasione la tregua sottoscritta coi 
legati dell’ imjjeratore il di sette aprile* a Juden- 
burgo; alia quale conclusione non*si venne nè da^ 
una parte nè dall’altra, se non promessi , ed accet- 
tati i compensi a spese della repubblica venezia- 
na. Solo restava all’, Austria qualche residuo di re-* 
nileuza al consentire, per accomodar se, ad accettar 
le s[K^lie di uri governo, dal quale non aveva ri- 
cevuto alcuna ingiuria, col quale era congiunta d’a- 
micizia , e che anzi a motivo di questa sua amici- 
zia si trovava ridotto a. tali compassionevoli stret- 
te. A questo rimediava Buonaparte col far rivoltare 
lo stato dei Veneziani, anche sulla sinistra dei 
Mincio; perchè, se, ripugnava all' Austria il nuo- 
cere a Venezia sotto il governo antico , bene sapeva 
che. non le ripugnerebbe il nuocerle sotto il nuo- 
vo, odioso a lei pei principìi, non congiunto con 
lei per alcun yincolo di amicizia. Non cosi tosto 
ebbe 8i$lloscritto la tregua coll’ imperatore , che 
incomtÉdÉ|le^i]iostraziòQÌ ostili contro i Vene- 
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ziani; il che mandò ad esecuzione in vari modi, 
ma che tulli lendevauo al medesimo fine. Primie- 
ramenle mandò il suo aiulanie Junod con amare 
condizioni a fare un violenlo ufficio a Venezia 
non senza grave ferita alla dignità della repubblica. 
Arrivato Junod altieramènte richiedeva per parte 
del generalissimo di essere udito incontanente 
in pien collegio dal serenissimo principe. Corre- 
vano allora i giórni santi ; era il sabato, in cui 
per antico costume non sedevano i magistrali, in- 
tenti in quel giorno a celebrar nelle chiese i divini 
misteri. Avverlivanne Junod; ma egli, giovane im- 
paziente mandato da un giovane impazientissimo, 
insisteva dicendo’ o T udissero subito, o appic- 
cherebbe le cedole della guerra ai muri. Credet- 
tero i padri, che il derogare all’ uso antico fosse 
minore sbandalo di quatitp era capace di commet- 
tere quel soldato , e consentirono ad udirlo , la 
mattina del sabato. Introdotto in collegio, dov’e- 
rano adunali il doge, i suoi sei consiglieri, i tre 
capb della quarantia criminale, ! sei savi grandi, i 
cinque di lerraferma, ed i cinque agli ordini, leg-, 
geva, con parlare prima timoroso per la sorpresa, 
|X)i superbissimo per la natura , una lettera^ che 
scriveva Buonaparte al doge il di nove aprile da 
Judenburgo, ed era quest’ essa : » Tutta la terra- 
» ferma della serenissima repubblica di Venezia è 
» in armi: in ogni parte sollevati ed armati grida- 
n no i paesani morte ai Francesi; molle C43ntinaia 
» di soldati deir esercito italico già sono stali ucoi- 
■ » si; invano voi disapprovatele turbe raccolte pei 
» vostri ordini. Credéle voi , che nel momento in 
D cui mi trovo nel cuore della Germania^ io non 
, M, possa far rispettare il primo popolo dell’ un Lver- 
» so? Credete voi, che le legioni d’Italia sopjKir- 


LIBRO X. 1797 2^7 

w teraiino pazientemente le stragi, che Voi eccila- 
m‘ te? Il sangue de’ miei compagni sarà vendicato: 

)) a sì nobile ufficio sentirà moltiplicarsi a molti 
w doppi il coraggio ogni battaglione, ogni soldato 
» francese. Con empia perfidia corrispose il senato 
» di Venezia ai generosi niodi usati da noi con lui. 

» Il mio aiutante, che vi reca la presente, è ]X)r- 
» tatore o di pace, o di guerra. Se voi subito non 
I) dissolvete le masse, se non arrestate, e non date 
» in mia mano gli autori degli omicidii, la guerra 
» è dichiarata. Non è già il Turco sulle frontiere 
» vostre ,^nissun nemico vi minaccia ; d’ animo de- 
» liberato voi avete invenmto pretesti per giusti fi- 
» car le masse armate contro l’esercito; ma ven- 
» tiquattr’ore di tempo, e non saran più: non sia- 
w mo più ai tempi di Carlo Ottavo. Se , contro il 
» chiaro intendimento del governo francese, voi mi 
» sforzate alla guerra, non pensate per questo , che 
» ad esempio degli assassini, che voi avete armati, 
« i soldati francesi siano per devastar le campagne 
» del popolo innocente e sfortunato della terrafer- 
» ma. Io lo proteggerò, ed egli benedirà un gior- 
» no fino i delitti, che avranno obbligato l’eser- 
ì> cito francese a liberarlo dal vostro liraunico 
» governo » , 

Qui non è bisogno aggiungere discorsi per giu- 
dicare di cosi fatta intimazione. Solo si debbe av- 
vertire, che i paesani, che difendevano il loro so- 
vrano, non si sarebbero mossi, e non avrebbero 
^ ucciso i soldati francesi , se gl’ insidiatori con man- 
dalo espresso del generale di F rancia non avessero 
seminalo la ribellione. Del resto alcuni pur trop- 
po furono uccisi, ma non a centinaia, come la so- 
lila buonaparliana gonfiezza ebbe allegalo. Taccio 
la villania parlare con tali espressioni ad un 
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principe, in cui era raccolta tutta la nazione vene- 
ziana. Se questa è grandezza , come alcuni stimano , 

10 non so che cosa sia piccolezza. 

A tale vituperio ed a tanta indegnità una sola 
risposta era da farsi, se pure la umanità e la civil- 
tà T avessero permessa, e quest’ era di lufiar in* 
mare Junod, e di correre subitamente allearmi 
per veder quello, che volessero i cieli definire. Be- 
ne dovevano i Veneziani, non tuffar Junod, ma 
si impugnar Tarmi; ma nè i tempi nè gli uomini 
erano abbastanza forti in Venezia. Ridotto il prin- 
cipe di si antica e nobile repubblica a condizione 
tanto abietta, rispose pacatamente, delibererebbe 

11 senato; avere sempre nodriio sentimenti di lealtà 
e di amicizia vero la nazione francese. Intanto le 
crudeli calunnie, l’incredibile insulto, le disgrazié 
imminenti avevano riempilo l’animo deicircostanti 
d’orrore e di terrore. 

Acerbe lettere scriveva il di medesimo dei no- 
ve ajirile il generalissimo a Lellemand : non potersi ^ 
])iù dubitare, che Tarmarsi dei Veneziani non 
avesse per fine di serrare alle spalle T esercito di 
Francia; non aver mai potuto restare capace del 
come Bergamo, città fra tutte le altre degli stati di 
Venezia debita al senato, si fosse armala controdi 
lui ; meno ancora aver potuto comprendere come 
per calmare quel piccolo ammutinamento abbiso- 
gnassero venticinque mila armati, nè perchè quan- 
do si era Pesaro abboccato con lui in Gorizia , 
avesse rifiutato la mediazione di Francia per ri- 
durre ad obbedienza i paesi sollevati; gli atti dei 
provveditori di Brescia , Bergamo, e Crema, in 
cui si affermava, essere la sollevazione opera dei 
Francesi, essere bugie inventate a disegno per giu- 
stificare in cospetto dell’Europa la perfidia del 
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senato veneziano; avere il senato usato la occasione, 
in cui egli innollralosi nelle fauci della Carintia , 
aveva a fronte il principe Carlo, per mandar ad ef- 
fetto una fraude, che sarebbe prima d’esemjno, se 
non fossero quelle ordite contro Carlo Oliavo, ed 
i Vespri siciliani; essere stati i Veneziani più ac- 
corti di Roma , poiché avevano usato il momento, 
in cui i soldati erano alle^mani con gli Austriaci; 
ma non aver ad essere i Veneziani più fortunali 
di Roma : la fortuna della repubblica francese sta^ 
la a fronte di tutta Europa, non si romperebbe 
nelle lagune veneziane. 

Delle queste cose,. annunziava le accuse contro 
I Veneziani: avere una nave veneziana, a fine di 
tutelare una conserva tedesca, combattuto la fre- 
gata francese la Bruna ; essere stala arsa la casa del 
console a Zante, insullalo il console stesso; averne 
mostrato allegrezza il governatore; diecimila pae- 
sani armati, e pagati dal senato avere ucciso tra 
Milano e Bergamo cinquanta Francesi; piene esse- 
re, malgrado delle promesse di Pesaro, di soldati 
Verona, Padova, Treviso; arrestarsi in ogni luo- 
go gli amici della Francia; porsi a guida degli as- 
sassini gli agenti dell’imperatore; gridarsi per ogni 
parte morte ai Francesi ; furibondi i predicatori 
pubblicare da ogni cattedra la volontà del senato , 
stimolare contro la Francia; vera , ed effettiva con- 
dizione di guerra essere tra Francia e Venezia; sa- 
perlo Venezia stessa, che altro modo non trovava 
di giustificarsi , che il disapprovare con parole 
quelle masse, che coi falli armava e pagava: do- 
mandasse adunque Lallemand, concludeva, a Ve- 
nezia, che risolutamente rispondesse, se avesse pa- 
ce o guerra con Francia: se guerra, partisse in- 
coutauenie; se pace, domandasse che i carcerali j)er 


220 STORIA ITALIA 

opialone, e di doq altro rei che di amare I Fran-» 
cesi, fossero rimessi ia libertà; che tutti i presidi!, 
salvo gli ordinari , quali erano sei mesi prima, uscis- 
sero dalie piazze cu terraferma; che tutti i paesani.' 
si disarmassero, e si riducessero alla condizione di 
un mese prima; provvedesse il senato, chele cose 
fossero in terraferma tranquille e sicure, e non 
pensasse solo alle lugune; gl* incendi lori della casa 
del console a Zaute si punissero,' e la casa si ri- 
storasse a spese della repubblica; il capitano, che 
aveva combattuto la Bruna, si punisse ed il costo 
della conserva nemica protetta contro i patti della 
* neutralità , si rimborsasse : quanto alle turbazioni 
di Bergamo e di Brescia , offerisse la mediazione 
della Francia per ridar di nuovo le cose allo^stalo 
quieto. 

Faceva Lallemand V uflSicio, i comandamenti di 
Buonaparteal senato rappresentando. Del quale chi 
vorrà considerare il tempo, e le circostanze, non 
potrà non sentirsi commuovere a grave sdegno con- 
tro chi il moveva , ed a non poca compassione ver- 
so chi era mosso; perchè vi si accusava la repub- 
blica di Venezia di oltraggi, quando Y estremo ol- 
traggio già era stato, non solo da Inugo tempo 
meditato , ma recentemente concluso contro di lei, 
vogliam dire la vendita de’ suoi stali; si accusava 
il senato d’ incendi, di omicidi!, di tiri di canno- 
ne commessi da particolari uomini , che il senato 
voleva e riparare e compensare all’ .accusatore, se 
veramente egli avesse voluto essere riparalo e com- 
pensato: si offeriva la restituzione tìi Bergamo e di 
Brescia, quando appunto Bergamo e Brescia erano 
stale falle ribellare dall’ offerilore , e nominalam en- 
te Bergamo e Brescia date in mano all’ imperatore 
si comandava che. si disarmassero i popoli vene- 
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ziani, perchè amavano meglio esser Veneziani che 
Francesi, od Austriaci, ed appunto si comandava, 
che si disarmassero, perchè il comandatore potesse 
meglio , e più comodamente dargli in preda ad un 
dominio forestiero 5 muove vansi lagnanze sui pre- 
dicatori, come se i predicatori avessero dovuto in- 
culcare piuttosto la tirannide forestiera, che la si- 
gnoria paesana, e non fosse loro lecito il difendere 
là patria contro un tradimento ; si voleva , che Jl 
senato mantenesse la quiete nella terraferma, non 
con masse incomposte, ma con genti regolari, e 
poi quando mandava genti regolari, i comandanti 
francesi negavano loro i passi pei ponti, per le 
strade, per le fortezze, e gridavano volere Vene- 
zia far guerra alla Francia 5 si domandava final- 
mente, che il senato, non pensasse solamente alle 
laguné, ma avesse cura anche della terraferma, 
quando già si era accusalo, e minacciato il senato, 
solo perchè aveva armato T estuario, per modo che 
r armare ed il non armare era da Buonaparle im- 
putalo a delitto al senato. Insomma chi conosce i 
patti di Leoben già offeriti rapili mesi prima dal 
generale del Direttorio all’ Austria, già concertali 
nella tregua dei sette, poi solennemente stipulali 
nei preliminari dei diciolto, conoscerà facilmente 
di che sapessero le parole di Buonaparle. Quel vo- 
lere poi, che si liberassero i carcerali jier opinione, 
fra i quali si annoveravano non pochi Bresciani, 
Bergamaschi, e Salodiani, e lo stesso Gambata, 
presi combattendo con le armi in mano contro il 
proprio principe, era oltraggio di sovranità, incen- 
tivo di ribellione. 

Rispondeva per bocca del doge il senato a Buo- 
naparle: « Nella somma amaritudine, che ha sen- 

V tiio il senato nel conoscere dalle vostre lettere, 

« ^ 
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» “avere V animo vostro concetto sinistre impressio- 
» ni sulla ingenuità della nostra condotta , ci riesce 
» di qualche conforto il vederci aperta la via di 
» poterle pienamente dileguare con le pronte e pre^ 
» cise nostre risposte. Vuole il senato, ed ha sem- 
■» pre voluto vivere in pace ed amicizia con la re- 
» pubblica di Francia, e piacegli in questo punto 
'n ratificare solennemente questa sua risolutissima 
» volontà. Nè potrebbe certamente una cosi aper- 
»> ta , e cosi solenne dichiarazione venir oscurata da 
'»> accidenti, che conile! non hanno correlazione 
*» alcuna: poiché, sorta la fatale, e del tutto ina- 
•» s|)eltata rivoluzione nelle città nostre oltre Miu- 
•»> ciò, la fede e l’amore delle popolazioni le fece 
-» correre spontaneamente all’ armi col solo intentò 
•»)^di frenar la ribellione, e di respingere le violen- 
,>» ze dei sollevati. A questo unico fine implorarono 
,>• esse dal proprio governo assistenza, e presidi!; 
'» che se in tanto turbamento di cose sorsero a Icu- 
*» hi accidenti disgustosi, alla confusione inevitabi- 
» le debbono unicamente, non alla volontà del go- 
» verno attribuirsi. Tanto è alieno da essi il sena- 
> to, che, per allontanare anche il più rimoto pe- 
*» ricolo, ha con recente manifesto comandato ai 
snildiii, che contro i sollevati non istessero ad 
» usar le armi , se non nel caso della propria dife- 
»► sa. Ma essendo noi su tale argomentò disposti a 
»» secondare colle opportune risoluzioni i vostri 
»» desidecii, bene conoscerà la .equità vostra, che 
I» al temj)o medesimo diventa necessario che l’ a- 
»» more volontario delle popolazioni fedeli verso di 
» noi , e la comune nostra tranquillità siano gua- 
» reniite da insulti esterni, e da perturbazioni in- 
>» terne. Vuole, ed è pronto il senato a soddisfar- 
» vi dell’ altra richiesta, per castigo e conscgnadi 




LIBRO X. 1797, 2 a 3 

» coloro che hah commesso uccisioni sulle persone 
» dei vostri soldati , e sarà per noi diligentemente 
M ordinato, che siano conosciuti, arrestati e secon- 
» do i meriti loro castigati. Per conseguire più ac- 
»» conciamente, ed a contentezza d’ambe le parti 
». tutti i raccontati effetti , mandiamo due legati a 
» voi, dai quali intenderete la somma compiacen- 
-» za nostra, e insieme quanto grato ci sarebbe, che 
» voi interponeste 1’ efficace vostra autorità presso 
» al vòstro governo per ricondurre all’ordine, ed 
» al primiero stato le città d’olire Mincio, che si 
» sono da noi allontanate. Con questo vi confer- 
» miamo di nuovo, e protestiamo la costanza, e la 
» sincerità dei nostri sentimenti verso la vostra re- 
.» |)iibblica, in un con la molta osservanza, in cui 
»» abbiamo la vostra illustre e riputata persona ». 

Deputava il senato per alleggerire i sospetti, e 
per intrattenere Buonaparte dell’ estremo fato del- 
la patria, Francesco Donato censore, e Leonardo 
Giustiniani, Savio alla scrittura uscito. Intanto fu- 
neste novelle consentanee all’aspetto delle cose pre- 
senti, ed annunziatrici di ultima ruiua, arrivavano 
da Vienna e da Parigi. Avvisava l’ ambasciador 
Grimani, apparir segni che la repubblica avesse ad 
esser data in preda all’Austria; in questo adope- 
rarsi la corte di Napoli per istornar la tempesta da 
lei, adoperarvisi la Spagna, adulatrice di Francia, 
e desiderosa che il duca di Parma acquistasse un 
incremento di territorio col titolo di Re: avervi an- 
che le mani mescolate il re di Sardegna, in cui ri- 
maneva 1’ antica cupidità di allargarsi in Italia; af- 
follarsi tutti intorno a Francia, adularla, promet- 
terle, esortarla a male opere; non aver più amici 
la repubblica debole, esser fatta bersaglio alle po- 
tenze, bramose tutte di prendersi quel d’altrui; 

% 
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starsene cupa e silenziosa 1’ Austria; es.ser disposta 
ad accettare il prezzo; pure splendere ancora un 
raggio di speranza, se si mantenesse intero ed in- 
corrotto r antico governo; cambiarlo, aver ad es- 
sere la morte della repubblica. Così i potentati i- 
taliani stessi, in preda ancor essi alla cupidigia del 
volere appropriarsi quel d’altrui, non giudicavano 
quanto fo.sse a proposito della salute d* Italia il non 
lasciar perire Venezia. 

Simili cose scriveva il nobile Querini da Parigi, 
ma come se velate tla maggior dissimulazione alle 
orecchie sue pervenissero; perchè ora erano mi- 
nacciose le parole del Direttorio, ed ora dolci; ora 
accusava Venezia, ed óra la scusava, e da tante 
ambagi niuna cosa certa poteva ritrarre l’ ambascia- 
dorè veneto, se non se che si macchinava qualche 
gran trama contro la repubblica, e che era peri- 
colo che r Austria, per consentimento della Fran- 
cia , se la rapisse. Ma .perchè non mancasse alcuna 
lagrirnevole condizione in così grave e cosi vicino 
pericolo, fu provato da gente vendereccia di sot- 
trarle denaro sotto j)roinessa di salute. Un certo 
Viscovich, di nazione dalmata, si appresentava al 
nobile Querini, dicendo , che era in mano sua il 
salvare la repubblica; che in quel punto stava de- 
liberando il Direttorio’, se convenisse spegnere le 
rivoluzioni della terraferma con dar mano forte al 
senato, o di condurle a compimento con dare fo- 
mento ed aiuto ai ribelli ; che due Direttori erano in 
favore della repubblica, due contro, il quinto in 
pendente; che quello era il tempo di spendere per 
la salute comune ; che ove il senato volesse dar 
sette milioni di franchi , Venezia sarebbe preser- 
vata; che di presente abbisognavano seicento mila 
' franchi pel Direttore titubante, con altri cento 
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mila pei beveraggi agl’ inlromellilóri. Rispondeva 
Qiierini,non avere autorità di obbligare il pubblico 
per tanta somma. E brevemente, pressato poi dal 
Viscovicli, che la cosa era alle strette, che quello 
non era tempo da perdere, che se non promette- 
va, in quel giorno stesso si statuiva la morte della 
repubblica, si lasciava tirare a dir del si per som- 
ma sua divozione verso la patria, e sottoscriveva 
biglietti per seicento mila franchi sgpra Palla- 
vicini di Genova, con patto che stessero in depo- 
sito, finché non avesse in sua mano una lettera 
scritta dal Direttorio a Buonaparte, intiraatrice del 
dover frenare i faziosi della terraferma, e ridur- 
re le città sotto il consueto dominio. La lettera non 
potè avere Querini; bensì gli fu consegnata una 
carta col titolo in fronte, e colla marca del Diret- 
torio esecutivo, e sottoscrizione del sègretario di 
Barras, per cui si affermava, che la lettera del de- 
scritto tenore era stata scritta dal Direttorio a Buo- 
liaparie . Fu il trattato approvato dal governo a 
Venezia: maudavasi al console in Genova, s* inten- 
desse con Pallavicini, perchè obbedisse le cambiali 
del Querini. Stava in aspettazione l’ambasciadore 
di quello che avesse a succedere; ma vedendo le 
cose della terraferma andar sempre di 'male in peg- 
gio, richiedeva Viscovich della restituzione dei 
biglietti. Negava il Dalmata la restituzione. Furo- 
no presentati a Querini nel mese di luglio in Ve- 
nezia, dopo il cambiamento dello’ stato, acciocché 
ne effettuasse il pagarnanto; gli protestava; fu car- 
cerato, ed esaminato per ordine del Direttorio per 
querela di aver voluto corrompere il governo fran- 
cese. Questa fu veramente un’arte cupa; perchè, 
se vi fu corruzione, e certamente in qualcheduno 
T. il. ' l 5 j 
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fu , ella non andò già da Querini ad altri , ma da 
altri a Querini. 

Intanto un accidente, frutto di una vitnperevol 
fraude da una parte, accompagnato da una estrema 
crudeltà dall’ altra, famoso al mondo jier rini|)or- 
tanza sua, e pel paragone di un altro fatto rino- 
mato nelle storie, era vicino a sorgere nella prin- 
cipale città delia veneta terraferma. Abbiamo già 
raccontato, come Buonaparte, perchè l’ Austria ac- 
cettasse da lui, in ricom[>ensa dei Paesi Bassi , e del 
Milanese, lo kato veneziano, si era messo in pun- 
to di farlo rivoltare contro il senato. Insidiò prin- 
cipalmente Verona. I suoi agenti non lasciavano 
alcuna cosa intentata : e la popolazione veronese 
contaminavano con promesse agli avidi , con isli- 
inoli agli ambiziosi, con mostra di libertà, con 
abbominazione di tirannide agli amatori del vivere 
lil^ero. Il senato all’ incontro avendo avuto sentore, 
anzi certezza delle trame di Verona, vi aveva man- 
dato, come già abbiam raccontato, provveditori 
straordinari , uomini di fede e di virtù , con un forte 
polso di genti schiavone. Vi arrivavano, oltre a ciò, 
i villani dei contorni, ai quali erano state messe in 
mano le armi: erano una massa considerabile. Sta- 
vano ambe le pani vigilanti, 1* una per impedir 
gli effetti delle suggestioni e delle sommissioni 
d’olire Mincio, l’altra per aiutargli. Gli animi in- 
fiammati dall’ nn canto, arrabbiati dall’altro, in- 
sospettiti lutti, si mostravano pronti, non solo ad 
usare le prime occasioni gravi , ma ancora a pro- 
rompere per le più leggieri, ed una voce, un suo- 
no, un segno che uscisse, potevano partorire una 
generale commozione. In tanta concitazione reci- 
proca le cagioni potevano nascere ugualmente dall’ 
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una e dall* altra parte. Da tutto questo conoscerà 
il lettore, che poco rileva il sapere, se si sia inco- 
minciato a far sangue dai Francesi, o dai Veronesi,* 
perchè proposito dei capi francesi era di far rivo- 
luzione in Verona, proposito dei Veronesi d*impe-= 
dirla: i primi volevano diirla all* Austria, i secon- 
di conservarla a Venezia; e so ben io ciò, che fa- 
rebbero i Francesi, o gV Inglesi , se qualche poten- 
za forestiera vendesse ad uu’ altra Lione, o Bir- 
mingham. 

Era debole il presidio francese in Verona, nè 
atto per se a tanta mole, perchè il generalissimo 
aveva avuto bisogno di tutte le sue forze contro 
r Austria, ma si sperava nei maneggi secreti, e 
nell* opera dei novatori, ed oltre a ciò incomiu-» 
ciava a scoprirsi nel Padovano la schiera di Victor 
mandata da Buonaparte a rivoltar lo stato nella ter- 
rafèrma. Si accostava inoltre Lahoz coi Loml>ar- 
di e Polacchi, accostavansi le ma ;se repubblicane 
di B rescia e di Bergamo, ed il forte presidio di 
Mantova poteva dare da luogo vicino nervo all’ im- 
pr esa. Intanto il capitano Carcere, comandante di 
Verona, soldato amantissimo della repubblica , ma 
probo e religioso, vedendo il pericolo tratteneva 
ogni Francese che da Francia venisse, od in Fran- 
cia ritornasse , per modo che riuscì a raccorre circa 
ottocento soldati. Arrivavano poco stante duecento 
Cisalpini, valorosa gente, capitanata in gran parte 
da Francesi, ed assai disposta a secondargli. Già 
segni annunziatori di quanto doveva succedere si 
spargevano per le campagne ; erano in ogni luogo 
minacce, mischie , ed uccisioni. I sollevati dipen- 
denti da Buonaparte uccidevano i sollevati , che gri- 
davano San Marco; dall’ altra parte dei Francesi 
isolati, coloro, che s* imi >alle vano in gente piu 
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moderala, erano o arrestati, od insultati; quei, 
che incontravano uomini più sfrenali, erano ucci- 
si. Un prete , figliuolo del conte Malenza, postosi 
in agguato con una squadra di mila villani, infe- 
stava le strade tra Peschiera e Verona, Incessante- 
mente si predicava, volere i Francesi fare una ri- 
voluzione per im|)adronirsi delle sostanze dei po- 
poli, e singolarmente del monte di pietà, dove 
erano gradissi me ricchezze. Allegavano l’esempio 
del monte di pietà di Milano depredato contro le 
leggi dei giusto e deironeslo. Il fatto era purtrop- 
po vero: e la ricordanza di lui produceva una rab- 
bia incredibile in mezzo a quelle popolazioni già 
tanto concitate. Succedevano in Verona stessa ad 
ogni momento minacce tra Frrancesi e Scliiavoni; 

^ succedevano altercazioni frequenti tra Francesi e 
Veronesi, ed allora gli Schiavoui si allontanava- 
no, Le nappe con T impronta del Lione, insegna 
della repubblicisdi Venezia, davansi a chi ne bra- 
mava. Godeva il provveditore nel vedere animi si 
pronti, e tante difese apprestate. Dava o])era ad 
ordinarle; descriveva i villani accorsi, raccoman- 
dava l’ordine e la quiete, comandava, non olfen- 
(lessero persona , solo stessero armati , e pronti. 
Cosi l’agro veronese suonava tutto all’ intorno d’ar- 
mi contrarie, ed armi contrarie erano in atto d’af- 
frontarsi dentro le mura stesse di. Verona. Prepa- 
lavausi i magistrati a propulsare qualunque assalto, 
fatti accorti dai fatti di Bergamo, Brescia, Cre- 
ma, ed ancor più dalle novelle certe delle inten- 
zioni di Buonaparte. Il generale Balland surroga- 
lo a Kilmaiue nel governo militare di Verona, 
sollevato d’animo a tanti romori , scriveva al prov- 
veditore, esortandolo a provvedere, che i disordi- 
ni cessassero. Kispoudeva il Veneziano, che il fa- 
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rebbe, sempre anzi averlo fatto, ma toccava rim- 
proverando i maneggi degl’insidiatori, mandati a 
posta per sommuovere le province. 

Era il dì diciassette aprile, secondo giorno di 
Pasqua del milleseltecentonovantasetté, quandoalle 
ore quattro meridiane scoppiava ad un tratto la 
lerribil sollevazione veronese. Incomj^nciava da in- 
sulti e da minacci fatti dai soldati veneziani e dai 
Veronesi armati, contro le guardie francesi sparse 
in vari luoghi della città. Il comandante Carrere , 
veduto quanto il tempo fosse minaccioso, ristrin- 
geva i suoi sulla piazza d’armi, pronto a correre 
dove bisogno fosse. In cotal guisa stava armato e 
raccolto lo spazio di un’ora ,* quando Balland fece 
trarre, erano le cinque della sera, qual segno di 
guerra, cannonate dai castelli. A quel rimlx)mbo 
si conduceva spacciatamete Carrere con la sua 
schiera nel Castel-Vecchio , contro il quale già 
combattevano i Veronesi dalle case vicine. Il re- 
more inaspettato delle artiglierie francesi diè ca- 
gione di credere ai Veronesi già tanto iufìaminati, 
che fosse intenzione di Balland di trattare ostil- 
mente Verona. Nè s’ ingannarono punto ; perchè 
poco dopo traeva furiosamente contro il palazzo 
pubblico, che ne fu lacero e guasto in molte par- 
li. Di roccarono al primo trarre le creste del palaz- 
zo degli Scaligeri. Cambiavasi in un momento 
l’aspetto della città; perchè vi sorgeva una rabbia, 
un gridare, un correre contro i francesi da non 
potersi raccontare degnamente con parole. Un suo- 
nare di campana a martello continuo e precipitoso 
accresceva terrore alla cosa. Dei Francesi, coloro 
che si trovavano più vicini ai castelli, massime al 
Castel-Vecchio , in loro si ricoveravano a tutta 
fretta; ma non fu senza pericolo, peicliè rabbio- 
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minacce, la crudeltà, che II Cielo serbi condegno 
castigo agli autori veri di tanto infìnita barbarie, 
erano intorno all’ospedal militare. Degli ammalali 
alcuni furono uccisi, parecchi malconci e s|X)glia- 
ti. Nè le preghiere, nè la debolezza, nè T aspetto 
medesimo della morte già vicina in un ferocissimo 
morbo potevano piegare a misericordia questi uo- 
mini, nei quali nuli' altra cosa d'uomo restava che 
il volto. Nè veniva meno la crudeltà per la stan- 
chezza, o per lo sfogo; che anzi sangue chiamava 
sangue, e le forze, che mancano spesso al ben fa- 
re, non mancavano al mal fare. Se per assenza di 
vittime pareva un poco acquetarsi il furore , tosto 
si riaccendeva piti 6ero che prima , ove fosse sco- 
perto un Francese; e di nuovo si dava mano alle 
stragi. Non in meno pericolosa condizione si ritro^ 
vavano i patrlotti , o veronesi o forestieri ; che an- 
zi maggiore contro di loro si mostrava la rabbia 
del popolo, che con più diligenza gli cercava, e 
quanti potè avei#nelle mani, tanti uccise. Ma I più 
si erano ricoverati nei castelli , altri confìccati nei* 
nascondigli passarono fra la speranza ed il timore 
parecchi giorni. Ma non tutto fu Ixirbarie in que- 
sto lagrimevole accidente. Non pochi Veronesi , 
ed il conte Nogarola- medesimo, quantunque fosse 
uno dei capi degl* insorti, conservarono, nascon- 
dendogli , a molti Francesi la vita, atto tanto più 
degno di commendazione quanto nel salvare la vita 
altrui correvano pericolo delia propria ; perchè nou 
è da dubitare, che se il |>o|x>lo si fosse accorto della 
pietà usala, avrebbe condotto airuhima fine preser-» 
valori e preservati. Spargevasi intanto per le campa<- 
gne il grido del caso di Verona: incominciavasi a 
toccar lo stormo; i villici accorrevano a torme ar- 
male nella. lormeutata città; e se il vecchio Itiiore 
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già languiva, r accostamento del nuovo il rinfresca- • 
va. Le grida e le stragi ricominciavano, nè cessarono 
le uccisioni, se non quando non vi fu più uomo da 
uccidere. Mancata la materia dello ammazzare, si 
veniva in sul saccheggiare. Già il ghetto, essendo 
gli Ebrei, oltre T antico rancore, riputati partigia- 
ni di Francia , andava a ruba: già i fondachi del 
pubblico pericolavano, e non fu poco, che i prov- 
veditori potessero impedire, che coloro, i quali si 
ferocemente combattevano per Venezia, le sostan- 
ze pubbliche di Venezia non rubassero. Tanto fa- 
cilmente passano gli uomini infuriati dalle ucci- ^ 
sioni ai latrocinii, dai latrocinii alle uccisoni. Cor- 
reva il sangue per le case, correva per le contrade, ^ 
i castelli tuonavano, gli Schiavoni infuriavano: anzi 
uniti al popolo volevano dar Tassalto a quei nidi, 
come dicevano, dove si erano confinati i tiranni 
d’Italia. Il maggior pericolo era pel Gastei- Vec- 
chio: posto essendo vicino alla città, |K>levano i '' 
soldati ed il popolo assaltarlo più facilmente; nè le 
sue difese erano forti, poiché dava adito ai castello 
un ponte chiuso solamente da un cancello di ferro, * 
e la porta di deboi legno era anche priva di sara- 
cinesca. ^ 

11 provveditor Giovanelli, in mezzo a tanta con- 
fusione e tanti sdegni, avrebbe voluto, non far de- 
porre le armi, perchè nè la temj)era degli animi 
veronesi , nè il trarre continuo dei castelli il per- 
mettevano, ma frenare la Ijarbarie, ed introdurre 
ordine e misura, là dov’era solamente confusione 
e trascorso. Tanto si adoperava in questo lodevole 
pensiero, che per poco il po[X)lo non V aveva per 
sospetto, e si proponeva , ])osposia T autorità di lui , 
di voler fare da se. Importava intanto Timf^adro- 
niisi, per aprir l’ adito agli aiuti esterni ideile |)or- 
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te, che tuttavia si trovavano in possessione del 
Francesi. Il maggior presidio era in quella di San 
Zeno. Il conte Francesco degli Emilj, che allog- 
giava nella terra di Gaslel-Nuovo con due pezzi di 
cannone, seicento Schiavoni, è duemilaciuquecento 
contadini, e fronteggiava un grosso corpo di Fran- 
cesi e d* Italiani , affinchè non corressero contro 
Verona, udito li pericolo della sua patria, correva 
subitamente in suo aiuto e dopo un sanguinoso con- 
flitto, fatto prigioniero il presidio, recava in sua 
potestà la porta di San Zeno, entrando con tutti i 
suoi, il che dava nuovo animo ai cittadini. Face- 
vano lo stesso della jx)rta Vescovo il capitano Cai- 
dogno, e di quella di San Giorgio il conte Noga- 
rola. Cosi gli abitatori del contado potevano entra- 
re inferamente a soccorrere Verona. Giunto il rin- 
forzo del conte degli Erailj, assalivano i Veronesi 
più fortemente i castelli., massimamente il vecchio, 
e più fortemente dentro di loro si difendevano i 
Francesi, certi essendo, che in tanta rabbia popo- 
lare, per cui già erano stali morti i non combat- 
tenti, da quella difesa non solo dipendeva la pos- 
sessione dei luoghi, ma ancora la salute, e la vita 
loro. 

Il maggior propugnacolo che avessero , era il ca- 
stello montano di San Felice. Per questo i Vero- 
nesi, principalmente contadini, avevano fatto un 
grosso alloggiamento a Pescanlina , luogo opportu- 
no per recarsi a battere quel castello; che anzi più 
oltre procedendo, avevano piantato due cannoni in 
San Leonartlo, donde, per essere il sito sopraerai- 
nente al castello, continuamente il fulminavano. 
Dalla parte loro i Francesi uscivano frequentemen- 
te a combattere fuori dei castelli. Segui vanne stra- 
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gl, incendi e mine. Ardeva parte della città, per-* 
chè da castel San Felice, Balland fulminava, an- 
che con palle roventi; ardevano le vicine ville in- 
torno, e la tanto florida un tempo, ed ora infelice ’ 
Verona, pareva avvicinarsi ad un estremò stermi- 
nio. Intanto i villici, che tanto più s* iutierivano, 
quanto più largo sangue vedevano, non confidan- 
do intieramente nei rimedi, che potessero fare da 
se medesimi, avevano di volontà propria spedito 
corrieri al generale austriaco Laudon, che, come 
abbiam narrato , dopo le vittorie acquistate nel 
Tirolo, era sceso a mettere a romore Valto Bre- 
sciano, pregandolo, si calasse subitamente in soc- 
corso loro. Balland non ometteva di provveder 
air avvenire, conoscendo di quanta importanza fos^ 
se air esercito il conservare io potestà di Francia 
queir alloggiamento. Però aveva dato avviso a Cha- 
bran in Brescia, ed a Kilmaine in Mantova pre- 
gandogli, mandassero sollecitamente gente soccor- 
ritrice al presidio pericolante. Victor medesimo e- 
ra stato avvertito da Balland del pericolo. Auche da 
Bologna s’ accostava una schiera per islringere la 
città combattente. Giovanelli, considerato ilnem- - 
bo che da ogni parte gli veniva addosso, quantun- 
que Frizzo fosse per arrivare con un rinforzo di 
genti schiavone, di armi, e di munizioni , aveva a- 
perto una pratica d* accordo con Balland , la quale 
però non ebbe effetto, perchè il generale di Fran-^ 
eia richiedeva, per prima éd indispensabile condi- 
zione, che i villani deponessero le armi , si riapris- 
sero le strade alle comunicazioni dell’ esercito, il 
presidio veneziano alle poche genti di prima si ri- 
ducesse. Non erano alieni i magistrati della repub- 
blica dair accettar queste condizioni ; ma le turbe 
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di campagna, tuttavia iiifìammate, non volevano a 
patto nessuno udire, che avessero a depor le armi: 
viemaggiormente s infuriavano. 

Nè erano senza frutto le esortazioni degli uomi- 
ni di Chiesa, che rappresentavano, essere mescola- 
ta con la causa dello stato la causa della religione. 
Rammentassero, dicevano, Y oppressione di Roma, 
gli scherni di Milano; le abbóminazioni di Parigi : 
osservassero con gli occhi loro medesimi i preti 
fuoruscili di Francia, ridotti esuli e poveri da gen- 
te incredula e sfrenala , per non aver voluto con- 
taminare con ispergiuri e con bestemmie la fede 
loro : questa medesima sfrenala ed orribil gente vo-’ 
lere adesso fondar l’ imperio loro nell* incorrotta 
Italia: per questo ingannare gli spirili, per questo 
pervertire i cuori , jier questo subornare i magistra- 
ti, per questo tradire i governi, per questo final- 
mente avere testé conculcalo la dignità della Sedia 
apostolica, primo splendore d* Italia, e principa- 
lissimo fondamento della religione: guardassero 
qual fosse il seguito dell’ irreligiosa gente; uomini 
malvagi aiutarla con gli spiamenti, con le parole, 
con le armi, con le aderenze; uomini lutti nemici 
alla religione, perchè* senza fede; nemici alle buo- 
ne costumanze, perchè senza buoni costumi, ne- 
mici ai governi provvidi , perchè impazienti di o- 
gui freno , che gli ratlenga nelle male passioni loro. 
Perciò, sciamavano, difendessero fino coll’ ultimo 
sangue' ove d’ uopo fosse, la religione protettrice 
degli oppressi, i governi protettori della religione; 
ed aspettassero per opera si pia la gloria del mon- 
do caduco, i premi del mondo sem|)ilerno. 

Generavano questi discorsi efielti incredibili ; il 
furore diveniva zelo, che altro non è che un furo- 
re mcuo fugace. Stupivano massimamente, e s’ in- 
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fiammavano le genti ad uno spettacolo maraviglio-» 
so, che sorse in mezzo a quella tanto’ avviluppata 
tempesta, e questo fu di un frate cappuccino, che 
. predicava ogni giorno sulla piazza, stando attentis- 
simo il popolo affollato ad ascoltarlo. Non desume- 
va questo frate i suoi argomenti da motivi di reli- 
gione, ma piuttosto da quanto havvi nella nazio- 
nale indepéndenzà di più dolce*, di più nobile, di 
più generok»; e sebbene le sue parole fossero prin- 
cipalmente dirette contro i Francesi, erano nono- 
stante generali, e chiamando, secondo fuso anti- 
co, barbari tutti i forestieri, predicava contro di 
loro guerra, cacciamento, e morte. Preso per te- 
sto r antico adagio, patientia lessa Jit furor: 

• Italiani, diceva egli, di qualunque paese, di 
» qualunque condizione, di qualunque sesso voi 
H siate, impugnate le armi: esse son pur quelle dei 
» Scipioni, dei Fabi, dei Camilli; esse son pur 
» quelle degli Sforza, degli Alviani, dei Caslruc- 
•* ci: Italiani, impugnate le armi, impugnate le ar- 
» mi, e non le deponete, finché questi barbari, di 
N qualunque favella essi siano, non siano cacciati 
» dalle dolci terre italiane. Vedete lo strazio, che * 
w fanno di voi? Yedete, che il danno a lor non 
n basta? Vedete, che non son contenti, se non ag- 
» giungono lo scherno? I rubamenti non saziano 
» questa gente avara; questa gente superba vuole 
» gl* improperii , ed il vilipendio. Sonvi le quere- 
li le imputate a delitto; evvi il silenzio imputato a 
n congiura : o che serviate , o che non serviate , vi 
» apprestano gl* insulti, o le mannaie, perchè il 
» servire chiamano viltà, il resistere ribellione. Vi 
Il accusano di armi nascoste, vi chiamano gente 
» traditrice, come se non fosse maggior viltà al 
M più forte r usare i fucili ed i cannoni contro i 
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deboli, che ai deboli V usare contro il più forte 
gli stili e le coltella ! Adunque |)oichè di stili e 
di coltella vi accagionano, e poiché un risguardo 
di Dio, protettore degli oppressi, e T insopjior- 
tabile superbia loro vi hanno ora posto i fucili 
éd i cannoni in mano, usategli, usategli, e pruo- 
vate, che anche gl* italiani petti sono forti contro 
i rimbombi, e le guerriere tempeste. Credete 
voi, che siano costoro invulnerabili ? Credete voi, , 
che siano più valorosi di voi? Per Dio, no, non 
abbiate sì falso pensiero: i valorosi non son perfi- 
di, ed opera di perfidia sono i fatti recenti. Non 
sotto spezie di amicizia fu invasa Genova, insi- 
diata Cavi, conculcato Livorno? Non sotto spe- 
zie di amicizia furono da lor prese le veneziane 
fortezze? Non da loro si sommovono i popoli 
contro i governi , non da loro si usano i governi 
per tiranneggiare i popoli? Ma che parlo? Ricor- 
datevi di Brescia, di Bergamo, e di Crema fatte 
ribelli al loro signore dai tradimenti di costoro. 
Non avete voi testé letto i manifesti nimichevo- 
li contro di voi mandati da quel Landrieux ', pri- 
mario insidiatore, sotto colore di amicizia, di 
quelle misere città? Non vedete voi qui il pub- 
blicato scritto di un Lalioz, pagato da loro per- 
ché con mani italiane versi sangue italiano? Non 
vi muoveste pure or ora a sdegno nel leggere il 
manifesto inventato da loro, ed apposto al Bat- 
taglia, a quel Battaglia, che Dio voglia, sia tan- 
to puro, quanto la causa é santa? Vero disse il 
manifesto, e nissuno il sa meglio che chi lo scris- 
se; ma vera ancora é 1* infame fraude, non a li- 
berare gli oppressi diretta, ma a dar cagione agli 
oppressori di tradire gli oppressi ; caso veramen-. 
le scellerato di sommuovere prima i j3ojk)1ì, poi 
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*» di tradirgli per dargli in mano ad insolite tiran- 
»♦ nidi. Non ebbimo noi qui nell’ innocente Vercn 
» na i scellerati subornatori venuti per prezzo da 
» Lonato, da Desenzano, da Brescia? Non abbia- 
w mo noi qui capitani vili, mandati espressamente 
w da Buonaparte sotto pretesto di reggerla , a con- 
>* taminar Verona? Non è Buonaparte stesso, non 
» solo nido, ma covo d’infami fraudi? Vincitore 
» insolente in palese, insidiatore scelerato in se- 
>» greto? Sono questi i valorosi, che abbiano a far- 
» vi tremare? Tolga Dio questa credenza, che il 
» valore è virtù, e la perfidia fa, non soldati valo- 
» rosi, ma satelliti codardi. Fumano al cospetto vo- 
»»'stro le campagne poc’anzi liete e diletiose della 
Brenta, ed ora consumate, ed arse dai barbari, 

» Sono bruttali i tempii , sono spogliate le case, è 
^ ogni opera dell’ italiano ingegno, utile o magnU 
» fica, fatta preda di soldatesche sfrenate. Adunque 
*» pei l>arbari travagliarono i Raffaelli , i Tiziani , i 
» Paoli ? Adunque i Petrarca , gli Ariostì , i Tassi 
»» scrissero, perchè i testi loro gissero in mano di 
w coloro, che non gl’ intendono? Adunque diè il 
» povero l’obolo suo alla Casa santa di Loreto, 

» perchè uomini già fatti ricchi da tanti rubamen- 
I» li Io rapissero, ed in prezzo di meritrici, in prez- 
» zo di corruzione contro gl’ Italiani stessi il con- 
M vertissero? Adunque portò il povero per incor- 
» rolla fede nei monti di pietà il risparmialo frut- ■' 
» lo di tante veglie, perchè fosse involato da chi 
»» non veglia, che nei bagordi, nei giuochi, nelle 
» fraudi? Ov’ e l’ Italia adesso? Il suo fiore è per- 
» dillo. Dove i costumi? Goutarninati da fogge fo- 
»» resliere. Dove le armi? Tradite pria, jioscia di- 
>* sperse, o serve. Dove la lingua? Lordata da par- 
»» lari strani. Dove l’ arte dello scrivere, già si fa- 
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mbsa al mondo, e maestra di tanti? O tace, o 
adula, o imita. Scrittoruzzi da insegne, scritto- 
ruzzi da giornali, scrittoruzzi da libercolelti son 
venuti ad insegnarci lo scrivere, ed il pensare! 
Oh vergogna nostra sempiterna, se con Tarmi 
non vendichiamo il perduto pregio dell’ ingegno! 
Piangono le pavesi madri, piangono le veronesi 
madri i figli uccisi nelle battaglie contro i tiran- 
ni; piangono le italiane madri le figlie, prima 
ingannate, poscia abbandonate dai vili seduttori, 
e si (querelano indarno del contaminato onore, 
E VOI ve ne starete? E voi non brandirete lear- 
rni? E voi non spenderete T ultimo fiato per 
vendicare, per liberare Italia da tanto strazio! 
La vittoria vostra è vittoria comune, perchè a 
tutti puzza questo barbaro dominio, ed il pri- 
mo messo apportatore delle veronesi battaglie 
farà muovere a redenzione tutti i popoli. Sde- 
gnata è Germania delToscurato valor militare, 
sdegnata Genova della perduta independenza , 
sdegnata Roma delT offesa religione , sdegnata 
Toscana delT oltraggiata amicizia , sdegnata Na- 
poli deir esser fatta stromento alla servitù d’ I- 
lalia. Tutti aspettano un valor primo, tutti do- 
mandano una rizzata insegna; tutti agognan sor- 
gere in aiuto della generosa Verona. La mole 
intera delTitalica libertà nelle mani vostre sta: 
perchè molti combatteran coùtro jx)chi, virtuo- 
si contro viziosi, oppressi contro oppressori, nè 
mai vano riesce Tardor della libertà. Vimi i 
Francesi, qual altro barbaro s’ardirà d’affron- 
tare la vincitrice Italia? Tutti saran cacciati; il 
sole italiano non sj)leuderà più che su fronti ita- 
liane , T aria non udirà più le ispide favelle ; i 
solchi di questa terra, tanto ferace madre, non 
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» prodi! rran più per altri , che per noi i dolci friit- 
>» li loro; le spose intatte non daran più al mondo 
» che forti, che sinceri, che liberi Italiani. Fu già 
» Venezia ricovero ai liberi Italiani contro l’inon- 
» dazione d’antichi barbari; fia Venezia nuova oc- 
» casione ai liberi Italiani di cacciare i barbari mo- 
>• derni. Il valore libererà Tltalia, 1’ unione pre- 
» serveralla , e già mi s* appresentano alla ralle- 
»» grata mente nuovi secoli per quest’ antica ma- 
» dre del mondo. Ma io vi veggio rossi di sangue! 

» questo è sangue di barbari. Deh fate voi, che sia 
w seme di libertà. Ite, correte, uccidete quest’ uo- 
H mini truculenti: il sangue loro fia segno della 
» salute nostra, nè mai senza sangue s’acquista la 
»» libertà. Ha il sommo Iddio, quando ordinò l’u- 
n niverso, voluto, o che i tiranni versassero il san- 
» gue degli oppressi, o che la libertà versasse il 
>♦ sangue degli oppressori, Ite, e scegliete tra le 
» mannaie e gli sparsi fiori, tra la vita e la morte, 

» tra la gloria e l’ignominia, tra l’independenza 
»• e la servitù, tra la libertà e la tirannide. Il prin- 
» clpe vostro, il Cielo propizio, sorti fortunate, 

)♦ l’amore, il furore, le donne, i padri, i figli, 

» l’incominciate battaglie, queste prime vittorie vi 
n chiamano ad un’alta e non più udita impresa; e ‘ 
» j)OÌchè la rotta pazienza vi fe’ correre all’ armi, 

» fate che l’armi non siano impugnate indarno », 
Queste parole detto, e replicale più volte, de- 
stavano negli animi già tanto concitati degli ascol- 
tanti uno. sdegno incredibile. Provocavansi gli uni 
gli altri ; già i castelli stessi parevano debole rite- 
gno al loro furore. Mentre tanto disperatamente si 
combatteva In Verona, succedeva in Venezia iin 
caso pieno d* insolenza ad un tempo, e di crudele 
risentimento, e che se non fu espressamente ordi- 
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nato da Biionaparle, come dà alcuni fu scrino, 
servì però mollo mirahilrnenle a’ suoi disegni con- 
tro r innocente repubblica. Aveva il senato coman- 
dato, seguendo un antichissimo inslitulo, ed a ca- 
gione dei romori presenti, che nlssuua nave fore- 
stiera, che fosse armata , potesse entrare nelT estua- 
rio; il cjuale divièto era stato significalo a tulli i 
ministri delle potenze estere recidenti in Venezià, 
ed il Francese ne aveva, come' lutti gli altri, avu- 
to notizia. Eranvisi uniformali gl* Inglesi stessi, 
jiarendo à lutti giusta e conveniente cosa, come 
era veramente, che non si dovesse turl)are con la 
presenza di armi forestiere là sede del governo. 'Ma 
ecco la sera dei venti aprile, avvicinarsi al Lido 
di San Niccolò un legno armalo in foripa di cor- 
saro con intenzione evidente di entrar nel porto. 
Si scoverse legno francese condotto' dal capitano 
Laugier. Domenico Pizzamano, deputato alla cu- 
stodia del Lido, gli mandava significando il divieto 
del senato, e lo esortava a non rompere lina légge 
sovrana, alla quale T Inghilterra medesima aveva 
oblmlilo. Il capitano o per insolenza propria, o 
per comandamento altrui non curando le esorta- 
zioni del Pizzamano , e seguitando il suo cammi- 
no, sforzava la bocca del porto, e vi poneva T an- 
cora con violazione manifesta ai una legge vene- 
ziana in Venezia. Mentre passava per la bocca , 
traeva di nove colpi di cannone, i Veneziani narra- 
no, per ingaggiar battaglia, il che non è nè vero, 
nè verisimile , ma bensì per salutare , secondo gli 
usi di mare , la bandiera veneziana , pensiero ve- 
ramente strano del volere con pubblica dimostra- 
zione rendere onore ad una potenza nel momento 
stesso, in cui sotto gli occhi del suo principe la sua 
sovranità si oltraggiava , ed una sua princijialissi- 
T, II. 1 6 
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ma aperlainerile si violava. 11 tiro dei can- 

noni francesi , ginnlo alla violenta entrata nel |)or- . 
lo, die motivo di credere al comandante venezia- 
no, die si covasse qualche macchinazione o den- 
tro^ o fuori. Perloclìò ,* allestiti ancoi’ esso i suoi 
cannoni, traeva, rendendo. fuoco/ per fuoco, con- 
tro il legno francese. Insino.a questo punto il torto, 
essere stato dal canto del capita no francese sarà 
confessato da tutti, eccettuato, da quelli che cre- 
dono , che i forestieri debbono esser padroni in 
casa altrui;. e se i Veneziani fossero-stati contenti 
all’ arrestar il legno , e ad obbligarlo , senza fargli 
altro datino, ad uscir dal porto, nissun diritto uo- 
mo è, cred*ió,‘ che non fosse per isliniare la con- 
dotta loro, non solo non biasimevole, ma ancóra 
lodevole e necessaria. Ma le cose non si rimasero 
a, queste j)rim'e dimostrazioni , nè j)oteva essere, 
ch’elleno jiiù oltre non procedessero a cagione de-, 
gl’ incredibili sdegni , clte allora passavano tra una 
nazione e l’altra ; imperciocché trovatosi Laugier 
tfa legni di Schiàvònr, gènte avversa al nome di 
Francia, e devota a Venezia, giunto il trarre ni- 
inichevole tra il legno ed il IbrteSant’ Andrea, as- 
saltavano con grandissima forza, e con arma bian- 
ca la nave del capitano francese, nella spiale, sfo- 
gando tropjio j)iù che all’ umanità si converrebl^e, 
l’odio loro, commettevano atti di un’estrema fero- 
cia, Morirono in questa sanguinosa avvisaglia, cin- 
que Francesi; fra i quali il capitano médesimo. 
Otto restarono feriti; che anzi , se gli uffiziali de- 
gli Schiavoni non avessero frenato il furore dei 
soldati loro, i marinari del legno sarebl^ero stati 
fino all’estremo uccisi. Il legno divenne [ireda de- 
gli assalitori. Lodava il senato con pubblico decre- 
to Pizzarnano, e gli ufllziali; largiva di un cajio- 
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solilo i gregari i niaiida valuti smilo del fallo aule- 
gali Donalo, e Giusliniaiii , acciocché il rapj)réseQ- 
lassero a Bnoiia|)arle leniepdo, non senza cagio- 
ne, che da allri gli fosse annnnziato con esagerati 
rapporlainenli. 11‘mjnislro di Francia, nioslrandosi 
sdegnalo, ricércava'il senalo , che carcerasse* Piz- 
zamano , arrestasse i complici , * restituisse gli ar- 
nesi, risarcisse il degno. Restituissi, risarcissi; del- 
le carcerazioni si soj)rassedè sino alla risj)osta di 
Bnoiùiparie. 

Terrore era in Venezia-, e terrore in Verona. 
Le cose in quiisl’ ultima si av.vicinavauo da un fu- 
nesto mezzo ad una funesta couclusioire. Combat-. 

levano tuttavia i Veronesi 'col medesi Tuo ardore: 

® ^ 

ma apjiunto perchè quest’ardore era estremo,- si 
doveva temere, che non* lardasse a raffreddarsi. 
Già i Francesi ingrossavano lutto all. in torno. S’ac- 
costava Kilmaine venuto da Maiilova ,*Chabran 
compariva sotto le mura verso la porla di San Ze- 
no; le prime squadre di Viclór arrivavano in luò- 
go, donde jiresio potevano cooperare alla vittoria. 
La tregua di Judenburgo. toglie va ogni speranza di 
Laudon. Si risolvevano adunque i provveditori a 
venire a. parlamento, prima con Balland per mez- 
zo del colonnello Beaupoil: ma la pratica non eb-, 
l)e perfezione, perchè il pojx)lo non volle udire 
che avesse a depor le armi , e non fossero esclusi 
i Francesi dai castelli; ])oi con Chabran , col quale 
andava ad abboccarsi fuor della porta San Zeno il 
])rovveditore Giovanelli. Erano col primo il gene- 
rale Chevalier, e Landrieux, col secondo il conte 
degli Emilj, il conte Giusti, ed un Merighl, per- 
sonaggio molto amato dai San Zeuati. Pervenivano 
iulanio le novelle,' che Lahoz con una banda di 
due mila sol'Jati tra iial’ani e polacchi al soldo 
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della repubblloa cisalpina, aveva tra Peschiera e 
Verona conseguito una . vittoria contro le leve cam- 
pagnuole di quel distretto^ 

Fu r abboccamento pieno di risentimento da am- 
be le parti. Rimproverava Cliabran a GiovanelH i 
villani armati per disegno espresso del. governo ve- 
neto contro i .Francesi, quando stayano a fronte 
di un nemico potente; che per questo era stato co-' 
stretto Buonapartè a fare la tregua, che i Vene-^ 
ziani se ne pentirebbero. Aggiungeva Landrieux, e 
qui lascio che il lettore pensi da se , che i rei di- 
segni del senato contro i Francesi erano pruovati' 
dal manifesto di Battaglia. Rispondeva GiovanelU 
allegando T amicizia dei Veneziani dimostrata a 
tante pruove; solo essersi armati i sudditi per amar 
re verso il principe, e per opporsi al ribelli aper-^ 
lamente incitati, e protetti dai Francesi; T inter- 
venzione dei Francesi in tutti questi moli viemàg-^ 
giormenle dimostrarsi da ciò, che i turbatori della 
pace . pubblica si ricoveravano in casa del generale 
Balland, come in luogó di sicurezza; quando la 
città era quieta, avere contro di lei tratto, prima 
a polvere , poscia a palla i castelli ; |)er questo aver- 
voluto i Veronesi difendere le sedi loro, e veadicaré 
il loro principe io taj^^iolen^ guisa bhraggiato. 
Passavano dai riseutinm&i ai negoziati; non si tro-' 
vava modo di concordia. Chabran sdegnato minac- 
ciava, che entrerebbe per ijorza, arderebbe, esac- 
clieggerebbe Verona, Già s’impadroniva di San 
Ijeonardo, con che assicurava il castello San Felice: 
già batteva fortemente la porta di San Zeno;'dd|e 
solo il fosso il separava dal corjx) della piazza, re- 
stavano al tempo medesimo i castelli contro la 
porta di Sah Giorgio; e dal Caslebyecchio usciva- 
no spesso i Francesi con gran terrore e ruina dei 
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cittadini.' Rilinaine si approssimava, da Manlova, 
sbaragliando le turbe armate, che gli contrastava- 
no il passo. Già il romore della vittoriana schiera 
ormai vicina si udiva nella desolata città. I primi 
corridori di Lahoz si facevaiio vedere alle jiorle 
esteriori del Castel- Vecchio , é niuna cosa poteva 
impedire che vi entrassero.' 

Ebbersi in quel momento le novelle dei preli- 
minari di pace j il quale accidente faceva abilità a 
Buonaparte di correre con tutto il suo esercitò con- 
tro lo stato veneziano. Accresceva il terrore la 
'sconfitta delle genti stanziali governate dal Mafiei, 
e che, poste alla Croce Bianca, ed a San Màssimo 
vietavano da quella parte il passo, al nemico. Da 
tutto questo si vedeva , che era già vinta Verona, 
quando ancora combatteva. Perlochè I provvedi- 
tori pensarono ad accordarsi ad ogni modo. Con- 
velli vasi delle seguenti condizioni : dej>onessero i 
villani le armi , e sgombrassero da Verona; i Fran- 
cesi la occupassero; tulle le armi e munizioni si 
.dessero in mano loro: fossero consegnali incastel- 
lo, come ostaggi per la sicurtà dei patti, Giovanel-* 
li, Erizzo, Ginliari, Emilj, il ve.scovO, Mafl'ei, i 
quattro fratelli Miniscalchi, Filiberl, i due fratelli 
Carlotti, San- Fermo, e Garavetta: eseguili i ca- 
pitoli , si rendessero gli ostaggi. Volevano i jirov- 
veditori aggiungere il capitolo, che fossero salve le- 
vile e le proprietà dei Veronesi, delle truppe, e 
dei capi loro; ma Rilmaine, che era sopraggiunlo, 
non volle ratificarlo, E. però, .sebbene fossero ac- 
cettali gli altri capitoli, si rendeva Verona quasi a 
discrezione. La qual cosa vedutasi dai provvedito- 
ri, si deliberarono di ritirarsi a Padova, lasciando , 
che i magistrati municipali, quanto fosse in poter 
loro, alla salute di lei provvedessero. Fu glande 
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in questi negoziali il dolore, e lo spavento dèi 
jyro^\ vo<4itori • perchè non solamente vedevano lina 
j)opolazione fedele al nome veneziano abbandonata 
a discrezione di nn nemico olìeso, ma udivano an- 
che parole espresse e funeste della vicina dislru- 
zione della repubblica ; -perciocché BeaupoiJ , dal- 
le solite ambagi uscendo, ed, almeno più sincerità 
degli altri mostrando, disse apertamente, che la 
repubblica di Venezia aveva sussistilo bastante- 
niente per quattordici secoli, e che conveniva a- 
dattarsi ai tempi ^ che l’asslstènza prestata allé ri- 
voluzioni di Bergamo e di Brescia non poteva de- 
rivare dal solo arbitrio dei comandanti francesi, ma 
bensì da un espresso comando del generale Buo- 
naparte. 

Entravano i Francesi nella sanguinosa Verona. 
Io non so, se mi debba raccontare un fatto orribi- 
le,*e quest’è, che i patriolli italiani, che preten- 
devano parole di Hl)erth, e d’independenza alle 
iinpi’ese loro, cercavano diligentemente, secon- 
dando il furore dei capi repubblicani di Francia, 
•per le case gii autori della resistenza veronese, e 
trovali, gli davano loro in niano, perchè fossero 
percossi colT^ultimo supplizio. Scoprivano fra gli 
altri il frate cappuccino, e lo consegnavano ai per- 
cussori. Gli* trovavano in casa la predica, la quale, 
siccome pareva Scritta in istile più pulito, che a 
cajypuccino si appartenesse, veniva attribuita al ve- 
scovo di Parma Turchi, che era allora in «rido di 
predicatore eccellente. Crepssi, un consiglio mili- 
tare per giudicarlo. Sostenne il frate in cosjìctto 
de’ SUOI giudici la medesima sentenza, (iondannato 
ne! capo, incontrò la morte con quella medesimo 
costanza , con la quale aveva vissuto. Non conservò 
la storia il nome di questo forte italiano, perchè 
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per la nialvagilà^leì tempi fu la sua morte |>iutio- 
sto apposta ad ignominia , che ad onore. JL^'uroiKì 
con liù’cojidolli a-mofle i conti Francesco degli 
Emilj , Verità, e Malenza con alcuni altri di mi- 
nor nome. Tale fu l’esito della veronese solleva- 
zione: la chiamarono le Pasque veronesi a con- 
fronto dei Vespri siciliani ; ma se ugualmente crudi 
me furono gli effetti, bene le cagioni né furono 
.peggiori, perchè a Verona s’aggiunse la perfidia 
alla tirannide. 

* Era la città esposta alla vendetta del vincito- 
re. Le si toglievano le armi, seguitavano minacce 
crudeli, è fatti peggiori; si v.iveva dai soldati a di- 
' screzione; fu espilato il monte di pietà; le più pre- 
ziose gioie mandate al generalissimo.. Gridavano i 
^popoli a fatti tanto sacrileghi; Buonaparte ordina- 
va, si restituissero i pegni di minor prezzo; ma fu 
indarno, perchè i più già erano involati, e chi fu 
preposto alla bisogna , per. render meno, ne acco])- 
piava due in uno; nè si perxlonava alle doti delle 
figliuole povere, perchè anche quéste furono preda 
dei rapitori. Il commissariò di guerra Bouquet, e- 
letto conimis.sario sopra il monte, fu carcerato, e 
condotto in Francia per essere processato, ma non 
si lìdi mai di pena, o perchè fosse innocente, o 
perchè a vess’e operalo per ordine di chi poteva più 
di lui. Decretava Buonaparte, pagasse Verona cen- 
toventimila zecchini, e di più cinquantamila per 
ai soldati dei castelli, risarcisse i (Ianni 
i e degli ospedali, i cavalli dei Veronesi 
V SI dessero alle artiglierie ed alla cavalleria; ancora 
desse Verona nel più breve sjiazitì forni menti cLi 
vestire i -soldati in quantità considerabile; gli ori 
e gli argenti si delle chiese che del pubblico, si 
confiscassero in prò della repubblica; i quadri, gli 
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cribri, ì musei lauto del pubblico, quanto dei par- . 
licolari. fossero ancor essi posti al fisco della repub- 
blica; 1 privali ‘ che mérilassero di esser fatti in- 
denni , si compensassero coi lieni dei condannali. 

Ma già la espilazione, prima che si eseguisse per 
ordine, era stala mandala ad eflelto per disordine. 
Scriveva Augereau, la confusione dei poteri, 1’ e- 
sercizio abusivo fattone da parécchi ufficiali supe- 
riori, avere colmo T anarchia e la dissipazione; iu- 
fatii il monte di pietà di Verona, in cui erano più 
di cinquanta milioni di preziose siippelleliili , é 
così ancora quel di Vigenza, Lahoz ^veva fallo ri- 
voltar Vicenza, essere stati con tale prestezza vuo^ 
tali, che gli espilatori impazienti all’ indugio dello 
aprir le porle, le avevano sforzale; e vero fu, quan- 
tunque Àugereaii non lo scriva, che vi entrarono 
con le scuri, e coi sacelli. Sapere, continuava a 
scrivere, che. Victor aveva fallo arrestare il com- 
missario Bouquet, autore di‘quèslo dihq)idare; non 
dubitare, che se si venisse a processo contro di lui , 
non mettesse in compromesso cittadini , che erano 
nei superiori gradi dell’, esercito ; non essere le 
camjìagne in miglior condizione della città; gl’in- 
cendi, i furti, le rapine generali e particolari fat- 
te d’ arbitrio,. e senza legale autorità avere spopo- 
lalo parecchi villaggi, e ridotto famiglie ad errare 
disperatamente alla ventura ; giunta essere a tal col- 
mo questa peste , che ufficiali adescali dall’ amor 
del .sacco si erano falli comandanti di piazza da se 
medesimi, ed avevano commesso atti, cui la giu- 
sìizia, l’onore, e la severità della disciplina mili- 
tare condannavano; gli arbilrii di Verona es.sere an- 
cora più orribili: lolle sforzale es.servi state iaile 
per iscritto sino a franchi sessanlamila , e negale le 
ricevute; rubatevi per. olio giorni interi le botte- 
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gli6, regnarvi il terrore; esservi cessato ogni com- 
mercio, essere Verona deserta; alcuni ufficiali es- 
sersi impadroniti di merci spettanti a’ negozianti , 
sotto colore che calasser per 1’ Adige; le migliori 
case saccheggiate attestare il furore dei saccheggia- 
tori. Nissuno più di lui, continuava Augereau, o- 
diare i Yeneziani, nissuno j)iù di lui bramar di 
vendicare il sangue francese, ma nissuno più di 
lui odiare r ingiustizia e la persecuzione; se ‘Fi^ait- 
cesi* erano stati rei d* ingiustizia e di persecuzione, 
a lui toccare il consolare i Veneziani, a lui toccar 
fare, eh’ essi dimenticassero, eh’ erano obbligali di 
una parte dei loro mali a’ suol compalrioili. Fatte 
queste querele richiedeva Augereau da Buonaparle, 
moderasse le contribuzioni, ne rendesse il conta- 
do partecipe, ^ / 

Da chi avrà attentamente considerato le cose 
fin qui da noi raccontate, sarà facilmente scorto, 
che nissuno buon partito restava a pigliarsi alla re- 
pubblica di Venezia, e se alcuno restava, era quel- 
lo deir armi. Forse i Veneziani, armando vieppiù 
fortemente l’ estuario, e difendendo Venezia con 
queir istessa costanza , colla quale i loro maggiori 
avevano una volta difeso Padova contro l’ impera- 
tor Massimiliano, avrebbero ancor jioluto far sor - 
gere in Europa qualche spiraglio di salute; perchè 
ancora l’ Inghilterra era intera , e V imperatore con- 
sentiva per forza ai patti di Leoben, non che non 
gli piacesse l’acquisto degli stali veneziani, ma 
percliè abbomiuava i principi! sovvertitori di^ogni 
vecchio stato, sui quali si fondava la repubblica di 
Francia. Ma qualunque fosse l’evento, era più o- 
norevole parlito per Venezia il perire con Tarmi 
in mano , che con negoziati già conosciuti inutili 
•prima che s’intavolassero. 
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* Giunte a Buonaparle le novelle di Verona e del 
Lido, fingeva un graiidissirnò sdegno, pon acerbis- 
sime parole lamentandosi del sangue francese spar- 
so , e protestando volerne aver vendetta. Adunque 
vedendo, che era^ venuto il tempo prefisso, e con 
tani’ arte preparato, scriveva ‘al ministro Lalle- 
mand queste furibonde parole: » S’ insultano a 
>>' Venezia i colori nazionali, e voi. vi siete ancora ! 
» Pubblicamente vi si assassinano i Francesi , e voi 
» vi siete àncora! Per me, .do dichiaro, e protesto 
»> non voler udire proposta di conciliazione, se pri- 
» ma non sono arrestati i tre inquisitori di stato, 
» ed il comandante' del Lido: si carcerino, poi ve- 
» ni te a trovarmi ». 

Faceva Lallemand T ufficio. La serva Venezia 
arrestava. i tre inquisitori, ed il coriiandante; po- 
. sersi in fortezza in una dell’, isole delle lagune: gli 
avogadori del comune incominciavano a far loro il 
.processo. Lilieravansi, perchè anche questo esige- 
• va il generalissimo, i . carcerali per o[)inioni, o fat- 
ti politici, fra gli altri i ribelli di Salò, Verona, 
Bergamo, Brescia 'e Padova. Partivano Lallemand, 
parlivanne i Francesi, solo restava Villelard, segre- 
tario della legazione, come agente eletto adopera- 
re la mutazione di governo. 

Viaggiavano intanto i due legali Francesco Do- 
nato, e Leonardo Giustiniani alla volta degli allog- 
giamenti di Buonaparte. Il trovarono in Gradisca: 
introdotti escusavano la repubblica: avere voluto 
Venezia amicizia con la Francia repubblicana già 
prima che gli eserciti di. lei inondassero l’Italia; 
averla riconosciuta, quand’ era pericolo il ricono- 
scerla; avere costantemente rifiutato ogni proposta 
fallale dai confederati ai danni della Francia; ave- 
re aperto sponianeameiiic agli eserciti di lei, e sen- 
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za die a ciò* fosse astretta da alcun trattalo, come 
era con V imperatore, gli stati suoi; averle fatto co- 
pia delle sue fortezze, delle armi, delle munizio- 
ni; avere obbligato i sudditi a somministrare per 
somme grandissime quanto fosse necessario. al vi- 
vere dei soldati, ed avere in questo anche sopperi- 
to r erario. Come esser probabile, affermavano , che 
uno stalo illanguidito da danni sì gravosi , consu- 
mato da dispèndio sì enorme; mutilato jier l’alie- 
razione di tante ‘città, volesse far guerra alla Fran- 
cia tanto potente, ora ch’ella aveva obbligato alla 
pace quasi tutta V Europa: volere il veneziano go- 
verno la^ace, ma benemon volerla i sediziosi ed 
i ribelli, perchè trovavano nella guerra immensi 
profitti, ed il compimento dei loro fetali disegni: 
da ciò derware le tante invenzioni di supposti fat- 
ti, le carte false, come quella di Battaglia, le gelo- 
sie dei comandanti francesi, 1* alterazione dei- po- 
poli. Del rimanente non venir loro per 'muover 
querele, ma bensì per purgarle, e fare tutte quelle 
opere, che s’ appartenevano all’ incorrotta fede; ad 
ogni sua richiesta pruoverebbero , tutti i sospetti 
dei comandanti esser opera dei raggiri, e delle frau- 
di dei sollevati: rispetto poi all’avvenire, essere 
pronto il senato a punire i rei d’ assassinio, purché 
gli fossero dati indizi dei fatti , dei luoghi , e delle 
persone: essere ugualmente pronto ad accettar la 
mediazione per ridurre le città ribellale all’ obbe- 
dienza, e a disarmare i sudditi, purché si disarmas- 
sero anche le popolazioni sollevale, -e si preservas- 
sero le fedeli dagl’ insulti loro. 

Non valsero le escusazioni, e le profferte a vin- 
cere la durezza del generalissimo. Rispose, che vo- 
leva , che tutti i carcerali si lijxirassero, anche quei 
di Verona, peichè erano addetti a Francia, che non 
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piibljlica dichiarava, il dì secondo di maggio, la 
guerra a Venezia. Avere, intimava, il governo ve- 
neto usalo r occasione della settimana santa, men- 
tre l’esercito francese era impegnalo nelle fauci 
della Sliria, per mettere in armi, e col fine di ta- 
gliargli le strade, quaranta mila Schiavoni; mandar 
Venezia armi , e commissari straordinari in terra- 
ferma, arrestare gli amici di Francia, fomentare i 
nemici ;• risuonare ■ le piazze, i caffè, ogni luogo 
])ubblico di male parole, e di mali fatti contro i 
Francesi 5 chiamarvisi giacobini, regicidi, atei; ave- 
re ordine i popoli di Padova, Vicenza e Verona 
di artnarsi a stormo per rinnovare i Vespri sicilia- 
ni; gridare gli ufliziali veneii, che si apparteneva 
al Lione veneto di verificare il proverbio, che 
r Italia fosse la tomba dei Francesi; predicare i 
])reli dai pulpiti ,^gli scrittori con le stampe la cro- 
ciala; assassinarsi i Francesi in Padova, assassi- 
narsi in Castiglione dei Mori , assassinarsi sulle stra- 
de postali da Mantova a Legnago, da Cassano a Ve- 
rona; impedire i sóldati veneti il libero passo alle 
truppe della Francia; suonarsi campana a martello 
a Verona, iriicidarvisi i convalescenti; assaltare i 
Veronesi con Tarmi in mano i presidii francesi riù- 
rati ai castelli; ardersi la casa del console a Zante, 
trarsi da una nave veneta contro la fregata di Fran- 
cia la Bruna per salvare una conserva austriaca; 
fumare il lido di Venezia del sangue del giovane 
Laugier. Per tutte queste cose voleva, ed ordina- 
va, che il ministro di Francia partisse da Venezia; 
che gli agenti di Venezia sgombrassero dalla Lom- 
bardia e dalla terraferma; che i suoi generali trat- 
tassero come nemiche le truppe veneziane , ed at- 
terrassero il Lione di San Marco da tulle le città 
della terraferma. 


. ^54 STOBÌA d’ ITALIA 

;A tnue qbeste querele chi (fritto mirava ed 
an^va la giaslizia, rispondeva pei Veneziani,- che 
eccelUiali gli assassini! non mai escusabili , opera 
dei panicolari, non del governo, e fruito in gran 
jiarle delle insolenze soldatesche, essendo là ven- 
detta passione innata all’uomo, Venezia, tacendo 
anche le ribellioni suscitale a posta nella terrafep- 
nia, era autorizzala a far peggio dal dritto delje 
genti a cagioné dei patti di Leoben , venditori della 
i*epubblica. Aggiungevano,' che' solo era da biasi-^ 
filarsi del non aver dichiaralo , e fatto la guerra con. 
tutte le sue forze alla Francia , guerra- della quale, 
aveva'tanie, e sì giuste cagioni. Gli ^ulorif cui 
mc^ve niùttosto la parzialità che la giustizia, scri- 
vpuo, che Venezia fu traditrice j certo ella fu, ma- 
di sé stessa, npn d’altrui. , , ' - l 

La dichiarazione di guerra fatta da Buonapàrte, 
non ))areva a lui poter Inastare per arrivare al suo 
fine del cambiar la forma del governo veneziano. 
Per arrivarvi aveva con tanto veementi parole in-j 
tiinorito i legali veneziani, toccalo loro il capitolo 
del cambiamento di governo: a ''questo medesimo 
fine aveva ordinalo a Baraguey d’Hilliers, chè si 
accostasse coi soldati alle rive deiresluario, ed! ogni 
intorno tempestasse, come se volesse farsi strada 
alla sede stessa della repubblica; a questo fine an- 
cora Villelard , e gli altri repubblicani rimasti in 
Venezia, menavano un remore incredibile cóntro 
l’aristocrazia, come se ella fosse la maggior peste 
oh(3 sia- al mondo, esaltavano la democrazia , ^cen- 
navano che il sola ine:^o di placare lo sdeph) Idi 
Buonaparle era di ridurre il governo alla demo- 
crazia: a questo fine altresì dai medesimi conlH 
nuaniente;si animavano, e si concilavno contro le 
antiche forme gli amatori di novità, ed eglino con-. 
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fonali dall’ aspetto delle cose ai .disegni loro tanto 
favorevole, più apertamente insidiavano, e minac- 
ciavano lo stalo: al medesimo* iritenlp finalmente 
si spargevano ad arte voci di congreghe segrete, 
di congiure occulte, di armi preparale. 11 terrore' 
era grande, le fazioni accese', i malvagi trionfava- 
no; dei buoni, i più si ristavano per timor dell’.av- 
venire, volendo accomodarsi al cambiamento , che 
si vedeva in aria; |)òchi coraggiosi procuravano 
la salute della repubblica. 

Non ostante tutto questo, le trame ordite face- 
vano poco frutto nel senato, in cui sedeva la som- 
ma deir autorità , perchè egli era o per prudenza, 

0 per cosuetudine, o per ostinazione risoluto a vo- 
ler perseverare nelle massime dell’ antico stato; già 
aveva ordinato, che diligentemente, e foriemeqtè 
si munisse T estuario. Prevedevano i novatori, che 
ove fosse commesso al senato di proporre altera- 
zioni negli antichi ordini della conslituzione al 
consiglio grande, in cui era investila la sovrffnilà*, 
e dal quale solo simili alterazioni dipendevano, 
non mai il senato vi si sarebbe risoluto. Per la qual 
cosa coloro, che indirizzavano tulli questi consigli 
segreti , si deliberarono di trovar modo per evitare 
r autorità del senato, allegando, che ad accidenti 
straordinari abbisognavano rimedi straordinari. I 
savi attuali, dei quali Pietro Donato aveva qual- 
che entratura con Villetard, o[)erarono in modo 
che si facesse un’adunanza illegale, e contraria 
agli ordini della repùbblica nelle stanze privale del 
doge , là sera dei trenta aprile. Interveniva il doge 
Manin, i suoi consiglieri, i tre capi delle Quaranlie, 

1 savi attuali, i savi di lerraferma, i savi usciti, ed 
i tre capi del consiglio dei Dieci. Si trattava in 
quest’adunanza di ciò, che si convenisse fare in si 
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luttuosa oooorreoza per la salute della* repubblica. 
Il pridci|ia1 fine era di rappresentar le cose in ma- 
niera, che il consiglio grande autorizzasse F altera- 
zióne degli ordini antichi. 4'u, 

*D. doge venezianamente favellando, corniciava 
iF suo discorso in questi termini: » La gravità, e 
» Fàngustia delle presenti circostanze chiama tutte 
»* elle a proponer el miglior mezzo possibile per 
»» presentar al supremo maggior conseio el stato, 
» nel qiial se trovenio per le notizie,’ che sta sera 
» ne. avanza Alessai^p^^;^i|afcelio, savio de setti- 
» ,mana. Prif|Qù3i^er^i%^ eh’ elle fazza palese la 
» doró opinion, le^^^ la bontà de raccoglier bre- 
» vemente quel che xe per esponerghe el cavali* 
» Dolfin >»• ’ 1 V- * 

' Assumendo le parole il cavalier Dolfiii, ragio- 
nava, che fosse mollo, a proposito allé cose della 
repubblica F obbligarsi Haller, col qualé egli ave- 
va amicizia, ed era, secondo che egli opinàva, 
mollcf innanzi nelPanimo di Buonaparte,jper mi- 
tigare il vincitore. La quale proposta dimostra a 
quanto abbassamento fosse condotta quell’ antica, 
è gloriosa repubblica ; poiché era parere di uno dei 
principali statuali, già ambasciadore in Parigi, che 
SI aspettasse la sua salute in si ponderoso momento 
dall’ iatèrcessione di un pubblicano. : 

Non erano ancora gli animi dei circostanti tanto 
abietti, che non deridessero la vanità del partito 
pósto dal Dolfin. Seguitavano diversi pareri. Vo- 
leva Francesco Pesaro, generosamente oj)inando, 
^ che non si alterasse a modo alcuno la constituzione, 
e si facessero le più efficaci risoluzioni per difen- 
der fino all’estremo quell’ultimo ridotto della po- 
tenza veneziana; Disputava dall’altra parte Zac- 
caria Vallaresso, si desse autorità ai legati di trai- 
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taro cori Buonaparte dell’ alterazione' degli ordini. 
Mentre si sta va nos esaminando i partili posti, ecco 
]>er Tornniaso' Conduliner, so[)rainiendente alle 
difese dell’ estuario, arrivar novelle, che già i Fran-, 
cesi dalle rive dell’ estuario tentavano di avvici- 
narsi a Venezia. Parve, s’udisse il romor dei*can- 
uoni. Si suscitava gran terrore fra gli adunati : il 
sereuissiiho principe, tutto paventoso più volle su 
e giù^per la camera passeggiando, lasciava inten- 
dere queste parole: sta^ notte no senio sicuri nè 
anche nel nostro letto. Per poco stava , che per 
suggerimento di Pietro Donalo, e di Antonio Ruz- 
zini,’ non si cedesse, e non si trattasse della dedi- 
zione; cosa, che farebbe credere, che i Venèziani 
fossero divenuti meno, che uomini, se veramente 
in questo fallo solo operava la paura. Vinceva pe- 
raltro ancora in questo la fortuna della repubblica; 
perchè opponendosi gagliardamente al partito Giu- 
seppe Priuli, e Niccolò Frizzo, si mandava al 
G)nduliner resistesse alla forza con la forza. Non 
ostante, operando il timore e le instanze dei nova- 
tori, fu preso partilo, che il doge medesimo esjx)- 
nesse al maggior consiglio la condizione della re- 
j)ubblica ; proponesse la facoltà di alterar la con- 
stituzione, si convocasse il maggior consiglio il di 
seguente primo di maggio. Fatta questa risoluzio- 
ne, desiderio principale di Buonaparte, e mentre 
ella tuttavia si slava dal segretario Alberti disten- 
dendo, il procurator Pesaro lagrimaudo disse in 
dialetto veneziano queste memorande parole: ve- 
do , che per la mia patria la xe Jinia: mi non 
posso sicuramente prestarghe verun aiuto: ogni 
paese per un galantuomo xe patria , nei Sviz- 
zeri se poi facilmente occuparse. Poi. cesse da 
Venezia, sapendo, che Buonaparte domandava la 
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sua morte. Felice Francesco 'Pesaro, se, come dis-- 
se, così avesse fallò, e se trapassando ritirala e 
dolente 4a restante sua vita nelf elvetiche monta- 
gne,' avetóe- lascialo al mondo T esempio di un 
amore di patria, scevro da ambizione; che se stes- 
so, -Venezia, Italia avrebbe perpetuamente onoralo. 

Era la mattina del primo maggio, quando la 
repubblica veneziana doveva cadere da per se 
stessa neir agguato, che le era teso. Era il palazzo 
])ubblico circondalo per ogni parte da genti arma- 
le, i cannoni presti, le micce accese, -apparalo in- 
solito da tanti secoli in quella quieta repubblica; 
Custodivano per antico rito gli arsenalotti le inte- 
riori stanze del palazzo: i capi di strada pieni d’ uo- 
mini in armi. Si maravigliava il |)Opolo, ignaro deU 
la cagione, a quel romor soldatesco; la città tutta 
occupava un grandissimo terrore: quei luoghi ine- 
desimi, che per sapienza di governo, per beni- 
gnità di cielo, per fortezza di silo erano stati sern- 
j)re'pieni di gente allegrissima per natura, civilis- 
sima per costume, ora risuonavano d’armi e d^ar- 
maii,'e quelle armi , e quegli armati accennavano, 
non a salvamento, ma à distruzione della patria. 

Convocati i padri al suono delle solite campane, 
non senza lagrime io queste cose racconto, e adu- 
natisi in maggior consiglio, rappresentava con gra^ 
vissi me parole il doge la funesta condizione j a cui 
era ridotta la repubblica, infelicissima, ma inno- 
cente; avere ella sempre, dappoiché la rivoluzione 
francese aveva spaventato il mondo, vissuto in u- 
guali termini d’ amicizia con tutti; nè mai aver vo- 
luto pendere più da questa parte, che da quella; 
ciò aver richiesto da lei V antica sua consuetudine; 
ciò gl’ interessi suoi più preziosi, perchè se si fosse 
falla aderente ai principi confederati contro la 
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Francia, le navi francesi avrebbero messo a ruba il 
commercio tanto florido dei Veheziani, e se aves- 
se prestato le orécchie alle proposte francesi , la |k> . 
lentissima Casa d’ Austria contìnanie con Venezia 
])er terra e per mare, da Crema fino all’ Albania, 
avrebbe potuto occupar gli stali dell’ imprudente 
repubblica, sarebbesi in ambi i casi turbala quella 
quiete , per cui tanto fiorivano 1’ agricoltura ed il 
commercio: esseri avuto speranza, che le forze u- 
niie deir Austria stessa,* del re di Sardegna, e de- 
gli ausiliarii. napolitani impedissero la venula dei 
Francesi in Italia, e però non essersi seguitali gli 
esempi dei maggiori dell’ apprestar armi ed armati 
per allontanar dalle [irovirice venete perturbazio- 
ni, che non si mostravano probabili. A questa me- 
desima risoluzione aver dato forza lo stato dell’ e- 
rario,* ancor consunto dalla guerra col Turco, dal- 
le tre neutralità armale in Italia, dai contagi di 
Dalmazia, dalle riparazioni dei fiumi, dalla spe- 
dizione contro Tunisi:' essersi creduto pericoloso* 
r iinpor nuove gravezze in un tempo massimamen- 
te, in cui ognuno si faceva lecito di esaminare, e di 
censurare ogni azione di chi comanda: da questi 
fondamenti essere derivate le risoluzióni fatte, la 
blandizie usala, il riconoscimento della repubblb 
ca francese, l’avere accolto un suo ministro a Ve- 
nezia , e mandato un ministro veneziano a Parigi , 
le provvisioni apprestate agli eserciti d’arabe le 
parli: dai medesimi essere anche proceduta la mo- 
derazione raccomandata ai sudditi , anche in mez- 
zo a tante cagioni di sdegno, quando già i Fran- 
cesi, rotta ogni barriera, avevano inondato le ter- 
re della repubblica : per questo avere mandato so- 
vente al supremo comandante dei Francesi rag- 
guardevoli cittadini, acciocché il tenessero bene 
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edificalo, e difendessero la re|)ubblfea presso a lui 
còutro le accuse, e. le ihinaoce eontinùe de’ suoi 
soldati. Qui , alteratasi dal dolore la voce del sere- 
nissimo prÌQCÌ|)e, fu da Ini continuato a dirsi, es- 
sere oramai giunto il fatale momento, in cui la 
trancia, cacciati con replicate vittorie gli Austria- 
ci dall’ Italia; e costrettigli alla pace, chiusi i por- 
li del Mediterraneo agl’ Inglesi per mezzo della 
])ace con Napoli, trionfalo sul Reno, avendo per 
alleate la Olanda e^a Spagna, poteva senza ri- 
sguardo alcuno, e senza diversione usarle ‘‘tu ile le 
sue forze contro i Veneziani : detele, ed umile na- 
zione essere i Veneziani a paragone di tante altre 
nazioni vinte, e soggiogale dalla Francia:. quando 
bene il profondo segreto in ciii si tenevano i preli- 
minari di Leoben, non desse giusta cagione di so- 
spettare di’ qualche grande calamità contro gli sta- 
li della repubblica, non potere lei ingannar se- si es- 
sa a segno di sperare potersi difendere o contro as- 
salti vivi, o contro lungo assedio; già stringerai' per 
mare Venezia,* già legni àrmaii francesi correre T 
Adriatico; invano credersi, le difese apprestate nelF 
estuario, avutosi anche risguardo al sito naturale di 
Venezia, quando ogni sussidio, ogni soccorso da o- 
gni parte mancasse, potessero durar lungo tempo 
contro -un nemico tanto audace e tanto fortunato; 
una resa inevitabile dover concludere tìn. assedio 
lungo, e misto di mali estremi per un popolo av- 
vezzo ad abbondar di tulio. Tale essere la condi- 
zione della repubblica, comballula da un amico di- 
venuto nemico dopo tanta ospitalità usata verso di 
lui, appetita da un amico, per cui si erano sofferte 
tante disgrazie, insidiata forse da* cittadini perver- 
si, per cui il sovvertire era uso, piacere, massima, 
e speranza; essersi abbattuta in un secolo, in cui 
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r innocenza è derisa , la fede non credula, i dirilli 
nulla, la forza nulo; solo le stragi e le vittorie a- 
.versi in ònòre; la virtù non attendersi, se non per 
contaminarla. Che potere Venezia, a cui solo era- 
no scudo r innocenza e la virtù? Cedessero adun- 
que, cedessero, esortava, ad una* necessità inelutta- 
bile, e poiché r estremo dei tempi era giunto, in 
queir estremo tempo pensassero, che meglio era 
recidere qualche ramo, sebbene essenziale, che Fal- 
bero tutto; che cosa di poco momento era una mo- 
di licazione, purché si conservasse la repubblica; 
che bisognava a guisa dei provvidi marinari far get- 
to di una parte del carico per salvar la nave. Gli 
pregava pertanto, e scongiurava, per quanto aves- 
sero cara la patria, per quanto avessero’care le /fa- 
miglie, per quelle mura stesse tanto magnifiche e 
tanto dilette, per la nobile Venezia, per la salute 
di lei, per quanto aveva in se di dolce, d’augusto, 
e di reverendo un’ antica congiunzione d’ amore e 
d’interessi, udissero benignamente quello, che e- 
rano per proporre alla sapienza loro i Savi a fine 
di far abilità ai zelanti legali eletti a trattare col su- 
premo disj)osiipre delle cose francesi in Italia , di 
qualche alterazione negli ordini fondamentali del- 
la repubblica. 

Queste compassionevoli parole del doge ingene- 
rarono terrore, dolore, e pianto negli ascoltanti. 
Favellava nella medesima sentenza Pietro Antonio 
Bembo, che fu poi uno dei municipali eletti da 
Villelard. Posto il partito, e raccolti i voli, fu aj)- 
prudvalo con cinquecento novantolto favorevoli , e 
ventuno contrari. Lodava il doge la virtù del mag- 
gior consiglio, esortava ad aver costanza, a non di- 
sperare della repubblica, a tener credenza del par- 
tilo deliberalo: poscia tra il dolore, la mestizia, ed 
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il terribile asfibito d^r afveaire « scioglierai) con* 
sigilo. . - : , . . . ^ 

Il crudo capitano intanto perseguitava Venezfai; 
Calava Buonaparte furibondo dalle noricbe. Alpi^ 
e la circuiva d’ ogni . intorno. Villetard, ed i* suoi 
aderenti l’ insidiavano dentro. Piacemi in tanta de* 
pressione di spiriti e viltà d'animi, il raccontare, 
la^3sf3nza mostrata in Treviso in cospetto del go> 
iMtìfelissimo da Angelo. Giustiniani,' provveditore 
di quella 4 >i:oviiicia. Sdegnato il generalissimo ac* 
ousava i Veneziani -di .perftiie, di- tradimenti, di 
assassini! ; minacciava sterminio, domandava il san- 
gue di Pesaro, degl' inquisitori , del comandante 
del Lido. Rispondeva Giustiniani , le enormità d' 
Oltreraincio e di Verona essere state provocate dal- 
le insolenze de’ suoi soldati , sempre essere stala 
passiva^-Venezia , e con somma generosità, e con 
insopportabile dispendio avere mantenuto per sì 
lungo temjK) l' esercito di Francia^ amica .i^ele , 
non avere 'mai usate tante ^occasioni propizie^ per 
congiungersi con gli eserciti dell’ imperatore a dan- 
no dei F rancesi ; non che avesse concitato i sud- 
diti contro i soldati di Francia, avergli anzt sem- 
pre tenuti in 'freno, anche quando la fortuna si 
mostrava favorevole alle armi tedesche ; di dò far 
fede la esperienza , di ciò gli ordini del senaiodn- 
. culcatori sempre di pazienza, di moderazione, di 
assistenza verso le genti francesi ; del fatto del .Li- 
do essere stata cagione la impertinenza dell' arma- 
tore, rompitore superbo delle «municipali leggi, 
la resistenza medesima si sarebbe usata , contro un 
armatore di qualunque altra nazione,, che a di- 
sprezzo tanto insolente della sovranità fc^se tra; 
scorso. \ 

A' queste risposte Buonaparte, in atto di fùrio^ 
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Gliistniiaiìi guardando, grintiinava, se gli toglies- 
se davanti , sgombrasse dalla lerrafermaj se no, 
r avrebbe fallo ammazzare. 

Replicava Glusliniaiii, il senato avere commes- 
so alla sua fede Treviso, non potere, nè volere 
partir da Treviso., se non per ordine del senato; 
che non lo s])aveniava il morire; che, poiché egli 
aveva. sete di veneziano sangue , pigliassesi il suo, 
ed il restante risparmiasse. Tanta fermezza face- 
va, secondo il solito, piegare Buonajwrte. Entra- 
va in sull’ accarezzarlo , diceiidogli , che sapeva , 
ch^ egli aveva governato con integrità e dolcezza 
il Trivigiano, veniva finalmente sul promettergli, 
che nella ordinala distruzione delle proprietà*, e 
delle case dei nobili veneziani , le sue sarebbero 
preservale, offerta certamente vile in una occor- 
renza tanto miserabile della patria veneziana , e 
de gna di chi la faceva. Non si rimaneva per que- 
sto il veneziano, imputandosi ad ingiuria la pro- 
messa mansuetudine. Generosamente pertanto al 
capitano di Francia jiarlando, gli dichiarava, che 
jx)ichè egli trovava lui e la sua condotta immune 
di colpa, confessasse ancora, essere innocente il 
senato, dai comandamenti del quale, qual riveren- 
te figliuolo, riconosceva quanto aveva fatto; ch’e- 
gli era stato amico dei Francesi, perchè il senato 
era^ che se loro fosse stalo nemico il senato, an- 
ch’ egli sarebbe stato : conciossiachè egli era sem- 
pre stalo, e sarchile fedele esecutore dei voleri 
della sua adorala patria, per pruovare rinnocenza 
della quale con documenti irrefragabili, gli si of- 
feriva in ostaggio in qualunque luogo gli piacesse 
mandarlo. Aggiungeva, che non sarebbe eroe Buo- 
naparte, se non T accettasse. Quanto alla inmiuni- 
là offerta de’ suoi bèni , rifiutare sdegaosamenie 
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r iofaine dono, poiché, perduta la patria, nitro 
era |x;rdulo per lui , ed eterno rossore avi eblx3 , 
se le proprietà sue fra le ceneri fumanti de’ suoi 
concittadini illese restassero. Quivi , scignendosi la 
spada , la metteva a’ piè del conquistatore. Buona- 
})aiTe già fin d’ allora uso ad avere intorno adula- 
tori , nè sapendo che cosa volesse dir Giustiniani 
con quel suo amor di giustizia e di patria , tra at- 
tonito , befiai do , e dispettoso , lo lasciava andare. 
Alto, e parlare generoso fu questo di Angelo Giu- 
stiniani , e degno che trapassi alla posterità me- 
tliante V instrumento delle lettere. Pure il seco- 
lo vile griderà Buonaparte grande, Giustiniani 
matto. 

Intanto i macchinatori non si ristavano in Ve- 
nezia , non conienti al cambiamento parziale auto- 
^zzato^dal consiglio grande. Spargevano voci insi- 
diose, non potersi resistere, dovere Io stato acco^ 
mòdarsi al secolo con un totale cambiamento negli 
ordini primitivi 5 potere Venezia vivere ancora 
gloriosa lungo 'tem[K); antiquate essere le sue for- 
me, alcune inutili, alcune dannose, alcune ridico- 
le; popolo, po|X)lo vuol essere; non patriziato, non 
aristocrazia; la ragione avere a governar gli stati^ 
i diritti essere per natura uguali, dover essere 
uguale r autorità; nuovi secoli sorgere alla rigene- 
rata umanità; nuova libertà nascere, non di pochi 
potenti, comandanti a molti schiavi,' ma di tutti 
.sovrani comandanti a nisstino schiavo. Quindi la 
cosa ritraevano a Venezia: detestavano Pietro Gra- 
denigo, lodavano Baiamonte Tiepolo; i piombi, 
i molinelli, il canale Orfano con frequenti di- 
scorsi memoravano, gl’ inquisitori di stato abbo- 
minavano. Capi a costoro erano un Giovanni An- 
drea Spada, di fresco uscito dai piombi, antico 
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dafdero, e'.coHi€( tròvo' scriuo da • alcùni aouco 
esploratore, e rapportatore degl’ inqtÙMtori, ed tìn 
Torninasio Pietro Zorzi, di professione .drogh iere. 
Seguitavano, ma più celatamente , e più con desi- 
dèrii dimostrati' che con òpere attive, un Gallino 
da Padova un Giuliani da Desenzano , un Sordina 
da Cbrfìi , finalmente un .Dandolo da Venezia , 
uomo assai chiarojper fama, per dotlrina , per elo- 
queuza ^ ( e ^ per ‘ un certo i splendore ^ d- animo e di 
corjK), che molto il rendevano osservabile.- S’ ag- 
giungevano, xome^ suol avvenire, dònne amatrìci 
di una politica libertà, -òhe non intendevano^ ma 
siccome' elle >avevano'r animo volto al bene, cosi 
formavano nelle facili fantasie loro una. immagine 
di libertà , pièna di ogni bene , spoglia * di ogni 
male. ' 

Ma trattando di coloro, che tenevano lo stato, 
àlobnì per debolezza non erano capaci di rik>lu^Or 
ne generosa, ed obbedivano al tempo: talera.il doge 
Manin , fievole j)er natura, perduto di consiglio. At 
tri per ambizione, o per opinione secondavano il 
moto.’Nolavansi princìpalmenle fra cÒstpro Pietro 
^Donato, conferente eletto ad abboccarsi coi ministri 
esteri dopò la partenza di Pe^ro, e Francesco Bat- 
taglia, stalo provveditore' in terraferma ed uno 
degli avogadori deLcomuné; Quale , ppo speiasise 
quest’ ultimo poter ^deri vare da coloro , che gli ave- 
vano usato quel tratto del- manifesto, io^on iosq. 
Andavano con - Donato : e 'Battaglia ,* Alessandro 
Marcello, Àniònio Ruzzini,: Zaccaria iVallaréssp', 
«Alvise Pisani , Giacomo Grimani , Pieiro. Bembo, 
Daniel Dolfino, ed altri fra i^Sayi àttiiali^^èdmsciti. 
iNè da -lóro dissentiva -Tòmmaso GoQdi!iln)er,sb- 
praiotendente alle difese delle laguiié, ghiiide/Toii- 
dainenK) alle /macchinazioni loro ,* pei^q an^èva^la 
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forza Iq mano, e le chiavi di Venezia. S’accostavano 
a tutti questi promotori di novità, parte ingannati, 
parte ingannatori, non pochi altri che credevano, 
che una mutazione nelle forme politiche avesse a ri- 
trar la repubblica da quell’ abisso , in cui era preci- 
pitata; gente sincera e semplice, che non aveva giu- 
dicato ciò che significassero gli avvertimenti dati 
da Vienna e da Parigi per gli ambasciadori Gri- 
mani eQuerini, le ribellioni di terraferma, la ne- 
cessità di compensar l’Austria, le fraudi non trop- 
po coperte di coloro, che governavano lo stato in 
trancia, le armi in Italia. Aveva contrastalo a 
lutti questi gagliardamente Francesco Pesaro; poi 
quando cesse dalle faccende della |>airia, anzi dalla 
patria stessa, e che Battaglia per piacere a Buona- 
j)arle domandava il suo sangue, contrastavano la 
maggior parte dei Savi di terraferma. Fra di loro 
])Iù animosi si mostravano, e più vivi Giusepf)e 
Priull, e Niccolò E rizzo, i cui nomi saranno sem- 
pre cari a chi sono care la patria , e la indepeu- 
denza. 

Principalissimo fondamento ai disegni dei no- 
vatori era Villetard , segretario del ministro di 
Francia, il quale, sebbene fosse stata dal genera- 
lissimo intimala solennemente la guerra ai Vene- 
ziani, continuava a Aitarsene, come persona pub- 
blica , a Venezia , ed anzi teneva alzato alla sua 
q>ortà lo. stemma della repubblica di Francia, te- 
(Stimonianza sensibile della rotta irregolarità di 
,quei . tempi , e della débolezza del / governo ve- 
^neziano. Era Villetard giovane molto infiammato 
.nelle opinioni di quei tempi, ma d’ animo integer- 
rimo ed 'amico vero della lil^ertà : isuoi maneggi 
in Venezia piuttosto da un grande errore di mente, 
;cl^.da. perversità di' cuore procedevano^ percioc- 
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che cerio è , eh’ ei si liioveva a voler cambiare il 
• • ' * 

governo veneto, perchè credeva in ciò servire'alla 
libertà, in una forma collocandola, con -la quale 
ella non j)oteva sussistere; le geometrie politiche 
gli avevano stravolto T intelletto; ma certamente, 
s’egli avesse penetralo, o per meglio dire creduto 
o verO'O possibile il disegno di Buonaparte di cam- 
biar Venezia per poterla dare in preda all’ irripera- 
tore, ne sarebbe stalo abborrente, come ablx)rrenli 
ne sarebbero anche stali i novatori italiani, che si 
adoperavano nel jirocurar queste mutazioni. 

Adunati, ed ordinali per tal modo tulli gli am- 
rainicoli di distruzione , restava ad ordinarsi il 
modo di usargli , perchè sortissero l’ effello propo- 
sto; del che i capi non istavano lungo tempo in 
forse, Villetard , Donalo, e Battaglia continuamen* 
le instavano presso il governo, acciocché, rifor» 
mando gli ordini, e riducendogli alla forma demo- 
cratica , pensasse finalmente alla salute sua. Spa- 
ventavano rapportando, che il numero degli scon- 
tenti, e dei novatori era. incredibile, che cresceva 
ogni di più, che già erano sedicimila, e che già si 
congiurava a rovina dello stato. Di ciò d’ogn’ in- 
torno apparire segni ; già vedersi girare le najìpe 
tricolorite; già udirsi voci e nascoste, e palesi di 
libertà; già dal vicino continente, da Padova mas- 
simamente, arrivare gli scritti incitatori , ed annun- 
ziaiori di sinistri eventi; cambiale già essere in 
fondo da una fortuna .insuj)erabile le parti estre- 
me, e circonvicine della veneta repubblica, do- 
versi ancora, gridavano, cambiare il cuore, ed agli 
ordini nuovi delle parti estreme uniformarlo. . 

Tutte queste rapportazioni partorivano effetti 
maravigliosi in animi ammollili da lunga pace, 
ed insoliti a si teriblii rimescolamenti. I raggiralo- 


268 STORIA d’ ITALIA 

ri , veduto il tempo propizio , e temendo che la ri- 
forma si arrestasse a mezza-strada, e che solo il go- 
verno si allargasse, ma non scendesse fino alla for- 
ma democratica, si misero in sul fare maggiori 
spaventi, ed in sul volere, che del tutto il patri- 
ziato si abolisse; tal era la mossa data dal geiiera- 
lissiniio. Di questo negozio arrivavano cenni da 
Milano j dove Buona parie si era condotto, coi due 
legati veneti, ai quali era stato aggiunto per terzo 
Alvise Mocenigo. Recavano le milanesi novelle, 
la salute della repubblica consistere nelf abolizio- 
ne del patriziato, e nella creazione della democra- 
zia pura. Di questo scrivevano, come di volontà 
assoluta di Buonaparte, i veneti legati; di questo 

3 ueirHaller, che si era. fatto da pubblicano uomo 
i stato. Perchè poi non mancasse a questa fraude 
anche la parte del ladroneccio , si dava voce , che 
seimila zecchini di beveraggio, senza dir[>erchi, 
avrebljero fatto gran forza. Adunque tra gli sj)ar 
venti è le speranze, tra le minacce e le promesse, 
si piegava la consulta del doge, e con lei il mag- 
gior consiglio ad ampliare il rnandato.ai legati , ac- 
ciocché potessero .consentire airannullamento del 
patriziato, ed alla creazione della democrazia. Fu 
anche fatto abilità al Savio cassiere* di rimettere 

I 

air ebreo Vivante, perchè gli trasmettesse a Mila- 
no, i sei mila zecchini in tante paste d’oro e d’ar- 
gènto, che ancora si ritrovavano nella zecca. Se 
tutte queste insidie, e rapine. latte a Venezia, nell’ 
-ultima fine della sua vita da uomini fraudolenti ed 
avari; non muovono a sdegno ed a compassione, 
bisognerà confessare, che la natura nostra sia del 
uutto diversa da quella, di cui si vanta. 

^ Avendo Venezia ceduto, vieppiù insorgeva Buo- 
naparte. Non si soddisfaceva del lutto* del man- 
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dalo fatto ai legali di consentire al cambiamenlo to- 
tale della forma del governo: desiderava, che il 
maggior consiglio di per se stesso rinnnziasse alla 
sovranità, alx)lisse il patriziato, e creasse la demo- 
crazia. Gli pareva cjuesta miuazione più solenne, e 
j)iìi sicura. Desiderava al tempo stesso di occuj^are 
co’ suoi soldati Venezia, e far apparire, che T occu- 
pazione di una città tanto nobile e tanto importante 
in Europa fosse spontaneamente chiamata da den- 
tro, non violentemente prodotta da fuori. In questo 
si proponeva anche altri fini di non poco momento, 
ed erano l’entrare di qiielo, l’avere intiero ed in- 
tatto l’arsenale, e tutto, che fosse del pubblico, il 
jìoter volgere tutte le forze del territoro veneto con- 
tro l’imperatore, se la pace non si effettuasse, e 
contro r Inghilterra , che tuttavia perseverava in 
condizione ostile ; finalmente il poter trafficare 
della città stessa con T Austria, dandogliela in ve- 
ce di Mantova e di Magonza , che ad ogni modo 
la Francia voleva conservare in sua j)ossessione. 
Per la qual cosa, mentre Villetard, e chi operava 
con lui tendevano insidie al governo in Venezia 
per ispegnerlo, Buonaparte negoziava molto aper- 
tamente fra i' conviti e le feste, un trattato coi le- 
gali della repubblica in Milano. 

AH’indurre il gran consiglio a cambiare lui me- 
desimo la forma del governo, ed all’ introduzione^ 
di un presidio francese indirizzavano Villetard, ed 
i veneti che il secondavano, tulli i loro pensieri. 
Per questo si rendeva necessario il privar Venezia 
delle sue difese con disarmare i legni, e con al- 
lontanare gli Schiavoni , che vi alloggiavano in nu- 
mero circa di dodicimila. Per questo Morosini, 
che aveva il carico di preservare quell’ antica sede 
della sua patria, spargeva, che i congiurali ere- 
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scevano di numero e di forza, che oggimai non si- 
[)olevano piu frenare , che nuovi soldati abbisogna- 
vano. Intanto da persone a posta si accusava la fe- 
de degli Schiavoni , si affermava, voler loro far un 
molo per saccheggiare. Dava favore a questi spa- 
venti Condulmer , affermando, non essere le difrse 
apprestate nelle lagune abili ad arrestar i. France- 
si, ove si risolvessero a passarle per assaltar Vene- 
zia; già esser grossi a Mestre, già da Fucina mi- 
nacciare, già Brondolo , e Ghioggia pericolare dalle 
armi loro. 

Quando più operava nell’ animo dei patrizi il 
terrore, parendo ai congiurati , che fosse il momen- 
to |>ropizio, si appreseniavano, per suggestione di 
Vii letard , alle camere del doge. Spada e Zorzi, 
facendo una gran pressa di essere uditi per cosa che, 
come dicevano, im|>oriava alla salute della repub- 
blica. Furono destinali ad udirgli Pietro Donato, 
e Francesco Battaglia. Quest’era un concerto, per- 
chè Donalo e Battaglia avevano avuto colloquio 
con Villetard al tempo medesimo dei due congiu- 
rati S|>ada e Zorzi, e sapevano quanto a narrare 
avessero. RapjK)rtavano, essere stali con Villetard; 
avere udito da lui, che niun altro rimedio restava 
alla repubblica, che quello di cambiare' inconta- 
nente la forma del governo con V abolizione del pa- 
triziato. Si ordinava dal consesso, contrastanti j)e- 
rò Frizzo, e Prinli , e la maggior parte dei Savi di 
lerraferma , a Donato , ed a Ballaglia , visitassero il 
segretario di Francia; e intendessero da lui quello, 
che vero fosse dei detti di Spada , e di Zorzi. Tor- 
nati , riferivano, Villetard, non per modo di richie- 
sta, ma di consiglio, avere dimostrato, importare 
alla salute della repubblica, come intenzione e- 
spressa di Buonaparte, che si abolisse nel giorno 
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stesso il palrizlalo , s’ instilnisse la democrazia, e 
di più le seguenti condizioni si effettuassero : si 
carcerasse il conte d’ Eniraigues , agente del re 
Luigi, e lutti i suoi ricordi si dessero in mano del 
generalissimo; si liberassero i carcerali per opinio- 
ne ; gli Schiavoni partissero ; si surrogasse una 
guardia nazionale; si pubblicasse un manifesto per 
voce del governo; si creasse un municipio di tren- 
tasei Veneziani di ogni classe; le città di lerrafer- 
ma^ e, deir isole venete s’invitassero a mandar de- 
putali in Venezia a fine di comporvi un consesso 
generale di governo temporaneo; tutti i delitti po- 
litici si condonassero; vi fosse libertà di stampa- 
re , sì veramente che del passato nè quantp alle 
persone, nè quanto al governo non si parlasse; si 
di iamassero i Francesi a presidiar la città con quat- 
tromila soldati , ed occupassero 1* arsenale , il ca- 
stello Sant’ Andrea, Chiozza, e tutte le isole cir- 
convicine, che fossero a grado del generalissimo; 
con questo V assedio si togliesse ; la guardia na- 
zionale custodisse la camera, ed altri posti d’ono- 
re. 11 doge Manin fosse presidente del municipio, 
Andrea Spada vice presidente; Querini si richia- 
masse da Parigi; si mandassero deputali a Buona- 
parie per annunziar la nuova forma di governo; 
si spacciasse col fine medesimo alle repubbliche 
baiava, cispadana, transpadana e genovese. 

A questi capitoli aveva voluto aggiungere Vil- 
lelard l’abolizione della pena di morte; ma con- 
trastalo da Battaglia, se ne rimase. Altre condi- 
zioni aveva anche proposto Villetard , come giova- 
ne^, e mollo vivo in queste faccende , si aprissero 
i piombi a vista di popolo, l’albero di libertà si 
piantasse in piazza San Marco, si ardessero a’ suoi 
piedi le insegne dell’ antico governo. Ma Battaglia 


*2 7^ STORIA d’ ITALIA 

piu prudente^ e meglio avveduto delle cose del 
mondo, consideralo che l’ importanza del fatto 
consisteva nel ridurre il governo alla democrazia, 
e nell’ occupazione di Venezia dai Francesi, e che 
le dimostrazioni proposte più futili che utili , a- 
vrebhero potuto contrariare la deliberazione nel 
maggior consiglio, lo dissuase. 

- Accordati lutti questi caj)iioli fra i deputali della 
consulta, del doge, ed il segretario di Francia , re- 
stava, che il maggior consiglio gli approvasse. Per 
questo Donalo e Battaglia avevano persuaso a Vil- 
letard, il quale voleva, che senza soprastamento si 
nicUesse ‘mano all’ opera, aspettasse tre o quattro 
giorni, alTinchè [>otessero fare le pratiche necessa- 
rie per indurre il maggior consiglio alla risoluzio- 
ne. Incominciavano il maneggio con le solile pro- 
messe, e coi solili s[)avenli: fra le altre insidie si 
mandava attorno una lettera di Haller, apportatri- 
ce delle risoluzioni di Buonaparle, ché cessassero 
i dritti ereditari! , che si creasse la democrazia, che 
si fondasse il governo rappresentativo 5 se noi faces- 
sero volontariamente, verrebbe egli a farlo per for- 
za'. Di lioile tempo Spada svegliava all* improvviso 
Battaglia, quest’era una macchina concertata , gli 
mostrava la lettera, la mattina mollo per tempo la 
recava alla signoria. Il perchè la signoria non ab- 
bia fatto gettar in canale lo Spada , che contro le 
leggi della repubblica andava e veniva da un mi- 
nistro estero, fu perchè- la signoria, o la consulta 
straordinaria del doge, era parte delxile , parte in- . 
gannata, parte d’accordo coi novatori. Intanto gli 
Schiavoui, sola sicurezza contro gli assalti e. fore- 
stieri ed interni, erano stati fatti imbarcare, e già 
se ne stavano sulle navi , aspettando il vento pro- 
spero per alla volta di Zara^ le lagune disarmate 
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da Condiilmer, Così Venezia , che avéva conqui- 
stalo Costanlinojìoli, cacciato d’ Italia un re di 
Francia, ed un imperatore d’Aleraagna, ridotta 
ora inerme, ed abbandonata, collocava la sua fe- 
de, e la sua speranza in un nemico, che sotto spe- 
zie di amicizia la tradiva. 

Era il giorno dodici di maggio destinato da chi 
regge queste umane cose alla distruzione, della ve- 
neziana repubblica. Era adunato il maggior ccfnsi- 
glio; gli arsenalotti, ma poclii, il custodivano; le 
navi difenditrici ritirate dall* estuario si accostava- 
no vuote al lido; si vedeva un avviluppamento degli 
ultimi Schiavoni, che s’imbarcavano; il popolo 
atterrito, nè ben sapendo che significassero quei 
sinistri presagi , si raccoglieva in folla intorno al 
palazzo: i congiurati di' déntro discorrevano per 
ridurre il maggior consiglio a spegnere l’antico 
governo ; i congiurali di fuori s])argevano mali 
semi. Aiutava le fraudi loro la risoluzione del pri- 
mo. maggio favorevole al modificare le auliche for- 
me. La sella democratica trionfava. 

Orava il doge pallido e tremante sui j)ericoli 
presemi: parlava delle congiure, dei desiderii di 
Buonaparte, dell’ inutile resistenza e delle promesse 
date, se si riformasse: proponeva infine il governo 
ra|ìpresenlativo. Mentre si slava deliberando, ecco 
udirsi improvvisamente alcune scariche d’ archi- 
busi fatte per festa, e per forma di saluto nell’atto 
del partire dagli Schiavoni, che nel sottoposto ca- 
nale s’imbarcavano; rispondevano, ugualmente 
j)er festa, e per forma di saluto coi tiri loro i Boc- 
chesi alloggiali a Sa^i Zaccaria. Un subito spavento 
prendeva gli adunati padri ; credettero, che fossero 
i congiurali intenti ad ammazzare il doge, e tutto 
il celo patrizio, siccome n’era corsa la iama j)or le 
r, //, 1 8 
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congiure; si aggiravano per la sala privi d’animo 
e di consiglio. Gridavano confusamente , e con 
gran pressa, parte parte ^ che in lingua veneziana 
significava, iquittinisi ^ squittinisi. Posto il par- 
tilo, si vinceva con cinquecento dodici voti favo- 
revoli, venti contrari, cinque non sinceri. A fine 
di pF’eservare incolumi, diceva il decreto, la reli- 
gione , le vile, e le sostanze degli amatissimi sud- 
din* della cilià di Venezia , e di allontanare l’ immi- 
nente jiericolo (li novità violente, ed altresi sulla 
f(‘(le, che fosscMO i giusti riguardi avuti verso il 
ceto patrizio, e verso tutti i partecipi dello stato, 
e con questo che la sicurtà della zecca e del banco 
fosse guarentita, conforme ai partiti già j)resi il 
jirimo, e quarto giorno di maggio; accettava il 
inàggior consiglio il governo rappresentativo, j)ur- 
clìè a questo fossero conformi r desiderii del gene- 
ralissimo di Francia; ed impórlando,che in nissun 
inomenio senza tutela la patria comune restasse, 
si faceva carico ai magistrati di provvedervi. A 
questo modo i patrizi veneti deirantichissima loro 
autorità si dispogliarono, non con dignità in una 
tanta disgrazia, ma minacciali da due sudditi d’o- 
scuro nome ed aggirali da due colleglli infedeli; 
non per armi perirono, ma per insidie; non per 
imprudenza animosa, ma per imjirudenza delxile; 
non per assalto di un nemico aperto, ma per frau- 
de di un amico disleale. Non mancò il popolo al 
governo, ma il governo al popolo, e morì una 
j)ianta con le radici buone, perchè era la testa 
guasta, nè ebbero i patrizi il conforto dello aver 
jierduto lo stato per virtù soperchiala, jierchè co- 
raggio non mostrarono, e la cautela fu vizio. Ep- 
però, se i buoni ebbero comjiassione a Venezia jiel 
destino, la biasimarono per la debolezza; i tristi 
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la schernirono. Ma cerlainanle esempio terribile 
fn, e di funestissimi presagi pieno, quel tradire gli 
stali per [)repararne la rapina. Il lagrimevole caso 
di Venezia turbò tutto il gius pubblico d’Europa, 
e fu peggiore di quel di Polonia, perchè in (|uesto 
fu più violenza che fraude, in quello più fraude 
ohe violenza. I popoli presteranno dillìcilmente fe- 
de al j)ri nei pi, quando e’ dicono di essere i restitu- 
tori dei diritti, e degli stali legittimi, se prima non 
restituiscono Venezia.. Forse alcuno dirà, che con- 
viene air Austria T avere Venezia, ed al re dei Paesi 
Bassi r avere il Br^lìaute austriaco: a questo sto 
cheto. Quanto all’ Italia, perì con Venezia il prin- 
cipale fondamento della sua independenza, ed il 
più forte propugnacolo contro la potenza aleman- 
na. Era Venezia contro l’ Alemagna quello, che 
era il re di Sardegna contro la Francia. Quella 
perì per fraude , questo per forza: si perdè l’iude- 
peiidenza , non s’acquistò la libertà, l’Italia fu 
serva. 

Poiché i patrizi ebl:>ero preso il partito di rinun- 
ziare all’ autorità propria, e di rimettere lo stato 
nelle mani di Buonaparie, tale un timoi'e gli assai- 
se in quelle stanze piene tuttavia delle immagini 
dei loro forti antenati, e di quanto fu da essi fatto 
pii grande j e di glorioso si in |)ace che iti guerra^ 
che nou sapendo più nè dove restassero, nè dove 
gissero, si abbandonarono, come perduti, adorni 
alfetto più disperato. Si ritraevano alcuni alle stan- 
ze privale del doge, che tutto smarrito aveva dato 
ordine, che di tulli i ducali segni si dispogliassero; 
altri usciti all’ aperto per ritirarsi alle case loro , la- 
grimando, e gridando, non è piu Venezia, non e 
più san Marco, facevano uno spettacolo misera- 
bile in mezzo alle turbe affollate, che ancora non 
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ben sapevano, quale e quanta sciagura sovrastasse 
alla patria loro. T novatori, che pensavano, essere 
avvenuto quello che aspettavano, e tra questi un 
vecchio generale Salimbeni, soldato della repub- 
blica, trepidando dall* allegrezza gridavano: viva 
la libertà. Ma il popolo, che prima era stalo in- 
certo, nè poteva recarsi nell’ animo tanta abiezione 
dalla parte dei patrizi, saputo il fatto, si accende- 
va di una furia incredibile ed incominciava minac- 
cioso a fare una gran tumuliuazione, chiamando 
tmitamente il nome di San Marco. Cresceva la fol- 
la , a cui si erano fatti compagrit pochi Dalmati non 
ancora imbarcali. Accorrevano le donne, i vecchi, 
ed i fanciulli,* e con le voci davano gli ultimi se-* 
gni del loro amore verso l’antica, e veneranda pa- 
tria. Sveniolavansi dalle finestre le l>andiere di San 
Marco; tre si rizzavano sulle antenne piantale in 
cospetto alla chiesa di San Marco. Cominciavano 
le turl)e rabbiose a correre gridando, e schiamaz- 
zando, e dove passavano, mettevansi a grado a gra- 
do fuori delle finestre le dilette bandiere. Ma non 
può il popolo sollevato star lungo temj)0 sui gene- 
rali , anzi tosto dà nei particolari o d’amore , o d’o- 
dio. Avvertito, che in una delle contrade per alla 
piazza abitava un pizzicagnolo, che aveva fatto cer- 
te dimostrazioni a favor di un uscito dai' piombi , 
correva alle sue case, ed in men che non si dice, 
sjierdeva, o rompeva ogni mobile: poi trovatagli 
• una naj)pa di tre colori addosso, glie la conficcava 
in fronte; già uno Schiavone slava in atto di moz- 
zargli il capo, quando il mal arrivato, per'iscampo 
della vita, prometteva di palesare i rei delle con- 
giure. Nè così tosto usciva dalla sua bocca il nome 
di qualcuno, che una mano di popolo ])artiva per 
mettere a sacco la casa del nominato. Saccheggia- 
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vansi .per ^alo modo Zorzi, Gallino, Spada, Zana 
libraio. Fa avuto rispello ai palazzi dei ministri, 
anche a quello di Francia. Villel,ard^ non sapendo 
fino a qual termine potesse trascorrere quel liiror 
popolare, si era nascosto dal ministro di Spagna. Là 
scriveva a quel governo, eh’ egli 'medesimo aveva 
distrutto, che frenasse quell’ impeto; là scriveva, la 
sollevazione essere opera degli ag^nti.d’ Inghilterra 
e di.Russia, massimamente di Entraigues, quantun- 
que nè r Inghilterra, nè la Russia, nè Entraigues 
non vi avessero a fare cosa. del mondo'i la cagione 
era la distruzione del governo veneziano procurata 
da yilletard medesimo; e l)astavano laene le ingiu- 
rie fatte ai Veneziani, senza che vi fosse bisogno, 
degli stimoli di Russia, e d’Inghilterra. Villetard, e 
Donato, ai quali più di ogni altro importava il cal- 
mar, quel furore, facevano opera, che si adunasse- 
ro alcune compagnie di soldati italiani, e presidi a- 
vanne il- ponte di Rialto. Vi conduceva Bernardino 
Reynier due cannoni, coi quali tratto, ed ucciso 
tre o quattro popolani, pdnevafinea quell’ incotn- 
posto accidente. Usavano Villetard, Donato, e Bat- 
taglia la occasiona, e preparato e mandato il navi- 
lio a Mestre la‘ notte dal sedici al diciasette maggio,' 
levavano, sotto il comandamento di Baraguey d* 
Hilliers, quattromila soldati francesi. La mattina 
molto per tempo si scoprivano schierati sulla piaz- 
za di San Marco, soldati ed armi forestiere non mai 
viste in Venezia da quindici secoli. Creossi il mu- 
nicipio, si promisero cose, che non si attennero, 
lusingossi con le parole, gravitossi coi fatti, e tan- 
to si continuò l’inganno, che la ricca e potente Ve- 
nezia fu data, spogliata ed inerme, in preda all’ 
iinperator d’ Alemagna. Da questo imparino i po- 
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poli , che la giustizia non è più fra gli uomini', che 
gli siali non si possono preservare che con le armi,' 
e che il credere alle lusingherie ed alle promesse 
dei foreslieri è un volere ingannarsi da se, j>er es- 
sere non solo preda } ma ancora scherno e segno di 
calunnie da parte dei forestieri medesimi. 

Avévano Buonaparte, ed i legati veneziani, ai 
quali, come abbiani narrato, erano state ampliate 
le commissioni, in Milano le preste novelle degli 
accidenti di Venezia, specialmente della rinunzia 
fatta nel giorno dodici dai patrizi , e della dissolu- 
zione deir antico governo aristocratico. Evidente 
cosa era, che avendo cessato di sussistere chi aveva 
dato il mandato, non vi era più luogo nè a nego- 
ziati , nè a conclusione di trattato. Ciò non di me- 
no le pratiche si continuarono, dal canto dei Vene- 
ziani , perchè pareva loro, che una solenne asse- 
verazione di Buonaparte di voler, con fermare la re- 
pubblica non potesse essere senza qualclie efletio, 
daf canto del generale , perchè paresse del tutto vo- 
lontaria, anzi richiesta la occupazione di Venezia. 

Adunque con questi due diversi fini si stipulava 
da ambe le parti il giorno sedici maggio in Milano 
un trattato di pace e d’ amicizia , tra la repubblica 
francese e la veneziana ; cessassero tra di loro tutte 
le offese; rinunziasse da parte sua il gran consiglio 
al suo diritto di sovranità , ordinasse V annullazio- 
ne" dell’ aristocrazia ereditaria, riconoscesse la so- 
vranità dello stato consistere nell* universalità dei 
cittadini: a tutte queste cose consentisse con patto 
che il nuovo governo guarentisse il debito pubbli- 
co, il vivere dei patrizi poveri, le provvisioni a 
vita: la repubblica francese concedesse, siccome 
ne era stata richiesta, una schiera di soldati a Ve- 
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nezia , arciorrliò vi conservasse intéro 1’ ordine e 
la li*anqnillìlà, vi tutelasse le persone eleproj)rie- 
tà, procurasse la esecuzione delle jmiiie risoUizio- 
nl del governo nuovo; questi soldati pariisséro da 
Venezia, tostocliè il nuovo governo dichiarasse non 
averne più bisogno; le altre truppe francesi sgom- 
brassero gli altri lerritorii veneti, tostocliè la pace 
del continente fosse conclusa: si facesse sollecita- 
mente il processo agl’ inquisitori di stato, èd al co- 
mandante del Lido; la repubblica francese per- 
donasse ad ogni altro veneziano. Questi erano i ca- 
pitoli mostrabili: i segreti contenevano altri effetti 
importanti: si accordereblxTO le due repubbliche 
pel cambio di territorii, la Veneziana pagasse alla 
Francese tre milioni di lornesi, somministrasse una 
valuta di altrettanti in arnesi di marineria, le des- 
se tre navi di fila con due fregate fornite di tutto 
punto, consegnasse a’ commissari a ciò destinati 
venti quadri , e cinquecento manoscritti a scelta del 
generalissimo: la repubblica francese s’ interpones- 
se a pace comune tra la veneziana, e la reggenza 
di Algeri. 

Di tale forma furono i capitoli del trattato con- 
cluso in Milano tra Buonaparte, e i Veneziani. A 
loro fu aggiunto quest’ altro, e ciò se ancora resta 
luogo alla maraviglia, farà certamente maraviglia- 
re il lettore, che le due parti ratificassero nel più 
breve spazio al trattato. Il ratificarono infatti i mu- 
nicipali di Venezia , persuadendosi , non si vede co- 
me, nè perchè, che tutta Tautorità della repubbli- 
ca , e del maggior consiglio in loro fosse investita. 
Negava Buonaparte la ratificazione, allegando, es- 
sere da parte dei mandatari veneziani cessato II 
mandato, perchè era estinto il mandatore, il che 
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era vero. Ma siccome già sapeva , quando stipulava 
che era sj^enlo il mandaiore fu il sub stipulare frau- 
de, per fare che i Veneziani ammettessero in Ve- 
nezia" i* suoi soldati. Ma questi già essendo entrali , 
e r antico governo , col quale T Austria aveva con- 
giunzione d’amicizia, già essendo spento, il chee- 
ra r importanza del tuitò, ei rifiutò la ratifica j)er 
non legarsi a ninna obbligazione col nuovo; 
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Ija forza aveva insidialo Venezia ; le chimere di 
una libertà fallace le diedero il tracollo. La me- 
desima forza, e le chimere medesime usando Buo- 
naparte contro Genova, la tirava ancor essa all’ ul- 
timo eccidio. Vedevano^ e sentivano il governo, 
ed il generale di Francia, che a voler diminuire 
r autorità dell’ Austria in Italia, era iiecéssario il 
cambiare i governi antichi in nuovi; perchè giudi- 
cavano, che i primi avrebbero consuonato con Au- • 
stria, i secondi con Francia. Tale necessità dive- 
niva agli occhi loro tanto maggiore, quanto più, 
falla r A usiria padrona dello stato veneto, aveva 
modo d’ingerirsi, e di travagliare più efficacemente 
riialia. Poi a qualunque modo era sorto l’uso di 
sovvertir gli stati parte per capriccio, parte [>er 
ischerno, e parte anche, credo, per modo di trat- 
tenimento. Per tutte queste ragioni, non ancora 
terminata, ma già prossima a terminarsi la trage- 
dia di Venezia, scriveva Buonaparte a Faipoult, 
ministro di Francia a Genova, ed oj>eralore attivo 
dei disegni del generale, che la rovina di Venezia 
doveva partorire necessariamente la rovina dell’ari- 
stocrazia di Genova; ma che ancora non era tem- 
po di scoprirsi, usando in questo, secondo il suo 
solilo, la natura della volpe prima di quella del 
bone. Sapeva, che il governo genovese non avreb- 
l)e gagliardamente contrastato, quantunque in lui 
fosse più vigore, che in quello di Venezia, sì per- 
chè alcuni fra i senatori erano abbacinati dai fan- 
tasmi dei tempi, e sì perchè nel celo medio era 
molta opinione contraria, credendo molli, che la 
democrazia fosse da anteporsi all’ aristocrazia, co- 
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me se i modi di reggimento politico indotti in 
Italia a quei tempi fossero democratici. Aggiunge- 
vansi i capitali genovesi investiti in giaii j)arie in 
Francia, ed i traffichi tra Francia e Genova fre- 
quentissimi, cose molto tenere, e ca]>aci a far ca- 
lare i Genovesi ad un primo romore d’armi. In li- 
ne pei passi frequenti delle genti di Francia sulle 
riviere, erano sorte in esse le opinioni nuove. Sa- 
vona titubava e per’queslo, e j)er le antiche emo- 
lazioni. Alcune fortezze, e molti siti del genove- 
sato erano In mano dei buonapartiani. Nò a questo 
contenti il Direttorio, e Buouaparte, avevano ope- 
rato, che Rusca e Serrurier appoco appoco , e sotto 
altri colori le , schiere loro accostassero a Genova , 
e che r ammiraglio Brueys comparisse con navi 
grosse e sottili nelle acque delle riviere. 

Genova pericolava; ma molte erano le Insidie 
interne. Spargevansi artifiziosainente voci, che la 
Francia voleva dare la riviera di Ponente al re di 
Sardegna, e si affermava, che una tale calamità 
solo si poteva allontanare con ridurre il governo a 
forma più consimile a quèlla di Francia. Queste 
VOCI Faipoult, magnificando la fede della sua re- 
pubblica , e quasi sdegnandosi, asseverava essere 
false e calunniose. Buonaparte ed egli richiedevano 
nuovi presti di parecchi milioni alla signoria, con- 
sumata ed odiosa ai popoli, se gli concedesse, ac- 
cusala d’inimicizia verso Francia, se gli negasse. 
11 farla vile fu anche parte deiriusidia; perchè un 
consiglio militare francese adunatosi nella sede stes- 
sa della repubblica processava e condannava al ban- 
do da tutti i territori! di Genova il marchese Ago- 
stino Spinola, come reo delle turbazioni sorte con- 
tro i Francesi nei feudi imperiali. Non era più so- 
vranità dove un tribunale forestiero dannava un cit- 
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ladino: mancava col buon concetto la forza dello 
stalo. Nè r opera dei noVatori di dentro si trascu- 
rava. A questi erano capi alcuni Genovesi, alcuni 
forestieri. Fra i primi osservabile era massima- 
meute lo speziale Morando, uomo j)recipiloso, e 
di estremi pensieri, e che credeva che ogni cosa 
fosse lecita per arrivare a quella libertà, ch’ei si 
figurava in mente. Fra i secondi ])iìi vivo e ])iù o- 
peraiivo si mostrava un Vilaliani da Napoli , il qua- 
le, sebbene non tanto veemente fosse, quanto Mo- 
rando, era non pertanto assai più di lui pericoloso, 
perchè aveva facile favella alla napolitana, effica- 
cia a persuadere raaravigliosa; bel porgere, e bella 
persona, ed era entrante mollo e manieroso. Fo- 
restiero si mescolava nelle cose genovesi a dissolu- 
zione della repubblica, e con patente d’impiegato 
dell’ambasceria di Francia tendeva agguati ad una 
])otenza, a cui la Francia protestava amicizia. Era- 
no costoro favoriti da Fai[X)ult più nascostamente 
j>er la sua qualità pubblica , da Saliceti a questi fi- 
ni venuto a Genova, più apertamente. Vociferava 
Saliceli, doversi, poiché l’aristocrazia di Venezia 
si era spenta, sjiegnere anche quella di Genova. I 
novatori sicuri ornai dell’esito, s’adunavano, s’ in- 
dettavano, s’accordavano, s’apprestavano: più il 
termine s’avvicinava, e più palesemente operavano. 
Incitamenti continui andavano dall’ ambasciata di 
F" rancia a Morando , e solo si aspettava che Venezia 
fosse perita del tutto per far perir Genova, Avverti- 
to il governo, creava inquisitori di stalo con ampia 
facoltà, e per opera loro carcerava Vitaliani. Se ne 
risentiva gravemente Faipoult, richiedeva la sua in- 
dennità, come di .F rancese. Per tal modo non so- 
lamente si voleva che si macchinassse , ma anco- 
ra , che si macchinasse impunemente. La signoria 
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essendo sforzala, rimetleva il Na])olilano in liber- 
tà. Vitaliaui e Morando cón somma allivilà si ado- 
j)eravano. A loro si faceva compagno un Filippo 
Boria o per ambizione, o per opinione. Tulio era 
conlaminalo , Fesca apjirestala , le occasioni si aspet- 
tavano. I giornali di Milano, comandando ciò, o 
permettendo Buonaparle, conlinuarnenle strazia- 
vano r aristocrazia genovese, e con infiammale pa- 
role provocavano i jiopoli contro di lei. Di tanta 
mole era per dii tanto poteva, il distruggere la 
piccola repubblica di Genova. Si pruovava nelFe- 
sli emo caso ad insorgere, gl’ inquisitori di stalo fa- 
cevano carcerare due dei più audaci e temerari 
novatori, sperando, che il timore potesse frenare 
quella gente incitatrice. Fu indarno, poiché tanto 
favore l’ aiutava dentro e fuori. Questa fu scintilla 
a suscitare ad incendio’ il fuoco che covava. Non 
cosi tosto giungeva ai congiurati la novella della 
carcerazione dei compagni, che furiosamente dato 
aH’armi o proprie, od a questo fine apprestate in 
casa Morando, ed avendo Morando medesimo con 
Vitaliaui e con Fdli[)po Boria a guida, facevano 
improvvisamente, era il giorno ventuno di maggio, 
un tumulto terribile. Si rallegrava Faipoull, che la 
rivoluzione nascesse in Genova per opera dei Ge- 
novesi , perchè in quella rivoluzione ei voleva ben 
essere , ma non parere. Essere , scriveva a Buona- 
parle, crealo un filo a poter muovere facilmente i 
collegi, i consigli, e ad operare la riforma inevila- 
liile di Genova più o meno prestamente , secondo- 
diè meglio o come a Buonaparle si convenisse, e 
jier modo che il mondo vedesse, che la Francia, 
non ingerenlesi nella constituzione politica di un 
popolo amico ed independente, non vi aveva posto 
mano che come prolellrice della quiete di questo 
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popolo stèsso , e per allontanare da lui tutte le di- 
sgrazie di una rivoluzione. Venuti da Faipoult due 
legali del senato, Gian Luca Durazzo, e France- 
sco Cataneo, il ju’egavano, che facesse dimostra- 
zione di non secondare i novatori, ed operasse, 
che la frenesia dei giornali milanesi contro Geno- 
va cessasse. Dava loro la volta sotto sulla prima 
richiesta , speranza per la seconda. Si metteva po- 
scia sull’ esortargli a riformare esà medesimi lo 
stato, ed a biasimargli dei tridui e delle novene, 
come di dimostrazioni dirette ad odiò dei France- 
si: cercava infine di temjioreggiare, perchè gli ac- 
cidenti di Venezia finissero. I congiurati conischia- 
mazzi orribili, e con grida spaventose, cantando a 
tratto a tratto la marsigliese ^ fu questa una can- 
zone con musica mollo espressiva, che incitò po- 
tentemente in quell’età gli spiriti ad opere straor- 
dinarie, s’ incamminavano al palazzo ducale. Ag- 
ginngevansi per istrada, come suole avvenire, 
nuovi congiurati, e fra il popolo i più tristi, e chi 
j)iù ambiva il sangue o il sacco. A tanto romore 
si adunava una calca incredibile fra quelle strette 
vie di Genova; serravansi a furia le botteghe; i 
buoni fuggivano, od erano tratti dalla tempesta. 
La folla tumultuosa giunta al palazzo, dov’era rac- 
colto il senato, con minacciose grida addomandava 
i carcerati. Rispondevano con molta costanza i pa- 
dri, a buona ragione sostenersi, si farebbe giusti- 
zia, fra breve paleserebl^ero al popolo l’ intento 
loro. I sollevati avrebbero voluto sforzare il palaz- 
zo, il vietavano le guardie: si rimanevano, perchè 
in quel primo impelo non avevano nè armi sulTt- 
cienli, nè accordo, nè numero che bastasse. Trae- 
vano alle case del ministro di Francia, sperando 
che gli aiuterebbe. Gli couforlava dicedo, s’iuter- 
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porrebbe , e le domande loro al senato esporrebbe. 
Fatti più sicuri cambiavano' il furore in allegrez- 
za , e sparsi per le piazze , e nel ritrovi si pubblici 
che privati, facevano grandi festeggiamenti. La se- 
ra, sforzato il teatro, vi commettevano remore, 
anche con oltraggi dei pacifici cittadini. Riscaldati 
dal vino e dalle cose fatte , passavano la notte , che 
era una delle estreme della loro antica e veneran- 
da patria , fra V allegrezza dei piaceri presenti , e la 
cupidigia dei tumulti avvenire. 

- Sorgeva ai ventidue V alba , che doveva addurre 
a Genova un giorno funestissimo. Prorompevano 
dai ritrovi loro i congiurati, e ad ogni momento, 
e ad ogni passo ingrossandosi per T accostamento 
di nuovi compagni , facevano una turba assai nu- 
merosa. S’aggiungevano ai Genovesi non pochi 
Lombardi , venuti ancor essi all’ alito delle rivolu- 
zioni; nè mancavano Francesi , ancorché fossero 
in minor numero. Inalberavano, perchè non man- 
casse ai fatti anche il segno della ribellione, sui 
cappelli chi la nappa lombarda , e chi la francese , 
amlìedue tricolorite, questa col turchino, quella 
col verde. Gridavano, viva il popolo, viva la li- 
bertà. Si avviavano al palazzo di Faipoult, dove 
ammassati diventavano più terribili per impeto, e 
per numero. Il senato senza difesa pel caso improv- 
viso', si era perduto d’animo, ed aspettava, in ve- 
ce di operare. 

Il popolo fedele al principe non si muoveva , 
perchè sorpreso a quell’ accidente insolito non a- 
veva ancor ripreso gli spiriti , e forse non credeva , 
che i sollevati volessero trascorrere agli èslreiui. 
•Andando loro il moto a seconda, ardivano cose 
maggiori, ed orrende. Traevano alle prigioni della 
mai paga, sentina infame d’ indebitati e di falliti. 
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,cf rotte lé porte non senza qualche violenza sangui- 
,uosa, e liberati ed'armali i prigionieri, se gli fa- 
cevano compagni ai disegni loro. Cresceva il furo- 
re: quel che dava la massima dell’ esser lecito tut- 
to per acquistar la libertà , secondava la natura sem- 
pre precipitosa dal male al peggio. Imjiadronilisi 
‘della darsena, davano la libertà ai condannali, e 
poste loro le armi in mano correvano cori l’ infa- 
me satellizio di ladri, e d’assassini a disfare uno 
dei più illustri governi del mondo: tempi atroci, 
in cui la misera Genova era insidiata occultamente 
dai [>oÌenti dominatori ,d’ Italia, ed impugnala a- 
• pertamente da! suoi cittadini misti ai mancatori di 
fede, ed ai galeotti! esempio da piangersi eterna- 
mente che’ si sia cercata la libertà non solo con rei 
propositi, 'ma ancora con operatori scellerati. 

Tornando alle ojìere mòrandiane, fallo i solle- 
vali concorso sulla piazza, e preso maggior animo 
da quei primi successi, bandivano con allegria, e 
romore incredibile, essere spenta l’aristocrazia, 
Genova libera, i poveri esenti dai tributi, cassi gli 
antichi magistrati , creali i nuovi. Ma ancora teme- 
vano le porle in mano del* governo, ed i popoli 
del Bisagno e della Poi ce vera deditissimi al nome 
del principe ed all’ antica repubblica. Però creden- 
do non esser compiuta 1’ opera , se allo aver acqui- , 
stalo r interno non aggiungevano Y assicurarsi del- 
le porte e delle mura, spedivano, a ciò consigliali 
da Morando e da Boria, i più audaci ed i meglio 
armati ^ ad occupar l’ arsenale , il ponte reale , la, 
lanterna , le porle di San Tommaso e di San Beni- 
gno. Il che veniva loro agevolmente fatto, sorpresi 
essendo e pochi i difensori. ^ 

Intanto s’era il senato raccolto timoroso, e non 
pari a tanto estremo. Consultavano discordi , sia^ 
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Jìiivano spaventati. Mandavano legali a Faipoiili, 
.perchè lo pregassero, s’ interponesse a concordia., 
.ed ofFerissero riforme negli ordini antichi. Piace- 
.va la profferta al Francese, per essergli aperta Toe- 
casione, e condottosi al senato, con efficacissime 
parole esortava.! Padri* cedessero al tempo, s’ac- 
comodassero ah secolo, riformassero lo stato , verso 
-gli ordini democratici T allargassero, questa sola 
ivia di salute restare.* Stanzia vano,, poiché òggimai 
era tolto ogni modo di delilierare sanamente, si 
flraessero quattro patrizi, i quali convenendo con 
.quattro deputati del popolo,* fra di loro accordas- 
fSero come e quanto la forma antica dovesse scen-t 
.dere alla democrazia. S* eleggevano i patrizi , gli e- 
d.etti del popolo non comparivano; riuscì vano il 
tentativo. La massa dei novatori infuriata correva 
.al 'ducale palazzo, e contro di lui piantava un can- 
,none, sforzandosi di entrarvi; ma cessava vedulo- 
Jo Jben custodito, Risuohavano intanto le grida , vi- 
,va la libertà , morte agli aristocrati ; pareva ormai 
s|)enta l’antica repubblica,, Trionfa vano Vitaliani, 
Morando, Doria., nè pareva che vi fosse più rime- 
dio per reprimere la ribellione. 

*. Ma ciò, che non aveva fatto il senato senz’ani- 
mo e senza forza , il faceva il popolo , parte per o- 
dio contro i novatori, parte per amore verso l’an- 
tico stato, parte per riverenza alla religione , per- 
*;chè temevano lei aversi ad oltraggiare in Genova, 
^ peonie credevano esser stala oltraggiata in trancia. 
Si adunava, correndo da ogni lato, principalmen- 
te dal porto, una gran massa di popolo minuto, 
carbonari e facchini massimamente, ed opponen- 
do all* iiùprovviso grida’ a grida , nappe a nappe*, 
armi ad armi, rendevano dubbia una vittoria, che 
già pareva certa. Facevano risuonare per tutta la 
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città voci* festose ad uii tempo, e minacciose, gri- 
dando viva Maria, viva il Principe^ viva la Reli- 
gione, morte ai giacobini, che con questo nome 
chiamavano 1 novatori: rizzavano intanto sui cap- 
pelli per nappa una pictola immagine di Maria: 
j)er questo chiamava Buonaparte i preti genovesi 
vile e scellerata gente, solo. lodava l’arcivescovo. 
Gli amatori del governo antico, siccome quelli che 
avevano a combattere coi libertini bene armati, 
anche di artiglierie a cagione della presa dell* arse- 
nale, avvisavano ,d* impadronirsi dell* armeria, nel- 
la quale essendo entrati, distribuite a ciascuno le 
armi, cqn ardore inestimabile si mettevano # cor- 
rere contro la parte contraria. A joro si accostava- 
no i soldati regolari rimasti fedeli alla repubblica, 
e fra questi alcuni , che sapevano maneggiar le ar- 
. tigUerie. Infelice città,* che vedeva rinnovarsi nel 
suo grembo le spente da lungo tempo, e sempre 
feroci fazioni. Si attaccava una battaglia asprissima 
dove i padri combattevano contro i figliuoli, i fra- 
telli contro i fratelli, ed il suono delle armi civili, 
già' da lungo tem|X) insolito, si udiva da lungi nei 
più secreti recessi dei liguri Appennini, Traevano 
le artiglierie furiosamente, si mescolava l’archibu- 
seria; da vicino si ammazzavano coi ferri, e quan- 
do non avevano ferro, cori le mani. Maggiore era 
la pressa nei luoghi occupati dai libertini , perchè 
gli avversari, essendo nella possessione di essi po- 
sta tutta r importanza del fatto, gli volevano a tut- ; 
La forza sloggiare, massime alle porte, all* arrenale • 
^ al ponte reale, dove Filippo Doria combatteva 
^yalorosissimamente. Durava la battaglia parecchie 
ore: prevaleva finalmente la parte del senato, ricu- 
.perati, non senza molta fatica e sangue, dagli 110- 
^mini fedeli a lui tutti i posti. Il quale fallo saputo- 
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si dai raorandiani ,“era cagione che precipitosamen- 
te abbandonassero T impresa. La maggior parte fugr 
girono, o nelle private case si nascosero : i più ani- 
mosi ristrettisi insieme , si facevano sforzatamenle 
strada al ponte reale , che si teneva ancora per 
loro mediante il valore di Filippo Dpria. Gli se- 
guitavano i vincitori, e s accendeva a questo pon- 
te una battaglia ostinatissima, combattendo dall un 

de* lati la dis[>erazione, dall altro il furore, ed il 
numero, ognor crescente delle genti. Lrano final- 
mente oppressi i morandiani con ferite, e morte di 
molti: morì Doria medesimo. U^vano i vincitori 
mol Acrudellà , come nelle guerre civili. Il cada- 
vere del Dona* fu lunga pezza ludibrio a quegli uo- 
mini infieriti. Nacquero fra questo sanguinoso 
scompiglio fatti parte tremendi , parte ridicoli. Uno 
schiavo turco, che i novatori avevano liberato, 
quando si erano impadroniti della darsena, e con- 
dotto con loro, ed ammaestrato a gridar viva il po- 
polo, incontratosi in una folla di carbonari, e non 
sapendo più oltre, diede, tal grido, e ne fu malcon- 
cio orribilmente. Gli dissero, che bisognava gridar 
viva Maria, ed ei si mise a gridar viva Maria 5 ma 
-trovatosi di nuovo fra quel garbuglio in mezzo ad 
una truppa di novatori , questi, sentito il viva Ma- 
ria , il maltrattarono per forma che per poco non 
r ammazzarono. Il pover uomo lutto pesto, nè sa- 
pendo connettere accidenti tanto strani, andava 
gridando, che i cristiani erano diventati matti , ed 
aveva ragione. Perirono in mezzo a quella furia pa- 
recclii Francesi, parte mescolati coi sollevali , par- 
te non mescolati, perchè avendo i morandiani i- 
nalberalo chi la nappa francese, chi la lombarda, 
di lontano simile alla francese, erano tenuti com- 
plici, ed ammazzali dagli avversari tutti coloro. 
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che portavano le nappe iricoloriiel Ciò fu in mal 
punto , perchè Buonaparle ne prese occasione j>er 
disfar il governo. Del resto i morandiani fecero da 
se, e messi su dai forestieri; i carljonari da se, e 
solo spinti da odio e da fedeltà ; ma più da odio che 
dà fedeltà: nè nel fallo loro il senato ebbe ingerén- 
za alcuna, salvato piuttosto dal popolo, che da se; 
Si vegliava la notte fra il dolore dei morti, il ter- 
rore -dei vivi: s’accendevano i lumi alle case da chi 
per gioia, da chi per paura , perchè i carbonari mi- 
nacciavano. Il senato vincitore per opera altrui , di 
nuovo s’ adunava per consultare sulle turbale cose. 
Mostravasi Giacomo Brignole doge al popolo , da 
cui era veduto, e salutato con grandissimi segni di 
allegrezza. Faipoull, veduto che la forza dei nova- 
tori era stata indarno, tornava sull’ esortare , e più 
. accesamente 'che prima insisteva sulla necessità del- 
le riforme. 

Si stava intanto per .la signoria -in grandissima 
apprensione del come T avrebbe sentila Buonapar- 
te; pei;ciocclìè presso a lui stando il dominio di 
tutta Italia, a volontà sua vivevano, o morivano 
gli stali. Gli scriveva il doge in nome del senato 
lettere molto sommesse di rammarico, e di scusa 
pei Francesi uccisi. Arrivavano, portale da Laval- 
, lette , aiutante del generalissimo , risposte fune- 
.‘ilissime: Buonaparte non era uomo da non usar 
l^ne la occasione; non potere, scriveva, la repub- 
] lica francese tollerare gli assassinii, e le vie di 
ditto di ogni sorte commesse contro i Francesi in 
(renova da un popolo senza freno suscitalo da cò- 
lerò, che avevano fatto ardere la Modesta, e mal- 
trattare i cittadini francesi; se fra ventiquattr’ ore 
i carcerati non si liberassero , se coloro , che il po- 
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polo contro di loro avevano provocalo, non si caiy. 
cerassero», se la feccia di quel j)opolazzo non disar- 
massero, aver vissuto la genovese r aristocrazia , e 
partirsi da Genova il ministro della repubblica : 
stare la vita dei senatori per quella dei Francesi in 
Genova , lutto lo stato per le proprietà loro. Con 
questo parole superbe ed oltraggiose parlava Buo^ 
nnparte ad un governo venerabile per T antichità, 
e. capo di un popolo ingegnoso e forte. Ma i car- 
l^nari non avrebbero ucciso i Francesi, se i mo^* 
randiani, il capo dei quali era stato munito di pa- 
tente francese dal ministro di Francia, non aves- 
sero essi primieramente incomincialo la ribellione, 
e la uccisione degli uomini fedeli alf antico stato. 
Quel ritoccar poi (fella Modesta in questo fallo,’ 
era cosa del tulio •incomportabile. Dei resto, tale 
fu la forza della verità , che Faipoull attestava , ed . 
affermava a Buonaparte , che il governo genovese 
aveva fattoio quell’ accidente quanto per lui si era 
potuto, per evitar i disordini, che in facoltà sua 
non era di comandare a coloro, che non che gli 
obbedissero, gli comandavano e il difendevano, 
che delle uccisioni dei Francesi i palriotti erano 
stati cagione per aver inalberato i tre cx)lori ; che 
senza questa insolenza democratica niun Francese 
avrebbe perduto la vita: che i dem(x?raii soli ave^ 
vano messo in pericolo i Fancesi; elidessi avevano 
fatto oltraggio alla repubblica francese per aver 
usurpato i suoi colori nazionali; eh’ essi finalmente 
avevano operato pazzamente per T impelo srego- 
lato, infamemente per T apertura delle carceri e 
delle galere. Da tutto questo si vede, che Genova era 
del tutto innocente del sangue francese, eriche la 
collera di Buonaparte, vera o fìnta che si £3sse^ 
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per la morte dei Fraocesi, non' contro di lei, ma* 
contro quelli che avevano voluto fare la rrvoluzio-* 
ne, avrebbe dovuto sfogarsi. 

Quest’era la' condizione di Genova. Il senato, 
sbigottito, e servo della móllitudine, e diviso per 
le opinioni, perchè la parte francese, che deside- 
rava le riforme, aveva acquistato maggior favore per 
gli accidenti presenti. Inoltre ei si trovava tra il 
non poter inveire coutro il popolo, perchè T aveva 
salvalo, ed il dover inveire, perchè gli agenti del 
Direttorio gridavano vendetta. La moltitudine ar*- 
mata , fatta la buona opera di redimere il princH 
pe, proròm[)eva , come suole, in opere ree, ‘oltrag- 
giando e rnanomeltendo gli onesti cittadini, solo 
perchè gli aveva per sospetti. Taccio, che la casa 
di Morando spogliarono da capo in fondo; ina già 
incominciavano a spogliar le case, non solo degl’ in- 
rfocenli , ma ancora dei benemeriti ; ogni cosa pie- 
na di terrore. Insisteva più acerbo che mal £ ai- 
jK)ull, perchè si scarcerassero i Francesi, si. arre- 
stassero gli uccisori ^ si dichiarasse , non aver d- 
Francesi avuto parte nella ril^ellione. Temendo 
poi che solo si punissero gl’ infimi assenti , e si sal- 
vassero i capi presenti , richiedeva con imperio in- 
solente dal senato, forse non ricordandosi, o for^’ 
anche ricordandosi di avere scritto a Buonaparle , 
che egli era innocente, carcerasse, e ad arbiiriodi 
Quouaparte serbasse Francesco Maria Spinola, 
Francesco Grimaldi, inquisitori di stato, e Nic- 
colo Calanco patrizio, per avere provocalo, secon- 
do le allegazioni di Lavallelle, in ogni possibil 
modo gli atroci fatti contro i Francesi, e per es- 
sere stati autori principali delle risoluzioni prese 
negli ultimi tempi; sconce ambagi, che coloro, 
cm Faipoult aveva dichiarato un giorno prima in- 
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nocenli , -fossero dichiarati un giorno dopo rei. Cer- 
tàmèrile erano Spinola, Grimaldi, e Calanco rei, 
non d* alcuna morte di Francesi, ma bene dello 
amare la patria loro, e del volerla preservare dalla 
tirannide forestiera. Infuriava Lavalleite, e secon- 
dava Faipoult. Affermava, che i carbonari erano 
stali* pagati, perchè uccidessero i Francesi,- e che 
i Francesi per ordine espresso erano stati assassi- 
nati. La qual cosa se fosse tanto vera, quanto è 
làlsa, pruoverebbe, che gV inquisitori di Genova 
fossero piuttosto pazzi , ché feroci; perchè in tant^ 
|K)tenza della Francia in tutta Eurò])a , principal- 
mente in Italia, non si vede che cosa importasse 
la morte di cnique o sci FrancesWsolati- ed iner- 
mi, se non a far sobbissar Genova; Il versar san- 
gue poi solo pel piacere di versarlo , ^imparava 
solamente alla scuola di Buonaparte.* Orrore, do- 
lore , terrore prendeva i, senatori alla richiesla. Re- 
sistevano ili prima,* poi spinti dall’ ultima necessi- 
tà, arrendendosi facilmente quei della parte. fran- 
cese, a loro malgrado consentirono. 

Deir altra richiesta dei prigioni fu soddisfatto 
senza molto contrasto a Buonaparte; liberavansi 
i Francesi; Ma più cedeva Genova , e più Faipoult 
moltiplicava le domande: ottenuta la lilierià dei 
compatriotti ^addomandava quella dei Lomdardi,. 
non per altro venuti , che per * sovvertire lo stato , 
e presi con le armi in mano mescolati coi rilieilL 
Consentiva per forza il senato: portarongH i com- 
pagni a trionfo per quella città, che testé avevano 
bruttato di sangue. Del disarmaraento, faccenda 
tanto necessaria, quanto difficile, consentiva facil- 
mente, e dava anche un premio di due lire a dii’ 
portasse le armi all’armeria del pubblico. Restava, 
che a petizione di Faipoult pubblicamente dichia-t 
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rassfi, nòn essere stati i Francesi raescolati nella ri- 
beliione; al che non si lasciava piegare. Bene man- 
dava fuori un manifesto esortatorio al popoli, ac-’ 
ciocché avessero i Francesi in grado di amici , af- 
fermando j^che la salute di Genova dall* amicizia 
di Francia si poteva solo y ed unicamente aspettare. 
La quale .esortazione dispiacque oltre modo^al jx>- 
polo, che soltanto vedeva le irame, e non cono- 
sceva il modo di passarle per politica, < 

Il fine principale a cui’ miravano tante arti , spa- 
venti, e minacce, non era punto nè la liberazione 
di pochi carcerati, nè T incarcerazione di pochi 
magistrati, cose tutte nè stiniate da Buonaparie 
d'importanza,' nè usate se non per mèzzi. Bensì* 
ei voleva la mutazione, affinchè dalla nuova forma 
fossero esclusi gli amatori dell-independenza, e gli 
aderenti dell’ Austria ed inpiusi i partigiani di 
Francia. Perlochè, vintesi dagli agenti del genera- 
lissimo fo prime domarTde, insorgevano con mag- 
»gior calore , richiedendo il senato , riducesse lo 
stato a forma più. democratica , e facesse abilità ai 
legati che si volevano mandar al generalissimo, di 
accordar con lui il cambiamento che si desidera- 
va. Rappresentavano, non altro modo esservi di 
quietare gli spiriti, se non quello di chiamare arf-» 
che i popolar? al dominio ; considerassero , .con 
quanta fatica e quanto sangue s’era poc’ anzi l’ an- 
tica forma potuta conservare, solo j)erchè non era 
più consentanea alle opinioni dei più 5 doversi dare 
sfogo a questi nuovi umori , se non si voleva che 
inondassero con rovina della repubblica; per que- 
'Slo solo atto acquisterebbe il senato nella liberata 
Italia somma autorità, e loderebbe Milano Geno- 
va, quel Milano, che allora la scherniva ; con 
questo solo atto si renderebbe sicura la integrità 
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della repubblica, che allora era dubbia; ciò des^‘ 
derare la repubblica francese; ciò volere, Buona- 
parte; ciò fatto, speri menterebbegli Genova cosi 
facili ed amichevoli , come allora gli trovava ritrosi 
ed avversi; divenuti essere odiosi i privilegi; il ri- 
uunziarvi, e raccomunarsi esser da savio, jiercioc- 
ote altro non era che perdere una chimera con ac- 
(pdistare una realtà ; parecchie volte aver Genova 
mutato modo nel corso dei secoli , ora allargandolo 
al' popolare, óra restrignendolo all’ aristocratico se- 
condo i tempi ; che ora tornasse al popolare , essere' 
upn solo necessario, ma ancora non- insolito: ce- 
dessero' adunque,, ed in quella sola risoluzione ve- 
dessero la salute delk repubblica. 

Queste* esortazioni fortissime in se stesse, -opera- 
'vano gagliarda mete. Pure trovavano non. poca dlffi- 
Qoltà; perchè molti dei senatori vedevano in quei 
reggimenti democratici non amore, nè gratitudine 
per la rinunziazione dei privilegi, ma scherni e per^ 
sectizione, nè cambiando era andare dall’ aristocra- 
zia alla democrazia, ma bensì dal dominio consueto^ 
ài dominio di una parte prepotente. Atterriva an- 
che Tesempio di Venezia, che già si vedeva passa- 
re, pel cambiamento fatto, non alla libertà ed alla 
concordia, ma prima alla servitù di una parte, poi 
alla servitù forestiera. Cosi si sUva in pendente, 
e, come accade nei casi dubbii e pericolosi, si 
amava lo stare, solo perchè lo stare era consueto. 

Mentre si deliberava nel piccolo consiglio di 
quanto si dovesse fare in quella occorreuza di su- 
prema, anzi di unica importanza per la patria, . 
comparivano le prime squadre di Busca , leu]uali, 
sparsesi’ prima per la Folce vera , si distendevano 
po^ia insino alle porle di Genova, Si udiva ezian- 
dio-^ che Serrurier poeo lontano succedeva con 1^ 


Digillzed by Google 


LIBUO XI. 1797 3 T 99 

srte, e che da Cremona si muovevano nuovi sol- 
dati per dar rinforzo a Rosea ed a Serrurier, ove 
da j)er se non bastassero. Erasi appresentala alcurri 
giorni innanzi alla bocca del porlo Tarmala di 
Brueys ; ma per la istanza del senato , e per la 
tempera del popolo, che non T avrebbe lasciata 
entrare quietamente, aveva Faipoult operato, che 
T ammiraglio se ne tornasse verso Tolone: del che^ 
qual debole e timoroso fu poscia aspramente bia- 
simato da Buonaparle. Sebbene però Tarmata fran- 
cese si fosse ritirata, si sapeva, che andava volteg- 
giandosi ora a vista,- ed ora poco lontana dalla ri# 
viera di.Ponentè , e poteva dar animo, e fare spalU* 
facilmente ai novatori della riviera , ed a quei dellar 
metropoli. Nè fu Tesilo diverso dal prevedere; per- 
chè tra la presenza di Rusca nella Po'cevera, alcu-» 
ne squadre di soldati francesi sparsi nella riviera, e. 
la prossimità di Brueys, si tumultuava in vari luoght,^ 
non senza sangue ; gli abitatori delle ville e- delle 
montagne combattevano acremente i novatori,. Cia^ 
non ostante questi ultimi erano rimasti superiori 
in Savona, città principale in quelle spiagge, e già* 
in ella, e nel Finale, e nel porto-*Maurizio avevar 
no piantato T albero, che chiamavano della liber- 
tà. Il senato minacciato da una setta potente nèilsh 
sua sede medesima^ attorniato da soldati forestieri, 
lacerato dalla guerra civile, strétto conlinuamente 
dagli agenti di Francia, che sempre parlavano dello 
sdegno del direttorio, e di Buonaparle, non aveva 
più libertà di deliberare. 

Cedevano i padri, perchè il contrastare era im-v 
possibile. Statuivano, si riformerebbe lo .stato; la* 
mutazione, quantunque in termini generali*^ al po- 
polo si annunzierebbe. Mandavano [>oi legali a Buo-. 
naparle, con facoltà di accordane con lui*ia>ibriiia 
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futura degli ordini politici, i nobili Michel Agnolo 
Cambiaso,. Luigi Carbonara, Gerolamo Serra,! 
due primi amatori di. un governo popolare più lar- 
go, r ultimo di uno più stretto, ma uomini lut- 
ti di singolare ingegno, ed anche di natura buo- 
na e forte, se fati migliori avessero conceduto, che 
la Ix)ntà e la fortezza potessero giovare alla pairia. 
Partivano i deputati per Montebelio, alloggiamento 
di Buonapàrte. Partivano anche, conseguilo T in- 
tento, alla volta medesima Faipoult e Lavalletle, 
per informar il generale dell’ adempimento delle 
commilsioni loro , e per consigliarlo intorno alle 
persone, che per gl’ interessi di Francia si conve- 
nisse introdurre nel nuovo reggimenio. 

Il doge, i governatori, ed i procuratori della re- 
pubblica avvertivanò il pubblico^ -mandarsi legati 
a Buonaparte , perchè ai pericoli estei'ni ed alle 
turbazioni interne di Genova provvedesse. Loda- 
vano la lealtà di Faipoult, conforme, dicevano, a 
quella della gran nazione; sperare, con l’aiuto della 
divina provvidenza, poter facilmente compire un’o- 
pera conducente à- conservazione della repubblica, 
ed a coulèntamento di tutti, e sulla quale a tempo 
debito si sarebbe chiamata a consiglio tutta la na- 
zione: se ne vivessero intanto qui^i, esortavano, 
e non corrompessero con moti inopportuni una oc- 
casione, dalla quale dipendevano il riposo,, e la 
felicità di tutti. 

Spedivano al tempo stesso il nobile Stefano Ri- 
varola a Parigi , comandandogli , in una faccenda di 
tanto momento per la repubblica s’ ingegnasse con 
ogni possibil modo di fare, che la forma antica, il 
meno che fare si potesse, si alterasse, e la integri- 
tà dei terrllorii In sicuro si ponesse. 

. Il Direttorio di Francia era per le. cose d’ Italia» 
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piiuiosto servo*, che padrone di Buonaparte, e pe- 
rò a Moniebello piuiiosto che a Parigi si doveva 
definire il destino di Genova. Combattevano a que- 
sto tempo in Buonaparte due diversi pensieri, la 
necessità delle cose, eda volontà di secondare , j>e’ 
suol fini particolari, 1 desideriidei principi. 11 pri- 
mo lo sforzava a far le rivoluzioni, perchè T ope- 
rare senza posa era per lui mezzo di non lasciar il- 
languidire là fama, che si era acquistata; il secondo 
,lo spingeva a far sicure le 'monarchie, a rivoltar 
solo le repubbliche, e queste o spegnere, o lasciar- 
le dare nella democrazia meno che potesse. Que- 
sti consigli operando in lui efficacemente, erano 
cagione, che, cambiando gli antichi ordinamenti 
di Genova, non gli lasciasse scendere sino alla pu- 
ra ed inquieta democrazia , e che la somma delle 
cose confidasse, nop à gente fanatica e spaventevo- 
le al re, ma bensì a uomini' temperati e savi, che 
o per ‘necessità consentivano al cambiamento,' o 
volevano la democrazia mista e co» leggi, non pu- 
ra e senza leggi. Questi pensieri consuonavano con 
quelli dei legati, ed anche la volontà del vinciior 
Buonaparte non era contrastabile. Per la qual cosa 
non fu lungo il negoziare, e addi cinque giugno si 
concludeva un accordo per mezzo loro tra la re- 
pubblica di Francia, e quella di Genova, pei prin- 
cipali capitoli del quale si statuiva, che il governo 
rimettesse alla nazione, cosi richiedendo la felicità 
della medesima , il de|)osito della sovranità, che gli 
aveva confidato; eh’ ei riconoscesse, la sovranità 
stare nell’ univer^lità dei cittadini; che l’autorità 
legislativa si commettesse a due consigli rappresen- 
tativi , uno di trecento, l’altro di cencinquanta con- 
-siglieri; che la potestà esecutiva fosse investila in 
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un senato di dodici , e a cui presiedesse un doge5 
il doge, ed i senatori dai consigli si eleggessero'; 
ogni coniune-avesse ad esser retto da ufficiali inu- 
nicrj)ali, ogni distretto da officiali distrettuali; le 
potestà giudiziali e militari, e cosi pure le divisio- 
ni dei lerritorii secondo il modello da farsi da una 
<;ongregazione a jxjsta si ordinassero, con ciò però, 
che la religione cattolica salva ed intera si serbas- 
se, i debiti del pubblico si guarentissero; il porto 
francò, ed il banco di San Giorgio si conservasse- 
ro*; ai nobili poveri, per quanto possibil fosse, si 
• «provvedesse; che ogni privilegio per abolito si *a- 
-vtesse; che intanto si creasse un reggimento tempo- 
raneo di venlidue, ed a cui il doge presiedesse; che 
questo reggimento prendesse il magistrato il di 
•quattordici di' giugno. Statuisse delle indennità dei 
Francesi offesi nei giorni venlidue e ventitré mag- 
•gio: finalmente la repubblica francese perdonasse 
a tutti, che T avessero offesa nei , giorni sudtletti, 
e mantenesse !• integrità dei lerritorii delia repub- 
blica genovese. 

Mandava Biionaparte questi capitoli al doge con 
lettere |>orlatrici di dolci parole, mostrando molta 
affezione verso la repubblica, e consigliando, fos- 
sero savi, fossero uniti, e non dubitassero della pro- 
tezione della Francia. Eleggeva al reggimento tem- 
poraneo Giacomo Brignble, doge , Carlo Cambiaso, 
Luigi Carbonara , Gian Carlo Serra , Francesco Ga- 
laueo, Giuseppe Assereno da* Rapallo’, Stefano Ca- 
Tega, Luca Gentile, Agostino Pareto, Luigi Cor- 
vetto, Francesco Maria Ruzza , ^Emanuele Balbi, 
Gian Battista Durand del porlo Maurizio, capita- 
no Ruffino di Ovada, Agostino Maglione, Gian 
Antonio Mongiardini, Francesco Pezzi, Bertuccio- 
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Gian Batlisla Rossi, Luigi Lujfl, Gian Maria 
de Alberti , JBacigalupi, Marco Federici della 
Spezia. 

Quando il generalissimo di Francia creava que- 
sta nuova signoria, aveva in pensiero, non sola- 
mente di dare autorità a uomini prudenti, e lon- 
tani da voglie estreme, ma ancora mescolando uo- 
mini'di diverse condizioni, di mostrare che la so- 
vranità non cadeva più in pochi, ma bensì in tutti, 
cosa che avrebbe dovuto far quietare, contentando 
le ambizioni, molti umoril Ma nelle rivoluzioni le 
ambizioni sono incontentabili, e come se le facoende 
pubbliche potessero maneggiarsi continuamente dal- 
la moltitudine , il restringerle in pochi magistrati 
era riputato aristocrazia:* gli esclusi gridavano ti- 
rannide, gente pericolosissima, perchè pretendeva 
jìaroie di amor di patria^ 

Incominciava appena a farsi giorno, che già le 
piazze e le contrade erano piene di gente, accor- 
rendo da una parte II popolo. tratto dalla novità del 
caso, dair altra i libertini portati dall' allegrezza, 
e dal desiderio di far certe dimostrazioni, che ere- 
devano libertà, ed erano vanità in se,’ scherno ad 
.una parte dei loro concittadini. Imitazione servile 
dei forestieri, segni di tirannide, semi di future 
discordie. Il pojiolo stesso , solito a seguitare cosi il 
bene come il male ad un posto segnale, se* prima 
.traeva per curiosità, dopo, e visto il giubbilar dei 
libertini, incominciava a trarre per allegrezza, ed 
era uno spettacolo mirabile il vedere tutta quella 
città mossa a gioia , che aqcora non faceva un me- 
se, si era veduta mossa a sangue. Viva la libertà , 
muoia r aristocrazia , viva Francia, viva Buonapar- 
te gridavano le genovesi voci : gli alberi della li- 
bertà non solo sulle piazze e principali contrade , 
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ma ancora sulle piazzuole e nei vicoli a luna fret- 
ta si piantavano; i balli, i carni, ed i discorsi che 
si facevano loro intorno, erano eccessivi. A questo, 
alcune donne, e non delle. infime, certi berrettini 
di libertà, che cosi gli chiamavano, che avevano 
tessuti nascostamente, di tre colori nei giorni pre- 
cedenti, distribuivano in pubblico, ed i libertini 
con molto romore se gli appiccavano sul petto. Le 
quali cose se abbiano mosso a riso. Buona par te tan- 
to astuto conoscitore e tanto cupo sprezza lore dell’ 
umana natura, non è da domandare: godeva in se 
del compito inganno. Moranilo era fuori di se dal- 
la contentezza, sebbene" non del tutto si soddisfa- 
cesse dei membri del governo temporaneo, paren- 
dogli aristocrati anzi che no. Vitaliani predicava: e 
per gridar forte che facesse il popolo , non gli pa- 
reva mai , che gridasse abbastanza. I nobili o si na- 
scondevano nelle più segrete case, o fuggivano dal- 
la città, e ne avevano ben anche il perchè; che ad 
un primo trarre, il popolo mosso, e stimolato dai 
novatori più vivi , gli avrebbe manomessi. In mez- 
zo a tanto fracasso poteva nascer bene , come male, 
ma più lìicilmenie male che bene. I patriotti scri- 
vevano nel’gergo gonfio, servile, e schifoso di quei 
tempi, che « superbo dei riacquistati diritti * scor- 
re va per le vie il Genio della Liguria^ escrivea 
» sulla fronte ai liberi cittadini la bella immagine 
« di uu fortunato avvenire »> * Ed ancora: « Oh^ 
» sublime maestoso spettacolo d’ un po[)olo iute- 
. » ro, che dopo aver trascorso dei secoli di servitù, 
» curvo, ed umiliato sotto un giogo di ferro, si le- 
M -va subitamente ritto sui piedi, e scosso F infame 
>* peso delle irrugginite catene ne getta i rotti avan- 
)» zi in faccia ai delrouizZiati tiranni! » Così parla- 
vano:. Buouajiar le ne faceva le risa a Moulebello , 
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è gli chiamava pazzi da legare. Gian Girlo Serra , 

"e suo fralello (ierolamo, die uon erano uomini da 
riscaldarsi troppo, ed avevano V animo pimiosio da 
storico che da poeta , s’ erano lasciati ancor essi tra- 
sportare air entusiasmo, e scrivevano cose di fuoco 
a Buonaparte. 

■ ’ . La servile imitazione verso le tragicomedie 
della rivoluzione franòese dominava; ed. ecco una 
calca di gente trarre con grida al ducale [lalazzo, 
i patriotii la guidavano, con' animo di levarne il 
libro d* oro, infame catalogo, come dicevano , vo- 
lume esecralo délf antica aristocrazia. Si custodiva 
il libro assai gelosamente in u ni uogo appartato del 
palazzo, donde non si, estraeva se uon quando 
il nome di qualche nuova famiglia, chiàmau a no- 
biltà, vi si scriveva. La plel^^ rotte a forza le porte 
deir archivio, se lo portava' con incredibili scede e 
giullerie sulla piazza dell' Acqua verde, e quivi ac- 
ceso un fuoco, lo ardeva, e le grida, e le risa, egli”'* 
'^herni furono molli/ Non pòchi, perchè non 
mancassero neanche le puerilità, ferivano a punta 
di baionetta o {di sciabla V odiato libro , é eoa * 
questo si credevano di aver niorto l’aristocrazia: i 
circostanti applaudivano. Insomraa il pojxilo mos- 
so, se. uon fa tragedie, vuol comedie. Ardevano 
col libro d’oro anche la .bussola del doge, e 1^ ur- 
na, dove s’imborsavano i nomi dei senatori per 
gli squittinii. Vi si arrosero altri stemmi gentilizi 
raccolti a furia di popolo da diversi luoghi; cose 
tulle, che si facevano piuttosto per ingiuria di per- 
sone, che per amore di liliertà: poi piantavano 
. sulle ceneri delle reliquie aristocratiche, come di- 
cevano, il solito fusto, e gli afiplausi, e le musi- 
che , e i discorsi andavano al colmo. . 

Arso il liliro d’oro, trascorreva il |)opolo, au- 
r . //. 20 
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che i carbonari vi si mescolavano, ad un atto assai 
pili biasimevole, e cjiiesio fu di rompere, ed atter- 
rare la statua di Andrea Boria, ^he per memoria 
ed onore delle sue virtù, e de* suoi meriti verso la 
patria i Genovési antichi avevano eretta nella corte 
del palazzo ducale j e se chi stava dentro a guardia 
fosse stato men pronto a serrare le porle contro 
r invasata moltitudine, avrebbe rotto anche le altre 
slaluedel Boria, che si vedevano nella sala del 
gran consiglio, Ghe cosa poi portendessero le in- 
giurie falle ai morti illustri, ed il disp^rezzo di ser- 
vigi eminenti falli alla patria , ciascuno potrà da 
per se stesso giudicare, ed* erano novatori noli so- 
lamenle,per parole, éd incapriccili di certi gover- 
ni geometrici non ancora prupvati , o prbovati sol- 
tanto per esilii, per persecuzioni , e per morti cru- 
■deli, che un Andrea Boria oltraggiavano. ♦ 
Balle ingiurie si trapassava ad insolenze crimi- 
nose ^ perchè sospettando ,, che fossero ancora so- 
stenuti nelle carceri alcuni fra coloro, che erano 
stali arrestati nei giorni ventidue e ventitré maggio, 
vi correvano .a folla , ed avendole sforzale , dava- 
no comodità di fuggirsi a parecchi malfattori , con- 
taminando in questo modo il nuovo governo con 
lo stesso fatto, col qualé avevano già assaltalo T an- 
tico^ tristi principii di liberta, e di stato civile. 
Tal era la condizione di Genova, che il gover- 
no, composto la maggior parte di uomini buoni e 
savi, dipendeva da Buonaparie, ed anche serviva 
alle opinioni dei tempi 5 dal che nasceva , che ve- 
deva ordinare, non la libertà che si convenisse a 
J^ìenova , ma quella che era foggiala a modo di 
1 * rancia , come se nissun altra forma buona di vi- 
vere libero potesse essere , se non quella dei fore- 
stieri. Era oltre a questo, una parte assai viva, 
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die clilarnavauo dei palrioui , la quale non con- 
iente ad un vivere moderato , avrebbe voluto , 
piuttosto, credo, per imitazione Servile, 'che per 
malvagità di natura , ma cerlameute per pensieri 
immoderati, non la forma ordinata in Francia col 
Direttorio, ma la precedente. Erano costoro intop- 
po insuperabile ad ogni forma buona , siccome 
quelli, che ogni reggimento regolare, libero o non 
libero^ ma più se libero, laceravano con gFimpro- 
perii, .insidiavano con le congiure, assaltavano con 
* le sollevazioni. ‘Mescolavasi finalmente a qnèsti 
timori la parte aristocratica vinta, la^quale, iiujK)- 
lente a far molo dVimportan^ a .cagione della for- 
za francese presente, e del nome di Buonaparte, 
teneva non jieriarito con le 'molte sue dipendenze 
gli animi di non poclu sospesi , ed avversi allo stalo 
nuòvo. Si accostavano à questa parte i più fra la 
gente di Chiesa, che argomentando, da quello che 
si era' fallo in Francia, a quello che si farebbe in 
Genova, o della religione, o- dell’ autori là,' o dei 
benidoro temevano. 

Come prima ebbero i nuovi magistrati preso 
l’ufficio, mandavano fuori un 'manifesto,* ringra- 
ziando Buonaparle della benevolenza mostrata ver- 
so la repubblica, lodando i privilegiali della ri- 
nuQziazione'd^ privilegi , ^commendando. i preti 
dello aver usalo T autorità loro a stabilimento della 
libertà; invitavaiK) i popoli della riviera ad unirsi, * 
e ad affratellarsi con Genova; esortavano lutti a 
vivere quieti e concordi; allegavano, sperare, po- 
tere con r aiuto divino rendere più felici le condì- • 
zioui del popolo, e perchè il popolo potesse giu- 
dicare per se del buon animo loro, promettevano 
di palesare al pubblico le laboriose loro'ocòupa- 
zioui, Venivauo a congratularsi, . e J a parlare eu- 
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« 

oomii rlelVacquislata liberià le città principali delle 
riviere; l’allegrezza si diffondeva; la fratellanza e la 
concordia fra le varie parli della dizione genovese 
parevano pigliar radice. Accresceva l’allegrezza il 
■sentire, che i fendi imperiali avevano fallo dedi- 
zione di se medesimi a Genova , e mandalo depu- 
tali. Poi per esser odioso quel nome di feiidi, gli 
chiamarono Monti Liguri. Erano volentieri accet- 
tati nella società genovese, lodati e ringraziali i 
de])iilati. . • . 

. Ordina'vasi intanto il corpo municipale di Ge- 
nova , soggetto molto geloso, perchè i municipi! 
delle metropoli ad. esempio di quello di. Parigi, 
volevano far a’ gara , e contrastare di potenza coi 
governi. I capi dèli’ esercito repubblicano, talvolta 
. per capriccio, talvolta per altri fini più reconditi, 
soffiavano su di queste faville; semi tulli di discor- 
dia, e di anarchia. Prendevano i municipali il ma- 
gistrato il dì primo di luglio con non mediocre aj>- 
parato, e non mancavano i solili discorsi. Un prete 
Cuneo, che procedeva con molto calore in queste 
ficcende, ed era stato mescolalo nei moti prece- 
denti, diceva loro: » Oh, Bruto, mio caro Bruto, 
» prestami, io te ne prego, prestami per un mo- 
» mento il tuo pugnale grondante ancora del san- 
» gue del tiranno, onde scriver possa sulle pareti 
». di questa sala, sotto gli occhi del governo provvi- 
» sorio , i nomi santi di libertà , e d’ uguaglianza », 
Poscia il prete lodava i municipali. E* bisognerà 
bene, che i leggitori d’ oggidì mi comportino la 
' libertà di dire lutto quello, che si disse, perchè 
r intento mio è di scrivere storie, non tacere, nè 
parlare per adulazione. 

L’affare più importante, che si esaminava nelle 
consulte genovesi , era quello di formar il modello 
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della nuova’ consliluzioae.* Perìooliè; conformau- 
dosi al palli di Moniebello, creava il governo la 
congregazione, che questo modello dovesse ordi- 
nare. A questo fine si chiamavano e dalla cillà, e 
dalla riviera , e d’ oltremouii uomini di riputalo 
valore. Gottardo Solari , Benedetto Solari vescovo 
di Noli, Gian Carlo Serra,* Tommaso Langlade, 
Giuseppe Cavagnaro, Sebastiano Biaggini, abbate 
Niccolò Mangini, Leonardo Benza, abbate Giu- 
seppe Levrcri , Gian Batista Rebecco, Filippo 
Bassetti. S’àdunavaoo bene spesso; ma servilmente 
iprocedcndo modellavano alla francese, e secondo 
i comandamenti di Buonaparte. Serra s’inlendeva 
-col genéralissimo, ed. aveva più dominio degli al- 
tri. NJera imputato dai patriotti, che incomincia- 
'vano a mostrarsi *’mal soddisfatti di lui, chiaman- 
dolo aristocrata. Pure la sentiva bene e saviamen- 
te. Voleva, che non si offendesse la religione, che 
si allargasse il senato, come troppó poco numero- 
‘ so, che si restringessero i consigli, come troppo 
numerosi; che non si perseguitasse. nissu no nè io 
falli , uè .in parole [>er opinioni auliche , che gli esa- 
gerati si frenassero , che nissuu riuovo pubblico e 
politico si tollerasse, salvo il caso, in cui si voles- 
se scuotere gli animi a congiungere in un sol cor- 
>}K) tutte le parti d' Italia; al quale &ttq come cosa 
(legna del suo gran nome esortava il generalissimo. 
Ma non se ne soddisfaceva Buoua|>arle, nemico , 
come il Direttorio, delTunione italica. Gli pia- 
cevano gli altri pensieri di Serra, e come se fosse- 
ro suoi , ne scriveva lettere al governo genovese. 
Della qual cosa molto il lodava Serra stesso, de- • 
siderosissiino di scrivere la storia* di Buonaparte. 
Alla quale opera non gli mancava già 1* ingegno , 
.che anzi T aveva mollo capace,* ma bene la. libertà 
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dell’ animo; imperciocché quella glòria bnona|iaf* 
liana glièl’ aveva offuscato. 

Incominciavano a prepararsi i semi delle future 
discordie. Si faceva principio dalla religione, non 
che toccassero le opinioni democratiche, ma sol- 
tanto la disciplina. I popoli confondevano!’ una co- . 
sa coH’allra, i cherici non che gli disingannassero, 
gli mantenevano nel falso concetto. Prevalevano 
•i desiderii delle riforme leopoldiane, a ciò stimo- 
lando il Solari, vescovo di Noli, personaggio d’au- 
iorilà.'pel grado, per la dottrina^ pei costumi, e 
molto ardente nelle sentenze pistoiesi. Comandava 
il governo, che non fosse lecito ai vescovi di pruo- 
movere , senza sua licenza , alcuno ìagli ordini sa- 
cri, se non coloro' che già suddiaconi, o diaconi 
essendo, desiderassero ricévere il diaconato, od il 
])retato. E parimente senza. suo beneplacito, nes- 
suno potesse j o uomo o donna si fosse, vestir l’ abito 
di nessuna regola di frati p di monache; ordinamenti 
certamente molto prudenti , ma presi in mala parte 
dai più , perchè la setta contraria al nuovo stato 
-Sé ne prevaleva. Poi decretava ,,che ogni cherico 
o regolare , ó secolare che si fosse , se forestiero , 
dovesse fra certo termine, e con certe condizioni 
uscire dai territorii. Parevano questi stanziamenti 
mollo rusoliti in tanto e si lungo dominio delle • 
jTptestà ecclesiastiche; ma l)ene più insolito e più 
•strano appariva quell’ altro precelto, che fu pensiero 
di Serra, col quale si* ordinava, che uomini depu- 
tali dal governo al tempo, e dopo i divini uffìcf, 
•predicassero la democrazia alle genti. Fu questo 
un gran tentativo; non succedeva bene, perchè in 
•molti luoghi i deputali non fecero frullo*, in altri 
furono scherniti , in alcuni cacciati. Si sollevarono 
universalmente gli animi religiosi contro questa 
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novità; ! nemici dello' stalo crescevano: novello 
. argomenlb, che nelle umane faccende chi voi far 
trojipo, fa poco. 

Questo cpianlo alla religione: si moltiplicavano 
per altre ragioni gli sdegni. Oltreché con gl* in- 
cessabili discorsi e scritti non si lasciavano mai 
allietare i nobili, fu preso decreto, che si man- 
dasse a Parigi , come ministro della repubblica , 
r avvocalo Boccardi , e si richiamasse Stefana Ri- 
yarola, si richiamasse ancora Cristoforo Spinola, 
fniùistro a Londra: se non obbedissero, i beni 
loro fossero posti al fisco; intanto si sequestrassero. 
11 motivo fu, che Rivarola e Spinola, in ciò gil- 
lando grida incredibili i patrioui, erano stimati 
agenti, e spie della spenta aristocrazia; e di piu si 
apponeva loro lò.aver fallo stampare per mezzo di 
Lacrelelle in un giornale di Parigi acerbe invettive 
contró i fatti accaduti in Genova nel giorno ven- 
tidue di maggio.' L'alto rigoroso olfendeva i nobi^ 
li, vieppiù gli animi s* innasprivano. Questo era 
riprensibile, ma bene del lutto intollerabile fu un 
altro alto, con cui si ordinava, che i principali 
autori della convenzione fatta a Parigi da Vincenzo 
Spinola, per la quale la repubblica si era obbligata 
a pagare quattro inillioni di tornesi alla Francia, fos- 
sero tenuti in solido a restituire la detta somma 
air erario, e se non la resti tu isserò, fossero i Jxìni 
loro posti al fisco. Erano in questa faccenda inte- 
ressale le principali famiglie, specialmente i Do- 
ria, i Pallavicini , i Dur^zzo, i Fieschi, i Gentili, 
i Carega, gli S])inola, 1 Loinellini, i Grimaldi, i 
* Catanei, personaggi che tiravano con loro una di- 
]>endenza grandissima. Decreto fu questo vera- 
mente incomportabile^ perchè chi aveva fatto, ed 
appruovaio quella convenzione, perciocché anche il 
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minor consìglio l’aveva ratificata, aveva facoltà (li 
farla, e quel far guardar la legge indietro è cosa 
contro ogni giustizia , . e di pessimo esempio, Tarit’ 
è, die sebbene il decreto sia stato preso tardi , si 
vociferava nel pubblico, che si^volesse prendere^ 
e gli scapestrati democrati menavano tm remore 
senza fine, perchè si prendesse. Ciò faceva mag- 
giormente inviperire gli animi degli scontenti, i 
quali vedendo di non trovare dopo la mutazione 
alcun riposo nè per le sostanze, nè per le persone, 
pensavano a 


me occasioni per insorgere. Mescolavano il falso col 
vero: vero* era, che Buonaparte aveva domandato 
jiarecchi milioni pel vivere delle sue genti : questo 
anzi era stato uno dei principali motivi della mu- 
tazione;‘H governo poi, trovandosi ancor debole ih 
nei principii ; e non avendo altre radici che i 
iscorsi vani dei democrati, ed il patrocinio fore- 
stiero , 'andava lento alle tasse, e'perclò aveva tro- 
vato il rimedio' di quell’ iniquo balzello. Genova 
per tal modo aveva pagato per comperar quiete 
quattro milioni, ed aveva trovato sovvertimento: 
poi si era fatto restituire da uonrfini privati i qual- 
fro milioni per comperar di nuovo quiete, poiché 
j primi a nulla erano valsi. Qual quiete poi si sia 
com|)erata questa seconda volta , diranlo a suo 
luogo le presenti storie. 

A tutto questo si aggiungevano le rapine dei 
Barbareschi tanto più moleste, quanto più si ave- 
va avuto la speranza data espressamente, che cam- 
bialo il reggimento, la Francia avrebbe tutelato 
dagli assalti dei Barbari le navigazioni, dei Genova 


jar congiure 
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vendicarsi , non che.si consigliassero di 
, e moti* popolari , perchè troppo era- 
a voler ciò tentare, ma sfìargevàno ad 
stre nel popolo, ed aspetta vano le pri- 
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si. A questo modo, sciamavano, la nuova repub- 
blica vive? A questo modo preservano i Francesi’ 
Genova? Gonfie parole, ed esili fatti son dunque 
tutto, che si è acquistato? Francesi dentro. Alge- 
rini fuori! a che prò servire a Faipoult, a che prò 
servire a Buonaparte, se T Africano ci assassina? 
Questi discorsi , che toccavano V intinio delle so- 
stanze genovesi a cagione deirinterruzione del com- 
mercip, accrescevano ogni ora più la mala conten- 
tezza ^ e già , come suol avvenire , tornando in- 
dietro col pensiero , desideravano V antico stato. ^ 
Motivo potente di mal umore era altresi queb 
lo, che .due generali francesi , Casabianca e Du- 
phol, fossero venuti a reggere, e ad ordinare i sol- 
dati, segno certo, essere perita la independenza. 
Ciò significava inoltre, che Buonaparte o non si 
fidava dei Genovesi , o gli stimava inabili alle co^ 
sé militari; dal che nasceva, che chi pensava alta- 
mente , si teneva mal soddisfatto. I nemici degli 
ordini presenti se ne prevalevano , mostrando la 
]>atria perduta é serva. Dava maggior forza alle in- 
sinuazioni loro Tessersi udito,' che si voleva, si 
smantellassero le fortezze di Savona e di San Re- 
mo , soli propugnacoli dell* independenza verso 
Francia. Vedevano anche levarsi i cannoni dalle 
porte della Metropoli, il che interpretavano come 
di voglia di aprir Tadito più facile, e più. sicuro 
ai fffcsiieri per invadere il cuore stesso della re- 
pubblica. Gridavano, doversi insorgere contro reg- 
gitori falli servi dei forestieri. I nobili, i pfeti, e 
gli aderenti loro, che non erànò |)ochi ,' fomenta- 
vano questi mali umori. Nel che tanto più alla si- 
fCura si adoperavano, quanto più si erano dati à 
credere avere apjioggio nel grembo stesso dell* au- 
torità suprema; la qual opinione 'dall* un de’ lati 
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dava loro maggior ardire, dairaliro aumentava la 
debolezza di chi reggeva. Erano allora i reggitori 
divisi in due selle, dell’ una dèlie quali compariva 
capo Serra, dell’ altra Corvetto, Ruzza, e Carbo- 
nara. Amava Serra un reggimento più stretto, e 
pendeuie all* aristocrazia, voleva, che megliosi ri- 
spettassero i.'preti y faceva professione di amatore 
ardente dell’ independenza del paese, forse, come 
aflermava la sella contraria, per ambizione, si mo- 
strava avverso ai patriolti invasati di pensieri estre- 
mi, Faipóuli nè corteggiava, nè amava, nè loda- 
va , voleva tirar a se tutte le affezioni aristocrati- 
che, ed aggiungervi quelle, di una moderata liber- 
tà^ sopfatuito amava Genova più che la Francia. 
Gli avversari s’intendevano meglio cocuFaipoull, 
alcuni per ambizione, preferendo il, dominare con 
r appoggio dei forestieri . alla libertà della patria , 
altri a buon fine credendo, che, poiché i cieli ave- 
vano destinalo, che i Francesi divenissero padroni 
di Genova, miglior partito era per arrivar a bene 
il vezzeggiargli, che 1’ aspreggiargli , j)erchè , vole- 
re o non volere, i Francesi dominavano. Ma là 
maggior dipendenza di questa parte verso Francia, 
dall’ un canto la faceva chiosa, dall’ altro la rende- 
va dipendente più che 'non sarebbe stato' necessa- 
rio, dai democraii più ardenti, rquali non amavar 
no Serra, anzi il chiama vauQ tiranno, e nuovo du- 
ca d’ Orleans. Questi semi pestiferi erano pul^lati, 
ne prendevano animò i' nemici della' mutazione , e 
«i ap|treslavano a fa^ novità. Già si udivano sinistri 
suoni dalle valli di'Bisagno, e di Polcevera. Era la 
cagione, od il pretesto la nuova consliluzione, vio- 
latrice, come spargevano, della religione, e che, 
eome si era data intenzione , si doveva accettare 
il dì quattordici settembre. Per far posar gli aui- 
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mi, annunziavano , essere prorogala 1* accèllaz-iÓH 
ne, e si terrebbe quanto ’potes^ oflenderef la co- 
scienza dei fedeli. 

In questo mezzo temjio Corvet.to e Ruzza era* 
no stati mandali a Buonaparle per consultar con 
lui degli articoli, che avevano fatto adombrare i 
popoli. Ma gli umori popolari più presto, si muo- 
vono, che s’arrestano. Davh loro l’ultima pinta 
Tessersi fatti arrestare tanto in città*, quanto nel 
contado alcuni nobili , che si credevano* pericolor 
si, cinque Durazzi, due Boria, due Pallavicini, 
tre Spinola, un Ferrari, uoraini pef nome e pef 
ricchezze di molta dipendenza. Incominciavano il 
di quattro settembre a tumultuare le' jìòpolazioni 
di, Bisagno. Suonavano le campane, a martello^ i 
curali esortavano, e guidavano i‘SollévatiJ si iàccr 
vano adunanze nelle ville dei nobili ; poi crescen- 
do il numero ed iTfurore, armali *di armi diver- 
se , ma con animi concordi fatta una gran massa' , 
s’incamminavano infuriati verso la capitale. L’ac- 
cidente portava con se molto pericolo, perchè si 
temeva, che avesse corrispondenza viva dentro le 
mura; non era temjx) da starsi. Dujihot con ima 
squadra di Francési e di deniocrali. andava loro 
alT’incontro : il principal nervo consisteva, nelle 
artiglierie j di cui i sollevati rnaDcavano, ed essè 
compensavano il minor numero. Seguitava una 
mischia molto aspra in Albaro. Yì si >[ìerdev.àno 
di molte vile da ambe le parli, ma più da» quella 
dei villici, perchè in loro era minore 1’ érte delle 
battaglie*, e la scaglia gli straziava; Pure resisteva- 
no lungo tempo con molta’ rabbia; un frate Pez- 
zuole ed un Marcantonio da Sori giovane animo- 
sissimo , gli guidavano , ed incoraggivana Quest’ 
era guerra civile, e della peggiore spezie, perchè 
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i forestieri vi si mescolavano. Prevalevano final-- 
mente l’arte e la disciplina contro il nuniero ed 
il furore: andavano in fuga i allevali: alcuni fu- 
rono presi , altri in mezzo alla mescolata fuga 
crudelmente uccisi. Tornavano ‘iì soldati di Du- 
phot in Genova vincitori; sanguinosi, e non sen- 
za preda' «’ ' “f * ' ' i' ^ . 

Non era ancora del tutto spenta la sedizione di 
Bisaguo,'che uii nuovo romore di guèrra già si fa- 
ceva sentire dalla Polcevera. Gli abitatori di que- 
sta valle', mossi dall’ esempio dèi Bisaguani, e dal- 
le instigazioni di alcuni ecclesiastici , si levavano 
ancor essi m gran numero; e correvano contro la 
capitale. Poi a loro si* accostavano non pochi fra 
coloro, iche avanzati alle stragi di Bisagno, passan-' 
do per luoghi 'montuosi, si erano condotti io Poir 
cevera per aiutare quel secondo molo, che créde- 
vano aver a riuscire' a* miglior fine che , il loro. Il 
pericolo appariva grave. Già la moltitudine armar 
ta; a^^i^più numerosa di quella dei Bisàgbani, ac- 
costatasi, s’ impadroniva per una battaglia di mano 
del forte della Sperona , che posto in silo eminen- 
te signoreggia Genova ; ed è come un freno paralo 
contro di lei. Poi più avanti procedendo, occupa- 
va lutto il secondo cintò dèlie inurà, restando so- 
lo esente la batteria di^San Benignò. Una prima 
squadra di soldati liguri e fraucesi' mandata in quel 
primo tumulto contro di loro,* vedutogli bene ar- 
mati, e bene fortificati, se ne rimaneva, e lorna- 
•vasene. Il iimorè assaliva chi reggeva; pareva vici- 
na la dedizióne; pèrche anche dentro, essendovi 
poco presidio, principiavano a scoprirsi i segni del- 
-la sedizione. Mandava il governo quattro legati ad 
intendere che cosa volessero, ed a trattar con loro 
di un accordo. Vi si arrogevano Gerolamo D^az- 
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io,. e Luigi Corvetto, personaggi dì grande autori^ , 
tà presso i Polceyeresi. L’ arcivescovo eziandio ad 
esortazione dei capi dello statò pubblicava una let- 
tera pastorale , con la quale spiegava ai popoli , che 
a niim modo si aveva inlenzioné di offendere la re- 
ligione o di pregiudicare ai preti. Furono i legati 
coi deputali eletti dai sollevati , e concludevano un 
accordo in tre capitoli, per cui si statuiva , che sa- 
rebbe la religione cattolica , apostolica .e romana 
conservata, che si serberebbero intatti i beni della 
Chiesa , che si perdonerèbbe ogni offesa ai solleva- 
ti, che si rimetterebbero in libertà i carcerati: con 
questo promettevano i Polceverini di tornarsene 
' quietamente alle case loro. Presa questa speranza, 
cessava il governo ogni apparalo di guerra. Ma ec- 
co che dai più ardenti Polceverini si spargeva, che 
i giacobini erano genlé iufida, e che solo avevano 
promesso il perdonò per meglio far le vendette. 
.Novellamente s’ inferocivano , e prese impetuosa- 
mente le armi, assaltavano il posto principalissimo 
di San Benigno. In questo punto Duphot vincito- 
re di Al baro, che per T indugiarsi del trattalo, a- 
veva avuto tempò di raccorre, e di ordinare lutti 
i suoi , aiutato fortemente dal colonnello Seras , solr 
dato mollo animoso, ^traversa va là città, e correva 
contro la turba degl’ insorti. Seguitava una feroce 
mischia ,‘ come di guerra civile. Combattevano va- 
lorosamente Duphot e Seras, vecchi soldati; non 
resistevano meno valorosamente i paesani, muovi 
soldati; durava qùalir’ ore la battaglia; furono non 
pochi i morti, non pochi i feriti: superava infine 
la veterana disciplina: i paesani cacciati dai posti, 
voltavano le spalle, e seguitati con molta pressa dai 
repubblicani perdevano gran gente. Cinquecento, 
essendo presi , empievano le carceri di Genova. 
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• 'La farbtt^elk doppia vittoria di AI1>aro, e. di 
San Benigik), e ie fòrze mandale sedavano i moti, 
che già' erano sorti a Chiavari , ed in altre terre del- 
la riviera di Levante , coinè altresì nei feudi impe- 
riali^ o monti liguri^ che gli vogliam nominare» 
Ogni cosa si ricomponeva in quiete, ma j)er terro- 
re, non per amore; 'ma truce e minaccio^, non 
lieta 'e^consenziente,! r ^ i *; k 

< Avuta la vittoria , si pensava alla vendetta. Crea- 
vasi un consiglio inilitare , perchè nelle forme 
più pronte e più sommarie avesse a giudicar i ri-* 
belli. Sette od otto, ma di oscuro nome, dannati 
a morte,, tignevano col sangue loro il suolo dell* at- 
ierrita Genova: non pochi èrano mandali al rèmo» 
Si apprestava: il destino medesimo ad altri: Fai- 
}K>uÌi avvertiva Buonéparte, che si dannavano soltan- 
to grdgnobili; osservava specialnaente , che per de- 
creto dei reggitori ej^ stato sosjjesó avanti il iribu- 
nab militare il processo di un Brignole, figliuolo 
dell*' ultimo dc^e, sospetto di qualche accordo coi 
sòl le vati J* Qualificava Serra per sos[ieito di mali 
pensieri; e di patrocinio verso i rei, di' non- rico- 
noscere i^ meriti di Duphoi; e<d*' impedire i forni- 
mena deb soldati. Accennava in somma, ch*ei fos-^ 
se avverso in ogni co^ ai Francesi, e persuasore, che 
si andasse grettamente nel pagar le liste dl Diiphot^ 
e de* suoi ufficiali j)er la spedizione contro i ribelli. 
Chiamavaio uomo pericoloso, dissimulatore, ambi- 
zioso: stimava la quiete del pubblico in pericolo*, 
finché Serra stesse al governo. I due Serra , giuntosi 
Gerolamo col* fratello^, dal canto loro accusavano 
Faipouli e- Duphot di essersi fatti protettori di una 
parteiuti«lrioe,'^e perverlitrice di ogni buon or** 
dine poluitib , e d* impedirev che la quiete tornas?- 
sé alla travagliata Genova. Già le mannaie' dei si* 
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Carli, dl(!evano, stare sul collo degli uòmini dab- 
l)ene; già ^volere Faipoult vietare, che ih consiglio 
militare termini al più presto ! giudizi, acciocché 
queir apparalo di terrore lungo lemjK) ancora so- 
vrasti cosi ai buoni, come ai cattivi, e ninno possa 
vivere sicuro do|>o le calamità recenti; volere Fai- 
poult, che si tenessero i nobili in carcere^ anche 
innocenti; niun altro mezzo di salute e di riposo 
esservi, che quello di mandar via Dnphot, e di 
contenere nelle funzioni del suo ufficio Faipoult; 
senza ciò nascerebbero necessariamente la debolez- 
za dello stalo, r anarchia, i disordini, if sangue. 
Per tale guisa gli animi s’invelenivano; ed era ve- 
ro, che Paipoull addomandava imperiosamente, al 
governo, che annullasse il decreto, pel, quale- ave- 
va ordinato, che la commissione militare terminas- 
se al più presto le sue operazioni. Addomandava 
oltre a ciò’cKe i nobili carcerali, anche innocenti; 
quali ostaggi, si conducessero nel castello di Mila- 
no. Il qual ultimo desiderio a me pare, che sappia 
mollo della natura degl’ inquisitori tanto lacerati 
di Venezia; ma il biasimare gli altri. dei propri di- 
fetti fu vizio dell* età. ' ‘ . 

In questo arrivava a Genova con nuovi soldati 
mandati da Buonaparte ,' a cui le turbazioni geno- 
vesi davano sospetto, il generale Lannes, il quale 
non curandosi nè di governo, nè di.Fai|)oult , nè 
di preti, nè di frali, nè di nobili, nè. di plebei, 
nè di patriotti, nè di arislocrali , e solo alla forza 
mirando, si alloggiava alla soldalesca nella cillà, e 
se ne faceva padrone. 

Intanto i legali accordatisi con Buonaparte intor- 
• no ai cambiamenti della cónslituzione della repub- 
.blica ligure, la conduce vano a compimento, e lui 
pernieiteule , era pubblicata. Fessevi un consiglio 
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del giovani, lino degli anziani, e un Direttorio; 
dividessesi la repubblica in quattordici spartiinen- 
ti, che chiàniavano del Centro, di Bisagno, del 
Golfo Tigulio, della Cerusa, del Lemmo , dei 
Monti Liguri orientali, dei Monti Liguri occiden- 
tali , delle Paline, dèirEntella, della Vara, del 
Leti mbro, della Maremola, della Spezia, del Capo 
Verde, e della Polcevera; del magistrali giudizia- 
li, distrettuali, è municipali si statuisse a modo di 
Francia. Era questo un modello tutto francese. Nè 
occorreva, stantecliè solo il copiare era permesso, 
che il signor di Talleyrand, ministro degli affari 
esteri in Francia, prèndesse cura, come ne aveva 
il pensiero, di mandare ad insegnar in Italia l’arte 
dello stato, uomini politici di grido, e fra gli altri 
un Beniamino Constant, giovane per verità di mol- 
to ingegno , ma che credeva , la libertà non poter 
consistere, che nelle forme di quel tempi. A tanto 
di umiltà era condotta Tltalia dal superbo vincito- 
re, che voleva mandare ad ammaestrarla giovani 
scrittori, che privi d’esperienza,, volevano appli- 
care certi modelli astratti di fogge politiche ad ogni 
sorte di nazioni, non considerandole diversità che 
sorgono dalla diversità dell’ indole , degli usi , del 
costumi, delle opinioni, e delle abiiuchni. In som- 
ma la genovese 'consiituzione fu data, non presa. 
Pure fra le armi serrate j ed i soldati apprestati fu 
sottoposta ai comizii popolari. L’appruovavano cen- 
tomila voti favorevoli, diciassetiemila contrarii. Fa- 
cevansi feste , cantavansi inni , erano nel teatro alle- 
grie assai. Nominavansi i due consigli, e dai consigli 
il Direttorio. Eleggevansi a questo Luigi Corvetto, 
Agostino Maglione j Niccolò Littardi, Ambrogio 
’Molfino, Paolo Costa; creavano Corvetto presidente. 
Era Corvetto, siccome italiano, ingegnoso, e giu- 
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Sto estimatore delie cose del mondo; il che cón- 
stiuiisce la pru« lenza, fra tulle le virlù'la più ne- 
cessària in chi è chiamal^o 'a governar gli uoiniiìi. 
Era in lui la natura dolcissima, ma che però non 
ricusava quanlò la sicurezza dello stalo richiedes- 
se. Continente di quel del pubblico, benefico del' 
suo verso gli amici, era Corvetto uomo piuttosto 
(la 'essere ricerco nei tempi buoni, che degno di 
servire nei tempi tristi. Sul principiare dell* anno 
seguente prendevano il magistrato nuli i nuovi' 
ordini, e s’ instiluiva la consiiiuzione. Poi partitosi 
Faipoult, gli veniva sostituito un Sol ti n.’ A questo 
modo' periva Taniica repubblica di Genova^ fero- 
ce, animosa, sanguinosa, ed impaziente, non mol- 
le, non ùmile, non lacrimosa, come la veneziana. 
Era certamente il fato ineluttabile, ma bene è eter- 
namente da piangersi, che la perdita delTinde- 
pendenzà italiana sia stata aiutata dalle mani d* uo- 
mini italiani. So, che alcuni dicono, che coloro 
i quali in queste faccende si mescolarono, non solo 
in Genova, ma ancora in tutte le altre parti d’Ita- 
lia, rattemperavano con le speranze di un felice 
avvenire la tristizia dei fatti presenti; il che è vero, 
nè io sarò per dannargli mai; anzi molli fra di lo- 
ro, i quali puri furono ed innocenti , pregine lodo 
sommamente, e predico, come uomini virluosissi- , 
mi e coraggiosissimi, per non aver disperalo della 
patria in casi tanto luttuosi, e per aver dato alla 
salute di lei, per quanta: salute potesse essere in sK 
lontane e deboli speranze, il riposa loro , le fatiche 
dei migliori anni, e quel che più importa, perfino 
1-* illibata fama, corrotta in mezzo a tanto avviliq)-. 
pamento da schifose calunnie; ma so ancora che 
non pochi camminavano con troppo alFelio verso 
i forestieri, e che ki vece di obbedir loro con sop- 
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portevole dignità , gli aiutavano con ^cèssiva eòo* 
discendenza. . 4 - •: 

Periva per mano dei vincitori Genova, perchè 
ricca, e con. pochi soldati;' si conservava iP Pie- 
monte, perchè povero, e con soldati. Essendo an- 
cora le cose dubbie coir imperatore, importava alla 
Francia l’avere in suo favore i soldati del re, se 
di nuovo si dovesse tornare sull’ armi. Poi, quan- 
dunque il Direttorio mollo l’avesse in^odio, Buo- 
- naparte se ne compiaceva, invaghito per indole 
pròpria dei goverm' assoluti , ed^allettato dalle adu- 
la ziotti dei nobili piemontesi, i quali avevano be- 
ne penetrato la sua natura, e sapevano in qual mo- 
. ^o si .potesse, non che mansueiare, inlaòciare quel 
soldato indomito. Pure non era possibile, che le 
massime che correvano, i rivoltamenti della vicina 
Genova , i giornali , le predicazioni , le trame di 
Milano non partorissero in Piemonte effetti pregiu- 
diziali alla quiete dello statò. ' 

, Quando prima fu fermai la tregua di Ghérascò 
tra la Francia ed il Piemonte, i ministri del re, ed 
il re medesimo, anteponendo la salute dello stalo 
all’ inclinazione propria posero ogni cura nel nodri- 
,re l’amicizia con Francia, ed a questo fine indi- 
rizzarono miti i loro pensieri. Per questo ih duca 
d’Aosta' tratteneva con lettere, amichevoli 3uona- 
parte; per questo si mandavano San Marsano, e 
Bossi per tenérlo bene edificato i Milano. Per que- 
sto medesimo nell* atto stesso della tregua di Che- 
r«1isco, e per averla sborsava il re più di trecento 
mila lire. Nè furono vane le pratiche, poiché sus- ' 
sisieva il re, mentre i vicini rovinavano. La prin-’ 
cipale difficoltà a superarsi in questa bisogna, per- 
chè quel, che si era conseguilo per un tempo, di- 
venisse durabile, in questo consisteva, che si per-1 
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stiadesse al Direttorio, che il ret per interèsse pro- 
prio doveva star aderente alla ^'rancia, e che la 
Francia anche per interessa proprio doveva avere 
per aderente il re. : • U ^ 

• A questo fine, e perchè un trattato di alleane 
si stipulasse, aveva, come già abbiam narralo, 
Carlo Emanuele mandato suo ambasciadore a Pari- 
gi il conte Balbo. Perchè poi potesse il conte più 
facilmente entrar di sotto aveva fra le mani molto 
' denaro, o mandalo a Parigi dalla^ zecca, o voltato a 
quella città dai banchieri più ricchi di Torino, 
pelle quali cose mollo sagacemente valendosi , si 
aveva acquistato molta entratura. Poi facendosi à- 
vanti con progetti politici, massimamente diordi-' 
namenti delle c^se italiane, insisteva e dimostrava 
che, a volere che la poienzae T autorità dell' Austria 
fosséro |ier sempre allontanate dall' Italia, desiderio * 
principale della Frauda, era necessario contentare 
il re di Sardegna, ’compénsargli con nuovi acquisti 
Savoia e Nizza , farlo iusomma polente e grande ; 
ma perchè non fosse scemala autorità alle sue j>aro- 
le, come d' nomo che parlasse per se, aveva opera- 
to, che Francesi dei primi coi quali si era accordalo, 
queste rnedesime cose per bocca, e come per mof’-» 
livo proprio rappresentasìsero. Per tal mòdo si pro- 
poneva al Direttorio, fra gli altri, pèr mossa del 
Balbo, ma per mezzodì Francesi che avevano parte 
nello stalo un ordinamento per. T Italia superiore, 
pel quale T Austria sarebbe stala o esclusa perpe- 
tuamente dair Italia, o frenata in quei termini che 
le si stabilissero per la pace. Cedessero Vintimi- 
glia, la Bordighera, e San Remo col Marchesato di 
Dolceacqua in potestà della Francia; si avesse il 
re Finale, Savona,.Panna, e Piacenza; acquistasse 
la repubblica i gare Carrosio, i feudi imperiali, 


3 li STORIA p’ ITALIA 

Pont remoli e Flvizzaao, Pielrasanta, Fprdinóvo, 
Massa e Carrara; desses! alla repubblica cisalpina; 
il ducato di Guastalla , al duca di Parma là Toscar 
na; finalmente il gran duca di Toscana si compen- 
sasse con un elettorato ecclesiastico in Gérmanial 
A (questo modo , si discorreva , il diparlimentò 
dell Alpi marittime ac(|i||^terebbe grandezza", e 
jiopolazioni proporzionate a quelle degli altri di- 
partimenti, e limiti più naturali, ^ -j^ontiera as- 
sai })iù facile ad essere difesa Savona e^re il porlo 
naturale del Piemonte; male aver pensato,- e con- 
tro natura i Genovesi nell’ a verq colmalo questo 
jxirio; con ciò aver essi fatto pr^iudizio al com- 
mercio di tutte le nazioni ^ massimàmenté a quel, 
della Francia: se quel, porlo si concedes^ al PÌ|b- 
montej potrebbero faciiniehte il riso, le canape^ e 
jirincipalmenle le sete piemontesi arrivar per ma- 
re a Marsiglia , e quinci pel Rodano con jiochissl- 
ina. spesa a Lione, e si schiverebbeixrin tal modo 
i trasporti sempre costosi , s|>esso pericolosi per le 
Alpi: che se ai casi di guerra’ si pensasse, potere 
facilmente Savona se fosse in mano di «uuo stato 
tanto 'debole, quanto Genova era veramente, di-* 
venir preda dell’ Austria ad un prinio suo impeto 
nella Cisalpina; che sé pel contrario al re fosse dar 
la, si potrebbe da lui difendere, e perciò divente- 
rebbe l’antemurale dell’ Alpi marittime con com- 
j)ire la frontiera militare dr CurTeo, Mondovi, e, 
Ceva, che nulla [)Oteva cóntro la Francia per esse- 
re quelle fortezze, una volta' ij^spugnaUli , ora 
«mautellaté, ma mollo poirebl^^er la Francia 
contro r Austria , se questa un di ritornasse lanlq 
j)oieijie in Italia, che facesse suo servo il redi Sar- 
di^na ,' caso, che la Francia con tulli i Jiiioi pen- 
sieri, e con tulle le’suetorze doveva imiìedire. In 
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. f/ne«;ta gfiis.i, coitiiiensato il re delle perdite ìliue , 
quieterebbe Tanimo, e tornalo potente come pri- 
ma avrebl:ie an esercito in pace di quarantamila 
soldati, in guerra di sessantainila , con questa dif- 
ierenza, che se innanzi dipendeva dall’Austria 
dopo dipenderebbe dalla Francia, e suo necessario 
e naturale alleato sarebbe, per essere i suoi stali 
tutti aperti, ed indifesi verso di lei. Da un altro 
lato essere la repubblica cisaljiina un composto di 
elementi eterogenei, e divisa in parti: la parte au- 
striaca esservi più numerosa, e più forte di quella 
dei pai rioni; avere la Cisalpina al suo governo 
uoT^iui nuovi e senza ‘energia; senz’armi buone, 
senza spirito militare , sènza concordia , iropix) 
piu deliole impedimento, che si converebbe, es- 
sere contro i Jiensieri ambiziosi dell’ Austria; pen- 
tirebbesi la Francia dello aver indebolitoli Pie- 
® naturale difesa, vero cinto esteriore 
della Trancia contro la potenza dell’ Austria. Di 

CIÒ fai fede Buouaparte medesimo, continuamente 

scrivendo che la repubblica cisalpina non sarebbe 
in grado di resistere ad un solo reggimento di ca- 
valleria pieniontese, e che il re con un solo de’ 
SUOI battaglioni, ed uno de’ suoi squadroni era più 
forte di tutta la Cisalpina unita. 

imjioriasse l’aggrandire la 
Cisalpina, perciocché più s accrescono i corj)Ì e- 
terogenei ,^^e maggiori diventano le probabilità del- 
la dissoluzione. Ciò risguardare jirincipalmenle gli 
stati di Panna, i Tjiiali, se si unissero alla Cisalpi- 
na, siccome all’ unione molto ripugnanti, altro ef- 
fetto non parlorirebbero che quello di avvantaoojaJ' 
re le sorti dell Austria, e preparare la servitù d’ I- 
talia sotto jil dominio dell’ imperiale scettro di Ger- 
mania. La libertà d’Italia dover nàscere dall* esciti- 
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«ione degli Austriaci, nemici naturali della Fran-_, 
eia, non dall’ indebolire gli stati neutri, od alleali 
naturali di lei. Restare adunque inutile' il dace il 
ducato di Parma alla Cisalpina; doversi dare a*cln 
non è forte abbastanza per dar timore agli amici 
della Francia, a chi è forte abbastanza per farsi 
portar rispetto; perdere, è vero, Genova qualche 
territorio, ma conseguirne altri alla sua integrità 
meglio conducenti, ed uscire oltreacciò da ogni 
servitù imperiale, ed acquistare titoli più sicuri sui 
feudi imperiali; non potersi, senza sollevar tutta 
Europa, unir Genova alla Cisalpina, non potersi 
per la ragione medesima, nè senza pregiudizio 
degl’ interessi commerciali, nè senza far for^ ai 
limili naturali unirla alla Francia, quantunque a 
questo partito spignessero gli- arislocràli scontenti 
allo essere esclusi per la muova conslituzione dai 
primi luoghi dello stato ; doversi pertanto, ove Ge- • 
nova si volesse disfare , darne parte al re di Sarde- 
gna , parte alla Francia, o tutta darla al re, che 
cederebbe in iscambio alla Francia* l’ isola di Sar- 
degna ; opj)orlunissiraa essere al dominio francese 
la Sardegna, ricca per sé, ricchissima, se venisse 
in mano di Francia. Di nissun momento essere 
Massa e Q^rrara alla Cisalpina, per essere -spiaggia 
importuosa, e solamente povero rifugio di barche 
peschereccie , di grande Guastalla per essere a ca-' 
vallo del Po, per signoreggiare la navigazione del 
fiume, e per far sicura la comunicazione fra le due 
])arti della repubblica situate suHp due oppasfe ri- 
ve; tersele conseguentemente una misera parte, 
nita a lei per poca terra, darsele una parte ricca, op- 
jX)rtuna, ed a lei per limiti naturali congiunta ; sot- 
tomettere al dominio del duca di Parma la .Tosca- 
na piacere alla Sj)agna, princi|^lmente alla regirta, 
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di sangue parmense. Per esso pareggiarsi vieppiù 
la potenza delle due emole prosapie di Parma e di 
Najióli, offerirsi alla prima la occasione di rigua- 
dagnarsi lo stato dei Presidi!, internati nella To- 
scana, e sui quali pretendeva Napoli sovranità; 
soddisfarsi Madrid delle condizioni stipulate nel 
trattato d’ alleanza, ed .avere perciò la Francia più . 
fondata ragione di richiedere daF re Cariò , facesse 
maggiori sforzi, acconsentisse più volentieri, ad ul- 
teriori accordi; quel tumore delle menti spagnuole 
avere a cómpiacersi di un più alto titolo; e se Ro- 
ma fosse per cambiar di sovrano, doversi lei dare 
piuttosto ad un principe di parte spagnuola, è per 
conseguente unito alla Frància, che al redi Napo- 
li, ed al gran duca di Toscana tanto congiunti di 
sangue, o di parentela , o d’ opinione colla parte au- 
striaca. Ragionavasi àncora , che con questo si ver- 
rebbe a torre "àir imperlo d’Inghilterra il porto tan- 
to importante di Livorno. Oltre a tutto "ciò tocca- 
va il conte Balbo, e chi parlava per lui,, che V a- 
vere r Austria' acquistato il paese veneto, la faceva 
più grande in Italia ; essere perciò necessario crear- 
vi nuova potenza contro nuova potenza, con dare, 
alla repubblica cisalpina un governò savio e forte, e 
con allontanare dall’ Italia il principe austriaco d^ 
Toscana, e con sostituire’à lui un principe, che po- 
tesse entrar nella lega italica déstinata a frenare in 
Italia la pptenza d^U’imperatore; parere somigliante 
al vero, che avessero a sopprimersi in Alemagna gli 
elettorali ecclesiastici^ e crearsi in luogo loro tre 
elettorali laici, dei quali uno sarebbe probabilmente 
protestante ; da ciò ne nascerebbe , che 1’ Austria 
pruoverebbe l’ autorità sua diminuita nel corpo ger- 
manico, e volentieri vedrebbe, che. uno degli elet- 
torali nuovi cedesse in capo di un principe del suo 
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sangue: il quale ordine crescereblDe il numero dè-* 
gli* elettorali iiisino^' nove, come erano innanzi che 
1 due della casa pailaina si riunissero in un wlo. 
Pure per questo non acquisterebbe l’Austria la 
pluralità' dei voti, . che restar doveva .in avvenire 
in favore della Francia. Meglio ancora sarebbe se 

* r elettorato di, Colonia, a questo ramo d Austria j 
cioè al gran duca di Toscana , si concedesse , per- 
ò’ìocchè là Francia avrebbe in tal caso sulla sinistra 
sponda del Ren© uii pegno, che in accidente di 
guerra potrebbe agevolmenlei occupare. 

L’ anibasciadore piemontese avendo trovalo la 
materia tenera, e volendo dimostrare, eh® 1^ 
grandezza del re era congiunta la sicurtà é il be- 
neficio di Francia^ pi;ocedeva più avanti^ forse 
■j)oco prudentemente, perchè in ciò andava a fe* 
rire Tedifizio prediletto di Buonaparle. ^Argomen- 
tava,'e ceriarnenle con verità, phe le nuove re- 
pubbliche italiane non potevano di -per se stès^ 
sussistere^ che la parte dell’ Austria vi era la più 
forte; eh’ essa proromperebbe tosiochè. i Francesi 
levassero le forze loro, che erano il solo freno che 
la tenesse lontana da quei paesi; chè forse la par- 

* le stessa democratica era prezzolata dall Austria 
per im|>edire, che la Lombardia non fosse data al 
re di Sardegna; che se l’ Austria conducesse i suoi 
disegni a compimento, sarebbe il re casso dal no- 
vero delle potenze d’Europa, e la trancia avreb- 
be, in vece di un amico fedele e che anche fatto 
più polente non potrebbe pregiudicarle,* un vi- 

* cino pericoloso, e nemico naturale del nome fran- 
cese. Necessaria cosa èssere adunque, che si com- 
i>ensassero atre le perdite fatte, e che se gli as- 
sicurassero gli stati; il che meglio e più lèrma- 
inente non si ppieva fare che col oieiteilo in 
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sesso della' Lombardia : offerire il re alla Fran- 
cia uniiestimonio irrefragabile della sincerità stia, 

• e della sua avversione verso il giogo austriaco 
in questo, che dappoiché, dopo gl* iniuili tenta- 
tivi di ben quattro anni , erano i francesi pe- 
netrati in Piemonte, ed era stato il re liberato 
.dalla dominazione austriaca, aveva egli tostamen- 
te fatto la risoluzione di gettarsi allapparle fran- 
cese, e presto Tltalia intiera era venuta in pote- 
stà loro: se il re non avesse giudicato conveniente 
di fidar tutte le cose sue ad un* intima cònnessio-» 
ne dei veri e reali interessi della Francia'Wsuoi, 
se per questa ragione non avesse accetlató le du- 
^ rissime condizioni, alle quali fu posto; e se sola- 
mente, come poteva, perchè’ inialle ancora, e 
fornite di lutto punto erano, avesse atteso a difén^ 
dere le sue fortezze, nè 1* abilità, nè. la fortuna 
di Buonaparte, nè il valore de’ suoi soldati sareb- 
bero stati bastanti a fare, che la vittoria alle armi 
francesi si assicurasse ; il che esser . vero Buo- 
naparle stesso pensava , e l’ aveva affermato più 
volte. 

Quéste piemontesi insinuazioni, che tendeva- 
no secondo il costume dei tempi, a spodestare al- 
trui^ erano astutissime, siccome quelle che sem- 
pre toccavano quel tasto prediletto alle orecchie 
dei Francesi tanto desiderosi della declinazione 
dell* Austria in Italia, e deiraumento della poten- 
za propria. Perciò erano udite volentieri,’ non già 
dal Direttorio, sempre invasalo da’ suoi pensieri, 
di rivoluzione,' ma da chi stava a lato a lui, e 
molto con lui poteva. Le avvalorava anche con 
sue lettere Buonaparte. Scriveva egli al ministrò 
degli affari esteri, male conoscersi i popoli cisaL 
piai a Parigi; non portar la spesa, che si facesse- 
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ro ^mà2zarè ^aràntarmila Francesi per loro; 
eri^re il imnistro in pensando, che la libertà po^ 
tesse far. fare gran cose ad un popolo, come afler- • 
maya, molle, superstizioso, comediaio, e vile; 
volere^ il ministro, ch’.egli , Buonaparte , facesse 
miÉicoli ; ma non saperne fare ; non avere nei suo 
esercito un ' solo italiano , se non forse quindici 
centinaia df piazzaruoll raggranellati a stento sul- 
le piazze di divèrse città d’Italia, ribaldaglia piut- 
tosto atta a rubare, che a far guerra: il re di &ir- 
degna solo, con un suo reggimento esser più forte di 
tutta la Cisalpina; non permettesse, diceva Jcb^ 
qualche avventuriere o .fprs’ anehew qualche. .mi- - 
nistro'gli desse a credere , che ottanta mila. Italia<f ^ 
ni. fossero in: armi ; 'bugiardi essere i giornalisti 
pari^ni, bugiarda la opinione in Francia ' rispettò 
aglMialiani : se i ministri cisalpini gli dicessero,* 
aggiungeva Buona parte, ch’egli avesse al^l- esercito 
più di quindici centinaia dei! loro , e più di due 
mila destinati a mantener , il bnon ordinedn Mf- 
Uno, rispondesse loro, che-dicevano bugia e gli 
sgridasse, che. Io meritavano;, certe cose esser. buo- 
ne a dirsi nei caffè, e nei disborsi, ma ,notf ai^go-. 
verni; romanzi esser quelle,- che son buone a dir- 
si nei manifesti , e nei discorsi stampati ; dovérsi ’ 
ai governi: parlar di un alt.ro' suòno; perché le fal- 
sità gli sviano, e le. male strade gli fan rovinare;* 
non Taraore degl’ Italiani per la libertà^. per. l’e- 

J ualità avèr aiutato i Francesi in Italia,, ma si la 
isciplina deir esercito , il valore dei soldati , il 
rispetto par la, repubblica , il. contenere i sospetti ,* 
il castigare gli avversi ; -avere ad' essere un. abile 
legislatore quello, che potesse invogliar idèirarmi 
i Cisalpini; esser loro una nazione snervata e.’ co- 
darda : forse col tempo si ordinerebbe bene k lo-, 
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ro rentilOTica inslao a metter su trénta rbila sol- 
dati di tollerabil gente , massime se conducessero, 
qualche polso di Svizzeri, ma per allora non vi 
SI potere far so fondamento. Nè maggior capitale 
potersi fare dei patriotti cisalpini e genovesi ; 
vérsi aver per certo, che se i Francesi se ne ùs- 
sero,' il popolo gli ammazzerebbe' tutti. Adunque,' 
Concludeva , se ausiliari! di. niuh conto sono e Ge- 
novesi- e Cisalpini , nissuno miglior partito restare 
alla Francia per avere un'ausiliario' buono m Ita- 
lia a diminuzione della potenza austriaca, che lo 
stringère amicizia col rè di Sardegna, e, fermare 
con lui un trattato d alleanza. ^ • 

Infatti un trattato di tal sorte tra Francia o Sar-- 
degna già si era negoziato, quando ancora il’ imp^ 
ratore combatteva in Italia, e tuttavia erano ^ gli 
eventiidella guerra dubbi!. Inline era statò con- 
cluso il di' cinque aprile da parte" della Francia 
pel generale Clarke, dà quella della Sardegna pel 
ministro Priocca. 1 primi e principali capitoli 1 e- 
rano, fosse l’ alleanza" offensiva e difensiva prima 
della pace del continente, solaménte difensiva do- 
po: noh obbligasse il re a far guerra ad altrò prin-, 
Cipe, che all’ imperatore di Germania, ed il re ^ 

ne stesse neutrale con l’ Inghilterra guarenti vansi. 
reciprocamente le due parti i lóro stati d’Europa, 
e si obbligavano a non dar accorso ai, nemici Si 
esterni clie interni fornisse il re nove mila fanti,- 
tnille cavalli’, quaranta cannoni; obbedissero que-- 
sti soldati al generalissimo di Francia ; pariècipas-’ 
sero nelle tagliò poste sui paesi vinti in pit^rzio- 
ne del' numero loro;. quelle poste sugli stairdel re’ 
• Cessassero ; niuna parte potesse fare accordo; col 
ifenùco comune , se non comune ; si -siiptilasse un 
trattalo di commercio ; la repubblica di Francia 
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GOn;ie tiii potoiU fi^sse avvaaug^aiss^^^llha|j»ice 
geDefale*, o del cootiaeate le coq^zìodì del re di 
Sardegoa.'i»:>{f?r 1 ■> 

' Questo trattato j che prometteva giorni più lieti 
e^iù sicuri al/»Piér|ionte., éd ayrebl)egli ancl^e 
meno pierversi fossero stati ’gKr uomini^ 

0‘ meno' avversi i ternpi; conteneva dna coiidtzio- 
ne.priaoipaIis$inia,"e di tutto momento pel re, e 
quest’ era ;la guarentigia ^degli stati contro! nemici 
ài esterni che interni, gli uni egli alfri pericolosi; 
i j^ririii per la forza , i secóndi per' 
delle cose milanesi ' e genovesi. . Debbono^ i Pié<i 
montesi averne una |ierpeida graikodinea Priòcca 
per^av6r saputo* f^r sorgére di mezzo' a tanta tem- 
pealk lina speranza coà grande di salute; perchè,’ 
sé. jWaQtag^o; dello aver per ansiliari diecimila 
Pjemoatesi non era da sprezzarsi per la' répuln 
btioà.di Francia, bene era molto ipaggiòre* pel so^ 
i^H^o.idd Piemonte la' Riputata ' sicurézza degl^ 
stati, e: per qu^ta «parte èra il trattato più glorioso 
al pripeipe^ che alla repubblica. * Restava, che 
consigli di Francia ratificassero il trattato, perchè 
già il Direttorio l’avena appruovato. Qui sorsercì 
^recchie cagioni d’ indugiò, prima da parte ddh^ 
governo regio, che desiderava^, che la ratificazione^ 
fó^q^^ssi^uente alla paqe con Róma, e che 11; Ho 
Vienna ne fc^se^ uscito e condotto in 
^lyol^ poi ìper parte della Francia, perchè à que- 
sto riempo (stesso erano stati fermati i preliminari 
dit^ben ; e. siccome, la principalcondizione delP 
alleanza consisteva nel far guerra .di concerto oòn-^ 
tfo.r Austria, pareva, che il ratificare, ed il pub-^ 
biicaréi il trattato potesse '^sturbare » le pratiche di * 
frestzìra^tefjìe con r im^^ Ma' il re , sentili 

prèlùnbiàridi.Leobeaj iosisUva ostiiiaiisdiiuiMil^ 
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le per la ratificazione, perchè aveva timore delle 
tiirbazioiii inlerri’é., e sospettava, giacché T impe- 
ratore era stato costretto a chiedere i patti, che il 
direttorio si ritirasse da lui , e si stipulassero nei 
sorti negoziati cose contrarie a’ suoi interessi. Tm- 
nieva di restar solo esjiosto ai risentimenti dell’ Au- 
stria, tanto più lormidabili, quanto egli con mag- 
giore sincerità e calore si era gettato alla parte 
francese. Per questo Balbo usava ogni' opera a Pa- 
rigi, e con ragioni forti, è con mezzi più forti an- 
cora che le ragioni, acciocché il trattato si appre-^ 
sen tasse per la ratificazione dal Direttorio ai con-, 
sigli. Secondava Buònaparte con le lettere i tentar 
li vi del .conte. Badassero bene, scrivevà*^ non ^es- 
sere punto sicure le cose colf imperatore; ad ogni 
momento potersi rompere la guerra ; se non rati- 
ficasse al trattato, per questo solo diventerebbe il 
re di Sardegna nèmico , perchè si persuaderebbe , 
e con. ragione , che h Francia volesse al tutto la 
sua rovina ; par la n^desima ragioné**, e dovendo 
tenere il re in grado di avverso alla Francia , sa- 
rebbe egli , Buònaparte, necessitalo a mettere un 
presidio di due mila soldati in Cuneo, altrettanti 
in Tortona, altrettanti in Alessandria, avere con- 
seguentemente r esercito ad esser diminuitò di sei 
mila combattenti necessari a custodire .le piazze 
piemontesi, e di più, di'altri sei mila necessari a 
guernire le milanesi: que^t’ erano i castelli di Mi- 
lano e di .Pavia ^ e la fortezza di Pizzighettone, 
Per tal modo, se non si ratificasse per parte della* 
Francia il trattato, si perderebbero dieci mila Pie- 
montesi, ottimi soldati, e dieci mila Francesi de- 
stinati a tener sicure le spalle dell’ esercito italico, 
e ad allontanare accidenti sinistri in caso di scon- 
fitta, Perchè non voler mandale ad effetto quello, 


334 irroRiA V Italia 

die ist eraìSti'palato? Forse per lo 
le^r^ con un re ? Essersi bene 1j 
gaia' coi >e di Spagna e di Prassi», For^ il desi- 
derio di sovvertire il Piemonte? Ma per ciò fai% 
s|pza Strepito, senza mancar di fede al trattato, 
anche senza offendere la bupna^ creanza , miglior 
mézzo èssere ( quest’era veramente pensierò buo- 
napartiano) il mescolare ai soldati di Francia die- 
cimila soldati piemontesi, fiore e parte eletta della 
nazione,, e fargli partecipi delle vittorie francesi; 
sei mesi dopo sarebbe il re di Piemonte detruso dal 
Irono. Stringere là Francia con le sue forti brac- 
cia , qual gigante e serrare ,, e soffocare un pigmeoi 
ul essere da necessità delle condizioni pu^bntè** 
si. Se ciò non s intendesse , soggiungeva , npn saper 
che farci, è se alla politica savia e vera, che si 
conveniva ad una grande nazione chiamata a gran 
destino, e che ha a fronte nemici potentissimi , si 
sostituissero le ciarle democraticlie , non saper che 
farci, e niuna co^ potersi fare, che buona fosse, .. 

iquesteicose vere, e con sincerità fraudolenta 
dette da Buonaparte, rlìspondeva dal canto suo co- 
se vere, e coti sincerità apparente dette, Carlo 
Maurizio di Taleyrand: non* volére il Direttorio 
^ ratificare il trattato concluso col re di Sard^nà ; 
implicar contraddizione il far patti solenni con una 
monarchia; la di cui prossima distruzione potreb- 
be essér V effetto di quanto la Francia aveva ope- 
rÀo.in Italia: sarebbeneil Direttorio accusato deltp 
stesso procedere machiavellico, col quale aveva 
proceduto il re di Prussia verso la Polonia. Di più^ 
il capitolò del trattato, éhe più stava cuore al re 
di SàMegna, quello essere, per cui se gli faceva si- 
curi dèi suo regno; 'ma non potere la Francia da- 
re ai re questa sicurtà contro i popoli; un taleqiat^' 
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lo condurrebbe la Francia a far la guerra a quelli 
stessi principii pii quali aveva essa combaliulo si- 
no allora, ed ai •squali era della maggior parie delle 
sue viltoriè obbligata; diventerebbe il Piemonte 
posto tra la Francia e l’ Italia, ambedue libere, quel- 
lo che il suo deslinojf^blesse: ma non poter altro 
in ciò fare la Francia, che lasciare andar le cose al 
lorò naturale corso. Conseguitarne da tutto questo, 
che r esercito ittico non avrebbe i' diecimila 'Pie- 
montesi; ma niuna cosa poter impedire, che Bub-i 
naparle avesse dal Piemonte quanti soldati volesse; 
non mancarvi uomini disposti a coml^altere perla 
libertà sotto le insegne buotia par liane; lutti i 110- 
valoriyiutti i sovvertitori accorrerebbero, solo che 
Buonaparte muovesse la Cisalpina ad arruolargli, 
a soldargli, a fornirgli: avrebbesi- a questo modo, 
continuava a dire Taleyfand, il piccolo esercito, 
che il re dovrebbe dare in virtù del trattalo, e nis- 
sun obbligo si avrebbe ad un principe di Casa Bor- 
bone (scrivo Borbone, perchè cosi trovo scritto). 
Forse il re medesimo si compiacerebbe di queste 
chiamate,. siccome di quelle, che lo libererebbero 
da gente inquieta e pericolosa :^questo consiglio u- 
tilc alla Francia ritarderebbe la rivoluzioue pie- 
montese: ma non importare, si^ veramente che la 
Cisalpina pagasse: pagar già molto la Cisalpina, 

ma air ultimo non esser che denaro: aver bene la 
» • 

Francia comprato la libertà più caro prèzzo. 

^ Ma. o che Balbo avesse trovato modo di ammol- 
lire queste durezze, forse mostrale appunto, per- 
chè ei trovasse modo di ammollirle, o che le cose 
di guerra pressassero, e prevedesse il Direttorio u- 
na nuova rottura colf Austria, il trattalo d’allean- 
za con da Sardegna era mandato dal Direttorio ai 
consigli, e questi il ratificarono. Cosi, rescriveva 
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un quiaqiieviro di Parigi a Budnaparte, avrebbe 
adémpiti i suoi desideri! potrebbe stare a sicùr- . 
tà sulle ^truppe sard^j potrebbe mandar ad efleiio i 
disegni, che sopra di esse aveva concetto, dar loro 
nugvi ufficiali , e preparare per tal mezzo. qùelW, 
che io altro modo bisc^nerebbe effettuare , se la pa» , 
ce si facesse; conciossiacliè in quest’ ultimo caso, 
cootinuava a discorrere, il quinqueviro, sarebbe 
forse incommodo inàpaccio, se il^go verno francese 
si trovasse vincolato per. una ratificazione, alla qua-< 
le avrebbe accon^ntiio pel solo rispetto della guer- 
ra. Quest’era la lealtà del Direttorio nel momento 
stesso, in cui stringeva, non che amiciza, alleanza* 
col re di Sardegna, Che fede fosse questa io non lo 
so; questo so bene, che non era fede iialicai Da 
questo. si vede, in ouale conto si debbano tenere 
le; protestazioni di^alià, che in nome del Diret- 
torio andavano facendo,. nel le loro alldcuzioncelle 
accademiche, i suoi ministri in occasione degl* in- 
troiti loro ai re d’Italia, e principalmente a quel 
di Sardegna, .. ‘ 

• .Mentre cosi, come abbiam raccontato, il govèr- 
no repubblicano di Francia studiava modo di usa- 
rede for^ del re di Sardegna durante la guerra , 

€ di distruggerlo durante la pace, i semi venuti di 
Francia, e pullulati con tanto vigore in Milano ed 
In Genova, incominciavano a partorire i frutti lo- 
ro in, Piemonte. Principiavàsi dalle congiure se- 
grete, procedevasi alle ribellioni aperte.- Davano 
incentivo a queste mosse, oltre le opinioni dei 
tempi, le condizioni inf^fj^i di quel paese; impo- 
sizioni gravissime , quamtà esorbitante di carta 
.moneta, che scapitava del cinquanta per cento,' 
moneta erosomista anch’essa in copia eccessiva, e 
disavanzante del dieci per cento; . a questo i gra- 
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vaini del soldati repubblicani o di stanza nel pae- 
se, o di passo, le leve di genti, sì pei regolari che 
per le milizie molto oneróse, T orgoglioso proce- 
dere dei nobili, certamente intempestivo, stante- 
chè da lui principalmente nasceva la inala* con- 
tentezza dei popoli , e contro di loro specialmen- 
te si dirizzavano le opinioni. A tutto questo non 
portava rimedio nè la natura temperata del re, nè 
la santità della regina, nè'i consigli prudenti dei 
ministri. Era la quiete di Torino raccomandata al 
conte di Castellengo, uomo tanto deforme di cor- 
po, quanto svegliato d’animo. Amatore del bene 
solo pel buon ordine, odiatore del male solo pel' 
mal ordine, indovinava gli uomini, e gli sapeva 
frenare. Cercatore di mercati" assiduo , esploratore 
notturno di conveniicoli, scopritore acutissimo di 
volli inllnili, si vedeva che in lui più poteva la 
natura che Tarte, ancoraché l’arte potesse moltis- 
simo, e se per debito spiava, spiava molto più per 
inclinazione. Della nobiltà non si curava, dei re 
poco, della libertà si rideva, della non libertà pa- 
rimente, i ])atriotli perseguitava piuttosto per va- 
nagloria dell’ arte , che' per opinione. Insomma ei 
fu uomo, non dirò già più tristo dei tempi, ma bene 
tanto astuto, quanto i tempi avviluppati, e se cam- 
po più largo alle abilità sue avesse avuto, che il 
Piemonte non era, avrebbe lasciato una gran pruo- 
va di quanto possa a far muover gli uomini a po- 
sta d’ uomo il conoscergli. Fu accusato di sangue, 
di ruberie, di ricchezze illecite. Punì qualchedu- 
no, ma sospinto dalla rabbia altrui; fu continente 
da quel d’altri, mori coi beni paterni non aumen- 
tati. Un Bonino, cameriere del marchese di Cra- 
vanzana, ed un Pasio, materassaio, furono soste- 
nuti , come di aver voluto assaltare a mano annata 
T. //. 22 
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il re sulla strada per alla Veneria a fine di’ fare 
lina rivoluzione. Credevano trovar molla gente, 
trovarono nissuno. Si disse, un Santini, spia di 
Caslellengo, avergli messi su, poi traditi; ma non 
fu vero, e Caslellengo non era nomo da simili 
giuochi ; non che avesse scrupolo, che veramente 
non aveva, ma glivparevano inezie sanguinose per 
niente. Intanto T astio delle ^ due parli vieppiù 
s’inacerbiva. Insolentivano i soldati regii a Novara 
con lacerar di forza certe nappe d’oro,, che i gio- 
vani novaresi portavano sui cappelli fi ivvi gran 

• tumulto, e qualche ferita. Tumultuava il popolo 
•a tossano, pretendendo il caro dei viveri, e faie- 
va oltraggio alle casé del conte San Paolo , uomo 
dotto e buono, ma lo chiamavano usuraio: poi i 

. sollevati prendevano certi cannoni ; il che non era 

' ])iù tumulto per le vettovaglie,* ma ribellione: a To- 
rino s’incominciava a ‘gridar -il nome di libertà, 
jireso principio dalla bottega di un panattiere, che 
non voleva vender pane. Questi erano cattivi se- 
gni di un peggior avvenire; ed appunto in Geno- 
va era nata la rivoluzione. Accresceva il terrore 
ed il livore un caso mollo lagrimevole; che un 
medico Boyer con un compagno Berteux si arre- 

• stavano come rei di congiure.* Era Boyer giovane 
virtuoso, e di famiglia ornata ancor essa di tutte le 
virtù, che possono capire in mortali uomini. Era 
egli certamente amico di libertà, ma perdei, non 

• ]>er lui: aveva l’animo innocente, e dell’innocen- 
za prima; il mal fare odiava più che la morte, ed 
il mal fare degli altri il muoveva piuttosto a com- 
passione che a odio, tanto* era la natura sua dolce 
e 'comportevole. Amici e nemici piangevano le sue 

’ disgrazie. Egli solo*, come se l’animo suo alber- 
gasse in altra miglior regione che questa non è, 
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non rimelievfi dalla dolcezza e serènhà consnei^.* 
Eppure lauto amore lasciava nell' estremo sup-* 
pii zìo! ' ’ 

I luminili intanto si dilatavano. Già Racconigi, 
'Carigiiano, Glìieri, e Moretta, terre vicine a To- 
rino, contro il dominio regio si muovevano. In 
Asti soprainito succedeva un fatto terribile , per- 
chè i novatori, prese improvvisamente le armi, 
comlKiltevano i soldati regii, che in numero di 
mila cinquecento vi stanziavano, e gli facevano 
prigioni con insignorirsi interamente , non solo 
della città, ma ancora del castello. Poi chiamava- 
no a libertà le terre vicine, in aiuto i jiatriotli lon- 
tani : Canale ed Allxi fomoreggiavano da vicino, 
Mondovì da lontano. Poco stante si udiva di nuo- 
vi romori a Biella , che oj)pugnata da una banda 
di novatori guidati da un. conte Avogadm, e venuti 
parte da Cambursano e da Pollone, parte dalla 
valle di Mosso, fu tosto ridotta in estremo peri- 
colo; perchè mentre i soldati regii combattevano 
gli assalitori da una parte, gli altia sforzavano il 
comandante ad arrendersi con dare in mano loro 
armi e vettovaglie. Al tempo medesimo nella già • 
tentata Novara prevalevano i regii, ma fu piu insi- 
dia che onorevole vittoria; conciossiachè i soldati, 
a ciò spinti da parecchi ufficiali, andavano facendo 
molte grida di libertà per fare scoprir i libertini: 
un solo fu colto all'. agguato, perchè gridò, e non 
cosi tosto ebbe gridato, che restò ucciso. Nissun 
altro si scopriva, perchè avevano conosciuto f in- 
ganno. Ma il molo, come suole avvenire, non po- 
'teva terminarsi di leggieri: i soldati correndo alla 
scapestrata incominciavano a .mettere a sacco le 
case di coloro, che erano in voce di’ desiderar le 
novità; poi saccheggiavano le case degli arislocra- 
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.il, e Stava per poco che la città non andasse latta 
a ruba. Un Seminoli , che fabbricava orojogi , un 
Martinez gioielliere ne andavano con la JJeggio, 
,Ho per testimoni uomini gravi', i quali raccontano, 
essersi vèduto il dì segujente un ufficiale portar in 
•dito r anello della moglie del saccheggiato Mar- 
tinez. La qual cosa io nè affermo, nè nego; basta 
^'Bene, che il farlo veramente, ed il dirlo falsamente 
erano degni ugualmente di quei tempi. 

Così con varia fortuna ardeva la gerrra civile in 
Piemonte, accesa dal popolo j>el timore delle vetto- 
vaglie, dai novatori ]>er amore di libertà , o per odio 
dei nobili , dai nobili per fede verso’il re, o per odio 
contro i novatori. Si trepidava in ogni luogo, per- 
chè in ogni luogo si faceva sangue, o si temeva che si 
facesse. Già si sospetteva di Torino; ma ottomila fan- 
*.ti, e duemila cavalli chiamati in fretta per sussidio 
.della regia sede, e posti a campo sullo spaldo della 
cittadella minacciosamente, erano inantenitori di 
quiete. Ed ecco sulle porte stésse della città regia 
lìdirsi un romor confuso d’ armi e d* armati: erano 
i Monca lieresi , che levatisi a romore , e sovvertita 
in Moncalieri T autorità regia, già si mostravano 
sulle rive del Sangone con animo dimandar più ol- 
tre a tentar Torino. Eraosi i Moncalieresi , a ciò 
mossi principalmente dai romori di Asti e di Ca- 
•rignano, e dalla stretta dei viveri , parte vera , parte 
esagerata dagli spaventi popolari, parte con vivi 
colori descritta dai novatori , levali a sedizione; e 
corsi sulla piazza per cui si ascende al castello, 
creavano tumultuariamente una immagine di reg- 
-ghnento j)opolare , non conoscendo bene nè che 
cosa si volessero, nè qual pericolo portassero in 
la fila vicinanza della sede della metrojx)li ottima- 
mente munita d’armi e di munizioni. Sogliono i 
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popoli sollevali nei primi impeli loro, prima che 
i tristi abbiano fatto i loro maneggi per tirar le 
cose a se, ricorrere , e far capo a personaggi auto- 
revoli per dottrina e per virtù; il che lascia j)oi la 
solita coda dei martirii dei buoni, non solo abban- 
donati, ma ancora dati in inano ai persecutori da 
quei popoli Inedesimi , che gli avevano fatti. caj)i 
delle imprese loro. Viveva a questi tempi in Mon- 
calieri un uomo dottissimo , e tanto buono quanto 
dotto, dico Carlo Tenivelli, autore elegante di sto- 
rie piemontesi. Questi , alieno dalle opinioni dei 
tempi, avverso per natura, siccome quegli che ita- 
nanissimo era, da quanto venisse d’ oltre Alpi, ed 
oltre a ciò di costume molto indolente e non cu- 
rame,' non avendo attività alcuna se non per iscri- 
vere storie, non aveva a niun modo mente a muo- 
ver cose muove, e molto meno quelle che' si asso- ' 
migliassero alle francesi. Devoto alla Casa di Sa- 
voia , dedito, anche con singolare compiacenza , ai 
nobili, non era uomo, non che a fare, a sognar 
rivoluzioni. Per me, quando considero la natura^ 
sua, e quella del Lafontairie, celebralo favolatore ' 
di Francia , mi pare‘, che non mai chi crea tutto, ‘ 
abbia creato due nature tanto 1 ’ una all* altra soini- 
glianti, quanto quelle di Tenivelli e di Lafontaine, ^ 
solo ed unicamente in ciò difTereuziandogli , che ^ 
r uno era formato per aver ad essere uno storico 
egregio,' 1 * altro un favolatore eccellenlè. Suonava- ' 
no r armi e le grida tutto all’ intorno , e dentro 
della mossa Moncalieri , che Tenivelli non se ne ‘ 
addava , lutto con^ la mente immerso nelle sòlite ^ 
lucubrazioni. Ma i sollevati avvisandosi, che il buon 
Tenivelli tornasse in acconcio di ciò che deside- ' 
ravano, tanto buono egli era, ed alla mano con 
tutti, io andavano a levare di casa, e per forza il 
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portavano in piazza , senza che egli ancora si av- 
vedesse , che cosa volesse significare tanta novità, 
losomma condottolo sulla piazza, e fattolo mon- 
tar sulle panche, gli dicevano, Tcnwelli un- 
di scorso in lode del popolo y ed egli, che eU>- 
. qnentissiraoera, faceva un discorso in lode del |x>- 
polo: poi gli dicevano, Tenwelll tassa le grasce, 
che son troppo care ^ ed ei lassava le grasce con 
tanta bontà, con tanta, innocenza , che mi vieu'le 
lagrime in pensando al fine, che il fato gli appre- 
• stava. Tassate le grasce , ed usatosene anche co- 
piosamente dai sollevati , sMncammioavano , come 
dicemmo , verso il Sangone per alla volta di To- 
rino. Scrivono alcuni , che Teni velli gli guidasse, 
ma non fu vero ; e se fosse' stalo , sarebbe certa- 
mente stato guida poco acconcfa , siccome quegli , 
che mezzo cieco essendo, appena vedeva lume. 

In si pericoloso frangente, in cui quasi tutto il 
Piemonte romoreggiava per la guerra civile, e che 
il suono deir armi contrarie si udiva jter fin dal- 
le mura della reai Torino, il governo non si j)er- 
deva d'animo, scoprendosi in questo, qual diffe- 
renza sia fra uno stalo enervalo, qual era quel di 
Venezia, uno sialo male armalo, qual era quel di 
Genova, ed, uno stato forte e bene armato, qual 
ei;a quel’ del Piemònie. Il giorno slesso , in cui 
Afoncàlieri si muoveva contro Torino, creava il ^ 
re. con un’ap|)osila legge, giunte militari, le qua- 
li. con r ^sisieuza dei giudici ordinari sommaria- 
mente e militarmenie .^giudicassero i ribelli. Poi 
premendo che si mettesse tosto il piede su quelle 
prime ville di Moncalieri , il che era più fàcile 
e più pronto, per la vicinanza e pel gagliardo pre- 
sidio che alloggiava nella capitale, ordinava ai sol- j 
daii, in ciò insistendo m^imamguie. il conte di. 
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Sa ntV Andrea, receniemeate a'ealo governalor di 
Torino, buon soldato, e che sapeva quanto 1 buo- 
ni soldati valessero contro i popoli tumultuanti , 
andassero contro i ribelli, e gli viucesssero. Non 
poterono i sollevati sostenere T impeto delle coui- 
pagule regie, e in jxxx) d’ora si disperdettero; tor- 
nava Monca I ieri sotto la consueta divozione. 

Il buon Tenivelli , non solo non pensando ma 
nemmeno sospettando, che quel che aveva fatto, 
fosse male, non che delitto, se ne veniva quieta-, 
mente in Torino’, e quivi tornava sui soliti studi, 
come se gli accidenti di Moncalieri fossero cose 
deir altro mondo, .0 di un altro secolo. Passava ar- 
rivando tra (ile di soldati minacciosi, che noi co- 
noscevano, e grande era la sicurtà sua: tanta era in' 
lui r astrazione e la fissazióne negli studi, tanta la . 
bontà , tanta T ignoranza degli affari di questo mon- 
do. Ma gli amici gli dicevano: Tenwelli , che hai 
fatto? o fuggi, o ti nascondi^ se no, tu sei 
morto. Non la sapeva capire: tornava nella solila 
astrazione. In fine il nascondevano in casa di un 
soldato urbano, che faceva professione di libertà; 
il soldato per prezzo di trecento lire il tradiva. Fu 
arrestato, condotto a Moncalieri, e condannato a 
morte dalla giunta tnililare. Lettagli la sentenza, 
non cambiava nè viso, nè parole. L’innocenza del- 
la vilà il confortava: non era coraggio il suo, per- 
chè il coraggio suppone uno .sforzo, ma una man- 
suetadiue, una equalità d’animo, tali che L’ aspet- 
to della vicina morte in modo alcuno non turbava, 
lutrodotti gii amici piangevano, ed ei gliicouforta- 
va. Raccoltosi, scriveva una lettera a sua sorella, 
il suo unico e diletto figliuolo Carlo, ancor fanciul-*’ 
lo, raccomandandole. Poi con la verità paragonan- 
do il fallo che gli era imputato, e che a si cruda ed 
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a si acerba morte il traeva, ed in mente recandos 
tutta la vita sua, e quel che aveva fatto, e quel 
che aveva scritto, e j)iù ancora quello che aveva 
in animo di fare e di scrivere ad onore del re e dei 
nobili, ed a gloria di una patria, che già aveva il- 
lustrato con gli scritti ed onorato con le virtù , ri- 
metteva alquanto, in si estrema sventura, dalla con- 
sueta mansuetudine, e scriveva, un’ora prima che 
andasse a morte, un sonetto pieno di spirito poe- 
tico, di pietà verso Dio, di sdegno contro i suoi 
percussori. Condotto sulla piazza di Moncalieri , 
gir, fu rotto r intemerato petto dalle palle soldate- 
sche. 

— Va mio maestro, che confortp^emmi della tua 
morte il poter raccontare ai posteri le tue virrù, e> 
se neir altra vita conservano leanime.pressoil pie- 
toso Iddio memoria , siccome credo, di quanto han- 
no operato nella presente , non tu ti pentirai , spe- 
rò, dello avermi ammaestrato, nè io mi pentirò 
dello aver collocato nella più intima, e più ricor- 
devol parte dell’ animo mio i tuoi puri e santi eru- 
dimenti ; imperciocché ama il Cielo , e ricompe nsa 
cosi r amore dei maestri, ^ome la gratitudine dei' 
discepoli. Tu mi desti più che i parenti miei noii> 
mi diedero, poiché non la vita del corpo, ma quel-- 
la deir anima coi civili insegnamenti mi d^ti ; * e 
morehdo ancora per atroce caso, mi mostrasti , co- 
me si possa concludere una innocente vka con una • 
generosa morte. Cosi e vivendo e morendo ' a me • 
ibsti di utili precetti, gli uni -pur troppo amorevo- 
li, gli altri pur troppo ftmesii, fonte, ond’ io duran-- 
te questo mortai corso apprendessi nella prospera 
fortuna a temperarmi, nell’ avversa a confortarmi;! 
e se chi leggerà queste mie storie, .potrà giudicare,* 
eh’ io. non mi sia del tutto indegno disce|K>lo di.un« 
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tanto maestro, tn ne goderai nel celeste tuo seggio^ « 
ed io mi crederò di non aver impiegalo indarno il 
tempo e le fatiche mie. 

‘Continuavano intanto nelle città soramossé gl’ 
insulti ai goji^erno regio. 11 re, per rj;me4iare ad 
un male tanto pericoloso , e per temj)erare un fii- 
rore che ogni ora più andava crescendo comanda- 
va, volendo dar adito al penlimenió, e forza con- 
tro i renitenti , che si perdonassero le ol^^ à chi 
ritornasse alla quiete ed alla fedeltà, e che i sud-^ 
diti si arm^sero contro i ribelli. Riusciva questo» 

■ rimedio ùtile per reOéllo, feroce peri’ esecuzione: 
perchè i contadini, gente ignorante e fa natica,- com- 
mettevano enormità degne di eterne lagrime y noti* 
portando più rispetto agli, arislocrali che ai demo-i 
crali, nè più ai nobili ché ai plebei. Sanguinosa e-^j 
ra [>er ogni parte la. terra del Piemonte. Pure da» 
questo editto conseguiva il governo^ran partedell’ 
intento ;• perchè i novatori interrotte le strade, noti» 
potevano più nè accordarsi, nè accorrere gli uui 
in aiuto degli ‘altri, v ‘ . t ^ i 

siccome poi per pretesto princijwile di Hauti mo-i 
vimenti sfrenati si allegava la carestia dei viveriy 
ed anche era* andata la stagione molto sinistra peli 
grano e per Jè biade, si facevano provvisioni sujr> 
annona, e fra le altre, che nissun'o pòtesse negar 
grano , o qualunque biada. al pubblico , ove le vqles-. 
se comprare al prezzo comune: ancora, xho gli ^af- 
fitti dei terreni coltivali a riso le deiciiiiiU dire,l 
que’ dei terreni coltivati a grano e ad altre, brade',, 
le. cinquemila non potessero passare^ il qiiaiyon.d-ri 
glio era diretto ad impedire i raonO]x>lii, foriti di 
caro nei viveri, di sdegno nei popoli., r t 

Oltre la scarsezza , principal cagione del tcaro; 
che si pruovava, era il disavanzo dei biglietti di cre-r 
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dito verso le finanze, e della càrtamonetav e .così 
ancora quello della moneta erosa ed eroso-misia, 
gli uni e le altre cresoiule in quantità soprabboii- 
dante, vera peste del Piemonte. Si sforzava il go- 
verno, premendo tanto i tempi, a rimediare àd mi 
pregiudizio si grave am obbligare, insìnoalla som- 
ma di cento milioni, con pubblico editto ai pos- 
sessori dei biglietti, per sicurezza del loro credito, 
i beni degli ordini di Malta , di San Maurizio e 
Lazzaro, e quei del clero sì secolare che regolare; 
eccettuati i benefizi vescovili e parrocchiali. Kè 

3 uesto bastando a tanta pernicie, diminuiva, poco 
opo, il valore della moneta erosa ed* eroso-mista , 
e al tempo medesimo creava, con autorità del pa- 
}>a, una tassa di cinquanta milioni sul cleio; sop- 
primeva, pure con autorità. del jmritefice, i piccoli 
conventi, e le chiese collegiali; Ordinava inoltre, 
che si esponessero alF asta* pubblica le abbazie, ed 
altri benefizi di ‘patronato regio, e che i fondi di 
commercio pagassero il dieci per centinaio, gli sta- 
bili il quattro. Poi la tassa sul clero, insolito a por- 
tar i carichi dello stato, non riscuotendosi, ordina- 
va che la sesta parte dei beni ecclesiastici e milita- 
ri forzatamente si vendesse. Dai rimedi stessi si può 
argomentare della grandezza del male. Pure pochi 
credevano che fossero per bastare, e forse nem me-* 
ne quelli che gli usavano. 

Mii^vano questi provvedimenti alle rendite del- 
lo stato, ed al far tollerabile il vitto dei j>opolo; 
altri se ne facevano per mansuefar le opinioni , buo- 
ni In se perchè giusti, ma insufTicien ti perchè i no- 
valoriia niùna cosa, che venisse dal re, volevano» 
star contenti. Toglieva il re con nuovo editto ai 
nobili la facoltà che avevano di nominare i giudici 
delle terre, e voleva che le spese dei processi cri- * 
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minali , che prima delle sentenze erano a carico 
loro, abuso enormissimo, si addossassero alle finan- 
ze. Statuiva ancora, che le bandite, ed' i forni cos- 
tretti fossero, ed iniendessersi soppressi e così an- 
cora fossero, ed intendessersi soppresse le primo- 
geniture ed i fidecoinmissi, e che i beni feudatari! 
si convertissero in allodiali, e si soggettassero alle 
tasse. Creava infine nuovi luoghi di monti-, volen- 
do che in loro si potessero investire i biglietti di 
credito, e la moneta eroso- mista. 

Con tali consigli sperava di poter fare appoggio 
allo stalo che pericolava. Ma due rimedi assai più 
efficaci di questi gli apprestava il Cielo, che per 
istrano destino voleva , che la monarchia piemon- 
tese non cadesse, se non do|)o che avesse pruova- 
to tutte le amarezze di una lunga e penosa agonia. 
Fu il primo T aiuto dei propri soldati, f altro Ta- 
micizia di Buonaparte. Le truppe regie virilmen- 
te combattendo, e condotte dal conte Frlnco, ri- 
cuperavano Asti. Già Biella*, Alba, Mondovi, Fos- 
sano , e Racconigi nelf antica obbedienza rimette- 
vano: già Carignano, Moretta, ed altri luoghi vi- 
cini a Torino ritornavano per forza al consueto 
dominio, e già non -si aveva più timore, che le» 
valli di Pinerolo abitate dai Valdesi , sulle quali 
non si stava senza qualche sospetto, tumultuassero. 
Solo alcune teste di novatori più ostinati o più co- 
raggiosi , facevano qua e là qualche resistenza. Ma 
toglievano loro intieramente f animo le lettere di 
Buonaparte scritte ai marchese di San Marsano 
mandato a Milano ad implorare aiuto alle cose pe- 
ricolanti, e che a consideralo, fine furono pubbli- 
cale dal governo regio. Recavano le buonapartiaue 
lettere, che la repubblica di Francia era soddi- 
sfaiti^ima del governo del re, che non solamente 
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non doveva Sua Maestà aver timore della Fran- 
cia, ma che il generalissimo era parato a fare quanto 
. sapesse desiderare per assicurarla, e per restituir 
la quiete ad una corte , che aveva dato tesiimo- ’ 
nianze vere de* suoi buoni • sentimenti verso la 
Francia, che alcun pensiero non aveva di mandar 
in Piemonte la legione lombarda , di cui il re te- 
meva per esservi dentro molti novatori j)iemonte- 
^si,^e che si mostrava incitatrice a cose nuove; che 
éolo aveva in animo di mandar un battaglione po- ' 
lacco, Tna che neanco questo manderebbe , se al re 
dispiacesse; che-^già quel Ranza, proiftovitore di^ 
scandali in Piemonie co’ suoi scritti, aveva fatto 
arrestare; che finalmente era desideroso di testi- 
moniare a’Sua Maestà ramicizia^che la repubblica 
di Francia aveva per lei, ed il desiderio suo pro- 
prio in contribuire ch’ella vivesse contenta e fcr 
lice. Cosi Buonaparle diede volentieri al re di Sar- 
degna quel sussidio, che con pretesti -^va ni aveva 
'bstinatamente negalo a Venezia. Delbr quale diffe- 
rfitìza la' cagione fia manifesta anelli si farà a con- 
siderare le cose da noi fin qui raccontale. 

Qual fosse l’amicizia della repubblica di Francia 
verso il re di Sardegna di sopra si è veduto, e si ve- 
drà anche maggiormente in appresso. Quanto all' 
ufficio di Buona|)àrle, erti buono e lodevole, e sareb- 

■ be stalo anche più se prima che entrasse in Piemon- 
te, e dopo che vi era entrato, non avesse, secon- 
dando le intenzoni del Direttorio, con parole ed 
esortazioni efficacissime, stimolato i democrati a 

■ muoversi , ed a far rivoltar lo stato, mostrando an- 
che loro lettere di un quinqueviro, che risolutamente 
affermavano, non essere mai fa repubblica di Fran- 
cia per far la pace col re, ed anzi essere intenzio- 
ne di lei di torgli lo stato. Queste furono le parole 
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.del generalissimo, questi gli scrini del quinqeviro: 
per le urie e per gli altri avevano dato i democrati 
piemontesi il denaro loro al capitano di 'Francia 
])er aiutare il suo ingresso in Piemonte, ed ei se lo 
aveva preso, e ne aveva fornito i soldati delle cose 
più necessarie. Intanto le lettere di , Buònaparie 
partorirono T effetto che se ne aspettava. I novatori, 
già rotti dai soldati regii, ed ora caduti dalle spe- 
ranze degli ^iuti .di Francia, posarono intieramen- 
te. Domati i deraocr^i , si faceva passo dalle bat- 
. taglie ai supplizi: erano giusti .perchè contro i ri- 
belli, ma si frequenti , che parevano piuttosto ven- 
detta che giustizia. Di quattordici si prendeva 
r estremo supplizio a Biella; un abbate Bofia fu 
del numero; di più di trenta in Asti, degli avvo- 
cati Testa, ed Arò, -dei fratelli Berruti, e di un 
edotto di men chiaro nome ; nè Moncalieri stava 
senza sangue, oltre quel di Xeni velli. Vidersi più di 
dieci giustiziati a Racconigi; poi si soprastava per in- 
tercessione del principe di Carignano, dolente di ve- 
der quella sua terra piena di sangue. Notossi fra i 
giustiziati un giovane Goveano di natali onesti, ed 
apparentato con famiglie di buona condizione. A 
questo tratto fu molto biasimato, anzi lacerato il go- 
verno, come di una cosa enorme, e questa fu, che 
il re avendo ordinato,, che si perdonassero ed in 
dimenticanza si mandassero i fatti di Racconigi, fu 
il supplizio susseguente al perdono. Affermavano 
in contrario i difensori del giudizio, che Goveano, 
non per delitti politici, ma per comuni era stato 
condannato dal consiglio di guerra. Ma questi de- 
litti comuni , alla realtà dei quali da una parte ri- 
])ugna la natura onesta del giovane, dall’ altra dà 
fède Tautorità di una sentenza, in occasione dei 
.delitti politici; e per loro erano nati, e con loro 
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talmente mescolati, che meramente politici e for- 
manti con essi un medesimo corpo avrebbero do- 
vuto stimarsi da chi avesse più miralo ad una giu- 
sta sopportazione, che al rigore, e le perdonanze 
si debbono piiiitoslo allargare che restrignere. Cer- 
tamente il fatto di Goveano porlo con se un gran 
terrore, ed una gran compassione, e la fede mollo 
meglio si sarebbe serbala, se si fosse perdonalo a 
Goveano; imperciocché tra delitti politici e non 
jK)liiici commessi a Racconigi, non si era fatta 
distinzione neirediito del perdono, e T infelice 
giovane già ridottosi in Francia sui primi fervori, 
si era, per sua fidanza nelle reali parole, restitui- 
to nella sua patria. Certo , fu Goveano colpevole 
di grandi enormità contro lo stato, poiché era stato 
capo di ribelli, ma la fede di un monarca debb* 
esser più forte di qualunque reato. Il ])eggio che si 
potesse giustamente fargli, era, poiché sulla fede 
del re era venuto, che sulla fede medesima là fos- 
se, dond’era venuto, ricondotto. A Chieri le palle 
soldatesche ammazzarono venti persone in un gior- 
no; Tavvocato Roccavilla fu fatto passar per Tar- 
mi a Saluzzo, T avvocato Faggiani a Moncalieri. 
Tanti supplìzi frenavano pel presente, preparava- 
no rivoluzioni per Tavvenire; avrebbero raffermo 
uuo stato intatto, indebolivano uno staio scosso, 
insidialo, e circondalo da ogni parte da esempi pe- 
stiferi. 

La moltiplicità dei supplizi non isvolgeva gli 
animi dalT infelice Boyer, perché chiaro per la 
santità dei costumi , chiaro per le dipendenze della 
famiglia, &ceva tutta la generazione intenta a lui. 
Una giunta mezzana tra militare e civile il pro- 
cessava. Pareva a tutti , essendo i soldati fedeli , 
incredibile che due giovani se non fossero del tutto 
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scemi, avessero concello il disegno d’impadronir- 
si, come n’ erano impalati, nella capilale slessa 
del regno, delle armerie reali e della cilladella. S’of- 
ferivano leslimoni pronii al carcere per le difese, 
insistevano per pruovare, essere impossibile il de- 
litto. Non furono ammessi, perchè si sospettava, 
che i testimoni amassero meglio servire alle ami- 
cizie ed alle opinioni, che alla verità. Pure quell’ 
aver negalo. le difese parve a lutti , se non se agli 
arrabbiati, ed era veramente cosa incoin[)ortabile. 
Fu il condannar più crudele per T occasione offer- 
ta di salvar un giovane, al quale tulli inclinavano 
con amor singolare. Castellengo fra i giudici, Prioc- 
ca fra i ministri opinavano perla mansuetudine, il 
primo, perchè gli pareva che il sangue di quel gio- 
vane non importasse, il secondo per questo stesso 
ed anche per compassione. Fu Boyer col suo com- 
pagno Berteùx sentenziato a morte: ambidue giu- 
stiziati sugli s’paldi della cittadella. Leggo nei ri- 
cordi dei tempi, che il conte di Sant’ Andrea, go- 
vernatore di Torino, pascesse da una casa vicina 
la sua vista del giovane morienle: il che, non aven- 
done certezza , lascio in dubbio. Se non fosse dei 
tempi, affermerei esser falso, perchè Sant’ Andrea 
non era uomo di desideri! immani. Bene fu vero, 
che alcune dame e cavalieri, a tanto di durezza 
conducono le civili discordie, si lasciarono tra- 
sportare al volersi godere un j)iacer tanto crudo. 
La morte del Boyer contristava tutta la città, e la 
rendeva attonita e paventosa lungo tempo. 
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ensieri di Buona parte. Parti ed illoaiohi in Milano. Crea* 
sione deila Repubblica Cisalpina. Società di pubblica instrusio* 
OC) e, discorsi che vi si fanno. Il generalissimo dà una consti* 
fusione alia Cisalpina. Magnifica festa celebrata nel . campo 
del Lazaretto, a Milan<f. Le potenze riconoscono la nuora re* 
pubblica. Omelia del Cardinal Cbiaramonti, rescoro d* Imola 
in lode della democrazia. Visconti , ambasciatore della Cisal* 
■pina a Parigi, suo discorso al Direttorio, e rispotla del pie* 
Bidente. Ultimo vale di Buonaparte alia Cisalpina. Cupezze 
di lui, e come inganna ì potentati per arrivare alta somma 
deir autorità in Francia. Trattato ai Campoformio. Miserie 
d’ Italia. Stato di Venezia democratica. Le troppe dell’ im* 
peratofe occupano l’ Istria, la Dalmazia, e 1* AlMnia veneta. 
Fraudi di «Buonaparte per impadronirsi del narilio veneziano, 
e dell* isole del mare Ionio. Spedizione dei Francesi in Le* 
vante. Espilazione, e spoglio dei paesi veneti. Festa gioiosa 
ad un tempo, e compassionevole in Venezia. Congresso in 
Passano per la unione delle città venete, inutile, e perchè. 
Brutta proposizione fatta da Buonaparte ai municipali di Ve- 
nezia. Genero.si sentimenti dei municipali, e di Viiletard, 
segretario della legazione di Francia ; raegno barbaro di Buo* 
paparte. Venezia consegnata dai repubblicani agl’ imperiali. 
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ÌBiiònaparte vincitore dell’ Italia e deH’ Aastria ^ 
desiderava, che un testimonio solenne si fondasse 
in Italia,* il quale, (rftre gli scritti , che morti sono^ 
tramandasse ai posteri la memorià^viva de’ suoi il- 
hisiri falli , e del suo valore. Quest’ era , Come ab» 
biara narrato, uno stalo nuovo, che fosse a lui ob- 
bligato della sua origine, e della sua conservazio- 
ne. Oltre a ciò , non essendo ancora le cose della 
pace del tutto ferme, poiché ad c^ni momeiuò si 
poteva prorompere nuovamente all’ armi, voleva, 
che' sorgesse in mezzo alle monarchie d’ Italia , e 
contro r* imperatore medesimo una repubblica , che 
fondata sui principi! nuovi, desse loro cagione con- 
tinua df spavento,’ Parevagli ancora, che la fonda- 
zione aella nuova repubblica avesse, nella opinio- 
ne dei poiK)li, a ^compensare la distruzione di una 
vecchia, e che la Cisalpina potessé cancellare il 
biasimo incorso per la Veneziana. Forse in tutto 
quésto, oltre* la gloria e le minacce, covava un 
jjensiero più recondito nel cosò, in cui per opera 
o d* altrui ò sua venisse a mutarsi la forma del gc>^ 
vemo in Francia, riducendosi di nuovo all* antica, 
eioè alla monarchia; poiché quel nuovo stato ita- 
liano avrebbe potnio divenire \yer esso lui o asilo, 

0 ricompensa; conciossiaclié il tornare al grado 
privalo stimava contro la fama, ed era certamente 
contro la natura sua, checché in contrario affer- 
fnasse in certi momenti di dispetto, al Direttorio. 

1 Cincinnati, ed i Washington erano stimati da 
lai uomini di bassi pensieri, d’ animo poco gene- 
roso, siccome quelli i quali collocavano la patria 
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fuori di loro, ^'ìq altrui', mentr’ ei 'la collocava 


tutta in se. 

Per le quali cose, come prima ebbe fermato i 
pàti! di Leoben , e dato ordine a quanto più pres- 
sava nel suo'^e^rcito, se n’CTa tornato a Monte- 
bello , donde poteva e vegliar le pratiche della pa- 
ce, e dar moto alle faccende cisalpine. Ck>ntioua- 
vano nella Cisalpina le provocazioni di moli in- 
composti nei paesi circonvicini , le quali erano o 
palesi nei giornali, nei ritrovi politici, nelle con- 
dotte ai soldi cisalpini di soldati piemontesi, au- 
striaci, polacchi, papali, e napolitani, che rielle 
legioni lombarde! e polacca si descrivevano, o se- 
grete per gli uomini j^iandati a posta, per lettere, 
per arti di ogni sorte, in cui vivamente si trava- 
gliavano i fuorusciti di ogni contrada d* Italia, 
massimamente i pieìÉiontesi ed i napolitani , i pri- 
mi pericolosi per la natura tenaccyi secondi peri- 
colosi per la natura loquace. Le tose che si scri- 
vevanò a quei tempi in Milano contro i re e con- 
tro il papa, sarebbe lunga faccenda raccontare. 
Quel Salvadori , ed un Porro che fu poi ministro 
di polizia , e mori due anni dopo nella morìa di 
Nizza, erano i capi. delle arti provocatrici, e sti- 
molavano scrittori, che anche senza stimolo anda- 
vano volentieri a* questo cammino. Fra i giornali 
italiani il Termometro politico era il primo,' e ciò, 
eh’ ei scrisse sulla rivoluzione di Genova, e sui 
moti del Piemonte, è fuori d’ogni' moderazione. 
Diede negli eccessi principalmente quando con in- 
fiammatissime parole esortava, che si gettassero al 
vento le ceneri dei Reali di Savoia serrate nelle 
tombe di Superga , cori surrogarvi quelle dei pa- 
triotti morti neU’astigiana rivoluzione. Queste era- 
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no esorbitanze pazze e stràvagaati; V esagerazione 
stessa serviva di rimedio. Ma era in Milano un 
motivo assai più efficace, e questuerà un ritrovo . 
pubblico, che chiamavano società di pubblica in- 
striizione , dove con appositi discorsi si amniaestra- 
vano i popoli , che concorrevano ad ascoltare^ nelle 
nuove dottrine, e donde scritti innumerevoli par- 
tivano al medésimo fine e nella Cisalpina larga- 
mente si di donde vano. Apparivano, e risplende- 
vano molto principalmente in questo ritrovo poli- 
ticò uomini dotti , e leali operatori per fin di bene, 
ma servi ancor essi delle illusioni dei tempi. Pia- 
cemi in questo riferire un solo discorso, poiché 
r andar pai ticolarizzando sarchile troppo lunga 
narrazione, e lla quello eli un giovane dotto, ed 
amico sincero di liberjtà: aveva egli T animo buo- 
no e come buono , non sospettava in altrui quel 
male che non aveva in se. Esposti prima con mola- 
to acume, per cui massimamente valeva, i modi 
con cui gli uomini s’aggregano primitivamente in 
società, giva per tale forma nella sala Hélla società 
della pubblica instruzione la domenica dei sette 
tnaggio favellando. « Sì , j»oj)oli della nuova Gallia 
'>» cisalj)iiia, voi segnale negli annali del mondo 
» un’ epoca singolare , un’ epoga , per cui le citta 
’» deir Italia non avranno più ad invidiare a quelle 
» della G reciada sorte, che portò nel loro seno la ‘ 

» libertà. Gli Eraclidi, que’ barbari di Tessaglia», 

M che si aprirono strada nel Peloponneso , riou 
» scesero già per Ulcerare, ma per ispogliare ed 
» opprimere i popoli greci; Forzali questi ad^ ar- 
» marsi per resistere al nemico esterno , poterò- 
» no bensì rovesciare i troni dei loro re, ma ciò 
» non seguì che a costo di lunghi e gravi patimenti. 

.» Non fu che per la morte di Xamo e di Codro, 
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*» 'die Tebe ed Atene si resero libere. Non fu che 
» pèrnna serie di eccessivi malori, che, tutte le 
»> città 'cos}nrét^no alla rovina dei despoti, .si uni- 
>» roQp tutte per sostenersi a vicenda , e guarentirsi 
»» la lib^à ; e sorse il mal ragionato< federalismo 
» della repubblica acaica; e non fq che dopo, una 
*»! feiàle continuata esperienza , che le buone leggi 
» comparyerò in Sparta, ed Atene; poiché aire|>OT 
« ca d^lla rivoluzióne, mancarono di Licurghi, e 
,di Soloni quelle città. ^ 

» Ora confronta tu stesso, insubre popolo, eon 
» quella di Grecia la tua rigenerazione. Quanto è 
n* piò foi'iunatà, e piò lieta! le armate francesi non 
wisorio gi^i state le orde rapaci degli Eraclidi: non 
» SODO già elleno discese*dair P®^ devastare le 
^ nostre terre ^ per abbattere le nostre mura, per 
>» ! c^straggérci col ferro,, e col fuoco. Sono esse 
W comparse inelfle pianare ridenti d'Italia per fra*^ 
n terni z;ui re: coi |iopoli, per rovesciare i troni dei 
ni nostri tiranni ^ per allontanare da questi lidi i veri 
Ai£i*àclidi)>i barbari.del Nord, che non ebbero,, e 
4T non potranno avere 'giammai, nè il diritto di farsi 
ni òccupatori nostri , nè il merito di unirsi a noi. La 
naturale loro posizione, i costumi, le leggi, la lio,- 
n' gua, gli stessi loro ceffi gli divideranno sempre da 
» noi, e gli conserveranno eterno obietto dell’odio 
nostro. Noi non siamo stati sforzali ad armarci, 
>» ed a combattere nemmeno, contro gli schiavi del- 
« la tirannide; i valorosi repubblicaui di Francia 
p hanno combattuto , e vinto per noi. Sulle Ciacca 
». della constiiuzione francese , o per dir meglio , 
» del codice di natura, noi sapremo megliO; Ibrsie 
« di Licurgo e di Solone donarci ip breve le nor 
» sire leggi. Avremo ip appresso noi pure i nqr 
» siri '^tìkùidJ^ i Lep|iida> I X^misipcli, i CilpO' 
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I» ni , la 'gloria dei quali è già stata oscurata dai car 
» piiani francesi, e sapremo rinnovare noi pure le 
w già tante volle dalle franche falangi ripetute gior- 
» nate di Maratona, delle Termopili, di Salami- 
w na. Più grande di Publicola il condottiere dell’ ar- 
n mata d’ Italia ha ben meritato di ottenere fra le 
» tue mura l’onore del trionfo; ma le tue alle- 
» grezze non verran funestate dai funerali di Bru- 
» to; nè tarrleranno a sorgere 
p vilii, i'Fabricii, i Papirii, 

» Le Clelie animose , le ferme Virginie si molli- 
'» plicheranno pure nelle tue donzelle ». 

^ Poi questo buon Italiano , descritta la libertà 
siciliana data da Timoleonte , ed esortati gl’italiani 
a vivere lontani dall’ ozio e dalle discordie, con 
queste voci la sua orazione terminava: u Conosci, 
I» o popob, la tua forza; la lega che dagl’ Italiani 
p si organizzò contro Brenno, e coq^fo il Barl)a« 
» rossa, te ne darà l’idea vantaggiosa!Wivi alla li- 
» bertà , a quella libertà , die , abbandonale le 
p amene s]>onde del Cefiso e del Peneo, e ferma-» 
» tasi per qualche secolo sulle mal sicure rive del 
p Tebro, do|K) essere stala si lungamente ne’lx)- 
>» schi e ne’ deserti nascosta, comparve di nuovo 
p per grandeggiar sulla Senna , e per brillar con 
p successo intorno al Po, da dove lutto scorrerà 
p un giorno il bel paese, c he ^pennin parte, e 'I 
p mar circonda e V Alpe ». 

A queste parole applaudivano romora«amente 
i buoni Milanesi , maravigliando , che fra loro 
avessero a nascere cosi presto i Temistocli, i Scb 
pioni, e massimamente le Clelie e le Virginie. 
Quest’ erano appunto le cose, che, come. diceva 
Buonaparte, il. quale aveva il cervello fermo, men* 


tra tuoi soldati 1 ber- 
i Scipioni: che più? 
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tré gira^^agli altri, son buon# à metieési nei: rof 
'manzi, ' » 

Quali effetti partorissero quesus incèntivi'^ m 
Piemonte e nel Genovesato , già abbiara racconta* 
to. Il ducato di Parma a grave stento si mantener 
Va per la protezione di Spagna ^ alla quale per 
attorà la Francia non voleva pregiudicare. Gonii- 
lìuaVa la Toscana nel suo tranquillo statoy sebbene 
là presenza dei soldati repubblicani , la pressa in* 
solita per. le contribuMoni , e4e arti cisalpine vi 
avessero prodotto qualche impr^sione, i Lucca ^ 
corrotti /x)n denari, e fattisi benevoli alcuni agenti 
repubblicani dei Jpri mi , si manteneva negli ordi- 
ni antichi, non senza grandissime querele dei pà- 
trìotti cisalpini, che quell’ aristocrazia ardentemen>* 
te detestavano. Del resto si contaminava . Roma 
stessa, dove si sfcoversero congiure per' Òangiar lo 
stato, ed i^ui si mescolarono Francesi ed Italiani, 
nobili e prebei, cristiani ed ebrei^ .Condotti dall’ 
occupamento del secolo' avevano parlato molte co- 
se, é nessuna operato, per -modo che Giuseppe ' 
Buonaparte, che a quei tempi. sedeva in Roma, 
gli ebbe 3|^ chiamare Bruti iu pensiero, femminelle 
in aito. Certo non avevano né seguito sufficiente, 
nè mezzo di esecuzione. Nondimeno il pontificio 
governo se ne sbigottiva , e gli animi si sollevava* 
no. A Napoli covavano crudi fatti souo velame 
quieto ; oltreacciò manda vansi truppe di soldati 
verso le frontiere romane: il governo macchinava 
ingrandimento; perciocché v^endo,^che si face- 
va vendila di stati, Napoli ne voleva per se, e do- 
mandava con molta instanza ai Francesi Fermo ed 
Ancona in Italia , Corfù , Cefalonia, e Zante nella 
Grecia. Le quali richieste erano non sen^ riso 
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udite da! Direttorio e da Buooaparte, più indi nati 
a sovvertire gli stati deboli, ch^ ad ingrandirgli. 
Da ciò si vede che la sete del prendersi quel d’al- 
trui era venuta non solo alle repubbliclie^ ma anco- 
ra alle monarchie. Nella Valtellina, provincia sud- 
dita ai Grigioni, nascevano più che parole, o con- 
giure o desideri! ; i popoli vi tumultuavano a mano 
armata, protestando voler essere uniti alla Cisalpi- 
na. Fuvvi qualche sangue: poi dai Grigioni , e dai 
Valtellini m fatto compromesso nella repubblica 
francese. Pronunziò Buonaparte il lodo, sta n tee liè 
non erano comparsi a dir le loro ragioni i legati dei 
Grigioni , che avessero i popoli della Valtellina a 
divenir parte della Cisalpina. Per tale sentenza 
Chiavenna , Sondrio , Morbegno , Tirano e Bor- 
mio^ terre principali di quella valle, con tutti i 
distretti,. sottratte dalla divozione di gente lede-^ 
sca,si congiungevano con gente italiana. Così dalla 
parte d* Italia si apriva ai repubblicani la strada nel- 
le sedi più recondite delle nazioni elvetiche, gran- 
de aiuto ai disegni che si avevano. " * 

■ .Buonaparte intanto, abxjuale piacevano le dice- 
rie dei patriota per sommuovere gli stati altrui, 
ma non> erano ugualmente a grado per fondare, un 
suo governo, perchè sapeva che con modi di sirail 
formar non si reggono i poj>oli , aveva applicato 
r animo ad ordinare la Cisaljùna con una constitu- 
feione regolare. Erasi fino allora retta la Lombar- 
dia col freno di un’ amministrazione generale, po- 
testà non solo serva del generalissimo, ma ^ancora 
di qualunque più sottoposto comrhissario o coman- 
dante, ed il* raccontare tutte le sue condiscendenze 
sarebbe tfbppo lunga bisogna. Non era padrona dei 
tempi, ma i tempi la dominavano; il frenare i de- 
mocrati era stimala taccia aristocratica , il tion fre- 
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narglì tornava in diminuzione della sna autorità , 
ed in fonte di licenza. Nelle diverse città i coman- 
danti forestieri facevano a uiodo loro, e secondocliè 
avevano natura più o meno quieta,* od opinioni più 
o meno sregolate * • in efesio luogo tenevano, in 
queir altro allargavano la briglia, e 1q stato si reg- 
geva più strettamente , o più larganiente. Laonde 
quello non era governo nè civile, nè libero, nè co- 
mune, ma bensì un reggimento incomposto, dif- 
forme ed a volontà di forestieri. Dal che ne con- 
seguila, che poco più poteva T amministrazione ge- 
nerale, che empir con le lasse ordinarie e straordi- 
narie r erario dell’ esercito buonapartiano , e dare 
caposoldi, e piatti costóni ai generali ed ai coman- 
danti: perciò era veduta uou senza disprezzo e iu- 
degnazione dai popoli. 

• Buona parte, che era solito a gettar via gli slro- 
menti, che per servir lui, erano divenuti ^iosi,si 
risolveva a far mutazione. Oltreché gl’ importava 
màssimamente, a volere che la Cisalpina fosse uno 
sialo da se, e conosciuto dagli altri stati d’Europa, 
che il reggimento temporaneo vi cessasse, e vi s’ in- 
troducesse il durevole ed il consliiiùlo, per quan-' 
lo a quei tempi conseguire si potesse. Per la qual 
cosa avendo dato vita alla Cisalpina nei patti di 
Leoben , le volle dar ordine con leggi a Montebel- 
lo. Primieramente creava una congregazione di die- 
ci personaggi rinomali per sapienza e per costume 
a* cui commetteva il carico di formare il modello 
della constituzione cisalpina Nolavansi fra gli elet- 
ti cinque Milanesi, un Cremonese, un Reggiano, 
uh Modenese, un Bergamasco. Vi aggiungeva un 
Tirolese da lungo tempo professore in Pavia. Que- 
sti era il Padre Gregorio Fontana, uomo maravi- 
glioso per la profondità e la vastità della dottrina, 
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e cerlamenle fra i doni douUsirno. Non amava t;gU 
travagliarsi dello stato, non avendo ambizione, ma* 
Buouaparte lo cercava per vanagloria, e per un suo 
(ine , volendo farsi scabello dei nomi più chiari per 
salire a quelT altezza che ambiva. Interveniva spes* 
so alla congregazione. Pareva, che dovesse sorgere 
qualche gran fallo da un Buonaparle, e da un Fon- 
tana. Ne usciva uua copia delia consti luzione frau«*> 
cesé con poche mutazioni, e di niun momento; o- 
pera degna di copisti, non di quegli uomini eletti. 
Per tale forma si consumava fautorita dei nomi sen-r 
za frutto, e gli slromenii dell' introdurre un vive^ 
re bene composto si corrompevano. Restava, -che 
quello che si era fatto, in nome, si recasse in atto. 
Eleggeva Buona|)arte quattro Cisalpini al Direlto-r 
rio: furono quest' essi; Serbelloni, che fu duca, e 
che camminava con mollo afleito in queste novità, 
Moscati, medico compitissimo, e non ostante tan- 
to compito in ogni altro genere di (ìlosoda, quanto 
in medicina, Paradisi, autore assai celebralo per 
bello scrivere, e malveduto dagli Austriaci per es- 
sere stato coi Reggiani contro gl' Imperiali nel fat- 
to di Monlerugolo; finalmente Alessandri, opera- 
tore principale delle mutazioni nelle terre venezia- 
ne oltre Mincio. Siccome poi non si potevano cosi 
presto eleggere i rappresentanti’,' che nei due con- 
sigli legislativi dovevano sedere, creava Buonapar- 
te quattro congregazioni, 1 ' una di cousliluzione 
con Fontana, Mascheroni, Longo, Oliva, Loschi', 
Goldaniga; 1' altra di giurisprudenza cou ’Bazetta, 
Negri , Taverna , Si)annocgUi , Villa , Perseguili ; la 
terza di finanze con Melz(,' VamlelU, Formigiui, 
Nicoli, Forni, Carissimi; la quarta di guerra con 
Visconti, Lahoz, Porla, Triulzi , Gijzzari , Calep- 
pi ^ uomini , se non tulli , cepiamcnie la maggloi: 
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parte, niigli(»*i dei tempi. voleva 

il mandato insioo a che'fosser<\creàu,'ed entrai 
sero in ufficio i consigli legislativi. Finalmente per 
compir quanto ai supremi ordini poliiici dello sta- 
to si apparteneva, il capitano di Francia chiamava 
ministro di polizia Porro, di guerra Birago, di fi- 
nanza Ricci, di giustizia Luosi, di-afFari esteri Te- 
sti. Al tempo medesimo nominava segretario del 
Direttorio Soramariva. ^ ^ i i, ^ = \ t a n> • 

/ Tessuto con parole di molta superiorità pubbli- 
cava un manifesto da servir per principio alla ci-^ 
salpina repubblica. La repubblica cisalpina, anda- 
.và ragionando j essere stata lunghi anni sotto l’ im- 
perio dell’ Austria , averla contro l’Austria con- 
quistata la repubblica francese ; eppure rinunciare 
lei la 'conquista e volere, che la Cisalpina fosse 
libera, independente, riconosciuta dalla Francia’e 
dall’ Austria , riconosciuta da tutta 1’ Europa : nè 
contento il Direttorio esecutivo della repubblica 
francese allo aver usato l’autorità sua, e le vitto-^ 
rie dei soldati repubblicani, perchè sorgesse, e si- 
cura vivesse, volere ancora per siugolar tratto del- 
la sua amorevolezza, e per preservarla dalle rivo- 
luzioni dare al popolo cisalpino la propria consti- 
tuzione, parto pr^i letto di una nazione illumina- 
tissima : essere la libertà il maggior benè , le rivo^ 
luzioni il maggior male; dovere adunque il popolo 
ci^lpino far passo da un reggimento soldatesco ad 
un reggimento civile; perchè questo passo senza di- 
scordie fosse, e senza sedizioni , avere il Direttorio 
esecutivo giudicato dovere per suo mezzo,- e per 
questa volta nominarsi i magistrati supremi della 
repubblica nuova, insinoa che, trascorso un anno, 
il popolo stésso' secondo gli ordini della constitu-. 
zioue gli nominasse; già da secoU* non essere più 
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buone repubbliche in Italia, T amóre sacro della 
libertà esservi spento, )a più bella parte d’ Euro- 
pa vivere serva dei forestieri; esser debito della re- 
pubblica cisalpina il dimostrare col senno, e col 
vigor suo, e coi buoni ordini de’ suoi eserciti, non 
avere la moderna Italia degenerato dall’ antica, e 
vivere ancora in lei spirili degni della libertà; per 
questo avere lui nominato e le quattro congrega- 
zioni, e il Direttorio, e i ministri. 

Destinavansi il di nove luglio, ed il campo del 
Lazzaretto fuori di porta Orientale, vasto e magni- 
fico, al pubblico e solenne ingresso della cisalpina 
repubblica.' Accorrevano chiamati alla solennità 
piena di tanti augurii i deputati di lutti i munici- 


pii, di tutti i drappelli delle guardie nazionali, di 
tutti i reggimenti assoldati della repubblica. Era 
nei giorni , che precedevano la festa , ili tutta la cit- 
tà una folla , ed un andar e venire di popoli. conten- 
ti; pareva, che non solo la nobile Milano, ma an- 
cora tutta r Italia a nuovo destino andasse. Apriva- 
si alle nove del destinato giorno il campo della 
Confederazione, che cosi dal fallo chiamarono il 
Lazzaretto, e vi accorrevano giulivamente, ed a 
pressa meglio di quattrocento mila cittadini. Suona- 
vano le campane a gloria, tiravano i cannoni a fe-' 
sta; innumerevoli bandiere tricolorite col turchino 
o col verde svenlolavansi all’ aria , e le grida , e il 
tumulto, e le esultazioni per l’ infinita contentezza 
andavano al colmo. I democrati non capivano in 
se dall’ allegrezza, e dicevano le più strane cose del 
mondo. Pareva , ed era veramente un gran passo da 
quella vita morta dei Tedeschi a quella vita viva dei 
Francesi; la magnifica Milano città di per se stes- 
sa e per naturale indole allegrissima, ora tutta più 
che fatto non avesse mai , sin dall’ intimo fondo suo 
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iì dftminoi/fetd e si rallegrava. Entrava nel canri|>o 
il Direttòrio coll’ abito verde ricamalo d’ argento 
allà cisalpina: il seguitavano i magistrati, e gli uo- 
mini eletti delle città; gli uni e gli altri magnìfico 
spettacolo. Nel punto dell* ingresso spesseggiavano 
vieppiù con le salve le artiglierie, i pojioli applau- 
divano, le bandiere si sventolavano: celebrava 1* 
arcivescovo sull’ altare apposito la messa ; in ^ que- 
sto mentre a quando a quando rimboriibavano le 
artiglierie. Dopo il santo sacrificio benédiva 1* ar- 
civescovò ad una ad una le presentate bandiere. 
Seguitava ùn concerto strepitosissimo, e pure me- 
lodioso d’inni, di suoni, di viva repubblicani. Sor- 
geva in mezzo r altare della patria; aveva sui lati 
inscrizióni secondo il temjìo: sopra, un fuoco. ac- 
ceso, simboleggiatore dell’ amore della "patria ,, a’ 
piedi urne ft)n motti dimostrativi del desiderio' e 
della gratitudine verso i soldati francesi, e ^cisalpi- 
ni mòrti nelle battaglie per la salute della < repub- 
blica, Quest* erano le cisalpine allegrezze e ceri- 
tbonic.' Assisteva Buohaparte seduto in ispecial seg- 
gio alla festa, al quale,, come a vincitore di tante 
guerre, ed a fondatore della repubblica, rìsguar- 
davano principalmente i popoli circostanti. Nè pic- 
cola parte dell* onesto spettacolo erano gli uomini 
delegali di Ferrara, di Bologna, dell’Emilia, di 
Mantova stessa, ancorché non ancora fosse unita 
alla repubblica , venuti ad esser presenti a quella 
solennità^ non ‘solo inconsueta, ma non* vista mai 
nel corso dei secoli, grande testimonianza d’ amo- 
re, e di concordia italiana. ' . ^ ^ k 

Serbelloni, presidente deb Direttorio, dal luogo 
suo levatosi , e sopra un più^elevalo seggio postosi, 
in colai modo, fattosi silenzio in mezzo agli , adu- 
nati poi)oli/ aTavellare iacoftiinciavai é^Noi funi-* 
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* mo un tem|)0 lll)eri, e queste medesime terre 
»» repubblicane • furono : la diversità' fatale delle 
n troppo facili opinioni ci ridusse, e ci mantenne 
» per molli secoli in estera , e s|)esso variala servi- 
>» tu. Rammentiamoci, o cittadini, la lunga serie 
)» dei cessati infortunii, ed il passato ci sia d* utile 
» esempio per T avvenire. Sparisca, come lampo, 
» ogni spirilo di parte, che finora, possa averci di- 
M visi, e perfino gli odiosi nomi, fonte -inesausta 
>> di civili discordie, siano mandati in dimenlican- 
» za. Serbiamo con indelebile memoria pel rice*- 
» villo benefizio una graiiiudine eterna verso la 
» francese repubblica, che, col valore, e còl san- 
)) gue de’suoi soldati ci procurava la libertà, e gra- 
» titu’dine ancora eterna sia in noi verso Timmor- 
)» tale Buouaparte,* che emolo delf Africano Sci- 
» pione, ci tolse con le sue vittorie a servitù, e 
n diè forma con la vastità de’ suoi lumi politici al 
» nostro libero governo. Ciò crediamo, ciò incul- 
» chiamo nel'più profondo degli animi nostri, che 
« a voler mantenere, e conservare la prosperità di 
■» una repubblica democratica, ha ad essere fra di 
» noi virtù nei padri, educazione nei figliuoli, 
I» costume e costanza d’animo nei cittadini, leggi 
w ed interessi in tutto il territorio uniformi. Ac- 
» cendiamoci di un amor santo di patria, giuria- 
» mo concordemente di viver liberi, o di morire. 
»> Il Direttorio della cisalpina repubblica lo giura 
il primo, e ve ne dà T esempio ». . ' 

A questo passo il presidente , sguainata la spa- 
da, ed i suoi colleghi, levati i cappelli, ad alta 
voce giuravano. Giuravano al tempo stesso gli lìo- 
mini deputati, giuravano i capi dei reggimenti, 
giurava l’adunato jxipolo intiero: i viva, le grida, 
i plausi, il batter delle mani, il lanciare i cappel- 
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li , lo sventolar delie bandiere facevano imo spet- 
tacolo misto, romoroso ed allegro. 

Ciò dello, coniiuaava orando il presidente, «fnan- 
» terrebbe col sangue, e con la vita , se fosse d* uo- 
» po^ il Direttorio la constituzione e le leggi. Sov- 
» vengavi , terminava, o cittadini, sovvengavi , ohe 
>» onesta terra che abitiamo, è la terra dei Gurzii, 
» degli Scevola , dei Geloni; imitiamo quelle gran- 
N di anime, in ogni umano caso imitiamole, e 
w lascino ogni speranza di vincerci i nostri nemi- 
» ci , e insieme T Europa s’accorga, che qui Tan- 
» tica Roma rinaisce ». • \ 

Qui rincominciavano i plausi, ed i cannoni stre- 
pltavauo. A questo modo s’instituiva la repubbli- 
ca cisalpina , mandata da un principio che pareva 
eterno, ad un dubbio e corto avvenire. Furonvi 
tutto il giorno corse di carri e di cavalli, suoni, 
balli, festini in ogni canto, poi la sera bellissime 
luminarie sì dentro, che fuori del teatro. Insom- 
ma fu una grande e solenne allegrezza ; e queste 
feste non in altra città del mondo riescono tanto 
liete e tanto magniiìche , quanto ijiella £ella e 
splendida Milano. 

Perchè poi la memoria di un giorno tanto so- 
lenne nella mente dei posteri si conservasse, de- 
cretava il Direttorio j che si rizzassero nel caihpo 
della Confederazione ad onore di ciascuna schiera 
dell’ esercito francese otto piramidi quadrangolari, 
sur un lato di "ciascuna piramide si scolpisse im 
segno eterno della gratitudine e dell’ amicizia del 

F opolo cisalpino verso la repubblica francese , e 
esercito d’Italia ; s’inscrivessero su due altri lati 
i nomi di quei forti uomini, che avevano datò la 
vita per la patria loro, e per la libertà cisalpina 
nelle battaglie; che l’ultimo lato si serbasse intatto 
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per ìscolpirvl , ove fosst^ venuto il tempo, i nomi 
di quei prodi cittadini, che fortemente combat- 
tendo avrebbero. procurato col sangue loro salute,, 
e . libertà alla patria cisalpina. - 

-Contaminava Tallegrezza dei patrioiti Tessersi 
fatta serrare dal Direttorio • la società di pubblica 
instnizione. Si trovò pretesto dell’essere contraria 
agli ordini della constituzione. 
i Continuava Biionaparle ad usare T autorità su- 
prema per ordinare la repubblica. Nominava i 
giudici, gli ajnministralori dei distretti o dei di- 
partimenti, e que’dei nmnici|>ii. Si faceva [)oi più 
tardi ad eleggere i membri dei due consigli, cioè 
del consiglio grande, o dei giovani , e.del consiglio 
dei seniori , o degli anziani. • ’ 

Spopoli al T intorno, che se ne vivevano, o con 
governi deboli, o con governi temporanei e tu- 
multuarii, veduto le forme più. regolari è [)iù pro- 
mettenti della Cisalpina, e quelTaO'ezioue partico- 
lare che il capitano invitto le portava, si davano a 
lei T uno dopo T altro. Bologna, Imola e Ferrara 
furono le prime a mostrar desiderio dell’ unione, 
le due ultime più ardentemente per, invidia- a Bo- 
logna; la prima più a rilento |)òj[; la memoria delT 
antica superiorità. La giunta bolognese titubava; 
ma tanti furono i maneggi dei patrioili più accesi, 
e Tdntromettersi dei Cisalpini , che ne fu vinta la 
sua durezza , ed accedeva aneli essa alla prediletta 
repubblica; accostamento di grandissima impor- 
tanza , perchè era Bologna città grossa , e piena 
d’uomini forti e generosi. Unite le legazioni, pen- 
sava Buouaparte a compire il Direttorio, vi chia- 
mava per quinto un Costabili Containi di Ferrara. 
• Principalmente accrebbe la grandezza cisalpina^ 
r unione della Ibrte Brescia., nieaibro tanto priur 
T. ìf/ ' 24 
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dipale della lerraferiiia vedeta. Fu tratto presiden- 
te del opnsiglioc grande Fenaroli, nativo di questa 
città, il quale, avuta priticipal parte nelle prece^ 
denti mutazioni, si mostrava molto ardente. per la 
conservazione dello stato nuovo, ^ 
i. Mantova, perchè ancora di destino incerto, se 
ne stava in pendente di quello che si avesse a fare. 
Ma poi quando si seppe , che pel trattato di Cara- 
poformio r Austria. si spc^Iiaya della sua sovranità 
sopra di lei, s' incorporava con animo pronto an- 
eli’ essa alla Cisalpina. I Cisalpini poi, &tto di per 
se stessi impeto nelf oltre Po piacentino, consen- 
tendo facilmente i popoli, T aggregavano alla loro 
società, ; . .3 

Ampliata la repubblica per. tutte queste aggiun<* 
te;' Buona parte la divideva in venti spartimenti, 
che chiamava dell' Olona con Milano, città capita- 
le, del Ticino con Pavia, del Lario con Como, del 
Verliano con Varese, della Montagna con Lecco, 
del . Serio con Bergamo, dell' Adda ed-Oglio con 
Sondrio, del Mella con Brescia, del Benaco con 
Desenzano, del Mincio con Mantova, dell' Adda 
con Lodi, del Crostolo con Reggio, del Panaro 
óou Modena, dell' Alpi appuane con Massa, del 
Reno con Bologna, dell' Alta Padusa con Cento^ 
del Basso Po con Ferrara, del Lamone con Faen- 
za, del Rubicone con Rimini. Per tal modo in meu 
che non faceva cinque mesi dap|K)ichè era stata 
creata, in questa larghezza si distendeva la CisaL 
pina, che conteneva in se la Lombardia austriaca^ 
ì ducati di Mantova , di Modena e di Reggio, Mas- 
sa e Carrara, Bergamo, Brescia, e Crema coi ter- 
pilorii loro, la Valielllna, le tre- legazioni, di Bolo- 
gna, di Ferrara e dell' Emilia, parte del Verone- 
SQy e. r oltre Po piacentino. Poco tempo dopo Pe+ 
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saro, città dèlia Romagna, falla mutazione, si^da- 
▼a alla Cisalpina^ ^Per questo fatto i romani cou(ì« 
ni si reslrignevanò. 

b- unione delle legazioni alla Cisalpina aveva in 
se non poca malagevolezza, perchè questi jjopoli^ 
solili a vivere sotto il dominio della Chiesa, ripu- 
gnavano alle innovazioni, che loro pareva che fos- 
sero stale fatte nelle cose attinenti alla religione. 
Questa* mala contentezza si era vieppù* dilatata^ 
quando si domandarono i giuramenti ai magistrali 
Fu loro imj)oslo di giurare osservanza inviolabile 
alla conslituzione, odio eterno al governo dei re, 
degli arisiocrati, ed oligarchi, di non soffrire giam- 
mai alcun giogo straniero, e di contribuire con 
tutte le forze al sostegno della libertà ed uguagliane 
za, ed alla cx>nservazione e prosperità della repnl> 
blica^r Per mitigare le impressioni contrarie conceU 
te dal popolo, intendevano i magistrali alle persua- 
sioni, ma come d’ uomini la maggior parte troppo 
dediti alle nuove opinioni, elle facevano poco frullo* 
Teniarousi gli ecclesiastici , e fra gli altri il cardina- 
le Chiàramonli , vescovo d* Imola , clic poi fu papa 
àotio nome di Pio settimo. Il suo testimonio, e le 
sue esortazionti, come d’uomo di vita integerrima 
6 religiosa, erano di mollo momento.'' Pubblicò 
egli adunque il giorno del 'Natale dei presenle au- 
no un’Omelia, in cui parlava. in questa guisa- ai 
fedeli della sua diocesi: « La libertà , cara.a Dio ed 
» agli uomini, è una facoltà che fu donata all’uo- 
» mo , è un dominio di poter fare o non fare, ma 
»» sempre sotto la legge divina ed umana. Non 
*» esercita ragionevolmente la sua libertà chi si op- 
»» pone alla legge baldanzoso e ribelle; non eser- 
. » cita ragionevolmente la sua libertà ehi conirad- 
» dice a Dio, ed alla temporale sovranità , chi vuol 
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)» seguire il’ piacere e lasciare l’onestà, ohi si attie- 
» ne al vizio ed abbandona la virtù... I^a forma di 
» governo democratico adottata fra di noi, odilel- . 
1* tissimi fratelli, no, non è in opposizione (!t)lle 
» massime fin qui esposte, nè ripugna al Vangelo: 

» esige anzi tutte quelle sublimi virtù, che non 
>» s’imparano che alla scuola di Gesù Cristo , e le 
n quali, se saranno da voi religiosamente praticate, 

» formeranno la vostra felicità, la gloria, e lo 
» splendore della vostra repubblica. 

Fatto jìoscia un vivo elogio delle virtù degli 
antichi Romani, il cardinale passa a dire: 

)» Se le morali virtù cosi resero cospicua la la- 
» lina libertà, con quanta maggior ragione dob- 
n biamo noi riputar necessaria la virtù nella pre- 
»» sente democrazia, noi, che non viviamo inve- 
»> scati dal lezzo, e dall’ ambizione di sognar Dei- 
n tà, noi che santificò il Verbo di Dio fatto uo- 
») mb... Le morali virtù, che non sono poi altro, 
») che l’ordine dell’amore, ci faranno buoni de- 
» mocratici, ma di una democrzia retta, e che al- 
» tro non cura, che la comune felicità, lontana 
» dagli odii, dall’ infedeltà , dall’ ambizione,, dall’ 
» arrogarsi gli altrui diritti , e dal mancare ai jiro- 
>» ])ri doveri. Quindi ci conserveranno l’uguaglian- 
» za intesa nel suo retto significato, la quale di- 
>» mostrando, che la legge si estende a lutti gl’in- 
•> dividili della società, e nel diriggergli, e nel pro- 
>» leggergli, e nel punirgli, ci dimostra ancora in 
» faccia alla legge divina ed umana, quale pro^ 
»• porzione debba tenere ogni individuo nella de- 
» mocrazia tanto rapporto a Dio, quanto rappor- 
w lo a se stesso ed ai suoi simili. 

» Ma i perfetti doveri, dell* uomo non si pos* 
I» sono compire nella sola virtù morale^ gè l’ugua^ 
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*>> glianzaf, che fa T armonia e il bene della sooie- 
»> la, desidera altre mòlle per la sba sussistenza , e 
» per la sua" perfezione. II. Vangelo di Gesù Cristo 
» ci lu dato come un*. complesso di .leggi, -onde 
M rendere’ gli uomini veramente perfetti anche in 
» società, onde sistemare quell’ uguaglianza dieci 
» faccia felici nel presente giro dei gioraii mortali, 
» e più felici nel l’aspettata eternità. La storia dtìUa 
» filosofia ci dimostra la mancanza di tal .progel - 
»» to, la storia del Vangelo ce ne dimostra l’esecu- 
» zione.e il compimento...-. ' ' * 

' » Decidete quanto conferiscano i precetti del 

w Vangelo, le tradizioni degli apostoli, e dei gran 
» filosofi Padri e Dottori cristiani a conservare la 
» pace, a far-rispleiulen' la vera grandezza dello 
>» staio democratico , a lare di tanti uomini , diri) 
»> cosi, tanti eroi di umiltà, di prudenza nel go- 
M vernare, di carità nel fraternizzare fra lorosies- 
» si, e con Gesù Cristo... Il luminoso oggetto della 
» nostra democrazia dev’essere di stabilire la mas- 
») sima possibile unione di sentimenti, di cuori , di 
M forze fisiche e morali, onde ne derivi una soa- 
» ve fratellanza nella società... ‘ 

» Eccovi, o dilellissi lidi ..fratelli , uno sparuto 
»> abbozzo 'degli evangelici dettami. Vedete ivi 
» quale possanza , qual influsso* risplenda per la 
» massima* virtù dell’uomo, per la civile ugua- 

* M glianza,per la regolala libertà, per quell’ unione 
» insomina d’amore e di tranquillità , che fa la sus- 
» sistenza , e T onore della democrazia. Forse per 
» la durevole felicità degli altri governi * basterà 
» una virtù comune, ma nella democrazia sludia- 
» levi di essere della massima possibile virtù,’ e 
» sarete i veri democratici: studiate, ed eseguile il 

->» Vangelo, e sarete la gioia della repubblica... la 


374 V STOHU ITALIA 

» R^igione «atlolioa sia To^eito più prezioso del* 

¥ ^tro onore , della . vostri divozione , e di ogni. 

¥ altro vostro sentimento. Non crediate, ch'ella si 
n opponga alla form^ del governo democratico. In 
¥ questo stato vivendo uniti al vostro di vin Salva- 
n tòlw y ^tete concepire una giusta- fiducia dell’ 

»» eterna salute, potete operare la felicità tempo- 
>>»**rale di voi stessi ; e dei vostri simili , n procura^ 

V re la gloria della repubblica e delle autorità cour 
¥ stituite..^Sì , miei cari fratelli, siate buoni cri- ^ 
»» stiani ,' e sarete ottimi democratici »». - a 

Queste parole con tanta soavità dette da un uo- 
mo cosi eminente per dignità , e cosi veneralo per 
la santità dei costumi, calmavano gli spiriti, rad- 
dolcivano incuori, e preparavano radici a) nuovo 
stato; -/ “ - - 

Ordinata la Cisalpina, restava che le potenze 
amiche alla Francia la riconoscessero in solenne 
modo, come potentato europeo. Vi si adoperava 
Buonaparte cupidamente, recando a gloria pro- 
pria, che non solo vivesse la creazione sua, ma 
ancora assumesse la condizione di vero stato. In 
questa bisogna il mezzo più fàcile era anche il più 
efficace; quest’era, che la Francia riconoscesse 
quella sua figliuola primogenita , come la chia- 
mavano.. • • 

A questo 'fine mandava il Direttorio cisalpino 
per suo ambasoiadore a Parigi un Visconti, che 
stato prima uno dell’ amministrazione generale di 
Lombardia, ed amato da Buonaparte, ma stimato 
da lui troppo vivo nelle opinioni dei tempi , non 
era stato eletto fra i quinqueviri, nè fra i magistrali 
subalterni; pure pareva, che in grado privato più 
non potesse vivere. 

Fu veduto a Parigi mplto volentieri il Vìscoa-^ 
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ti, ed in pubblica udieoza, preseoti tutti i naiaialri 
eli Francia, e gli ambasciadori delle , potenze, amir 
clie, il di venzette agosto, solennemente udito. 
Parlava • Tnagiiificamente dei benefìzi della repub- 
blica francese , della . gratitudine della Cisalpina; 
esprimeva ,* unico, e primo desklerio ^dei Cisalpini 
essere il farsi degni della illustre nazione francese; 
di loro non ])otere aver ella amici -nè spiir affezio- 
nati, nè più fedeli; comune avere le ^ due, repub- 
bliche la «vita , comuni gl* interessi , comune, ancora 
dover avere la felicità, nè senza i Francesi volere, 
o poter essere i Cisalpini felici ; Je vittorie .del 
trionfai or Buonaparte già aver procurato paée , e 
cpjiete alla Cisalpina; desiderare, che ja Francia 
ancor essa quella ))ace sì gc glosse, e quella felicitai 
gustasse , che le sue vittorie , e la sublime dì lei 
constituzione le promettevano. Queste cose scritte 
in francese, poi tradotte in (>essimo italiano nei 
giornali dei tempi, diceva Visconti. A cui magnir 
fìcamente, ed anche mmidaraenie, secondo i temr 
pi, rispondeva il presidente del Direttorio : Piacere 
alla repubblica francese la creazione, e T amicizia 
della Cisalpina; non dubitasse, che vi verebbe li- 
bera e felice lungo tempo. Poi parlava di serpenti , 
che mordevano Buonaparte, quindi di maschere 
portate prima, poi deposte dai nemiei delle due. 
repubbliche. Sapere il Direttorio, che quest* uomi- 
ni velenosi e perfidi volevano distruggere la Hr 
bertà sulla terra; ma la Francia esser sana e forie^ 
e fortificarsi ogni giorno più per una corona in- 
torno di (X)poli liberi, e governali da leggi consimi- 
li* Appresso parlava il presidente di, moderazione 
e di temperanza , non di quelle degli animi vili , 
e timorosi , ma di quelle degli animi ben compo- 
sti,. e. forti. «.No, prorompeva, immortali guerrie- 
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* ri , non fia ^ che l’ofiera vostra accompagnatà di 
» tanti miracoli, e da tanta gloria, non* lasci un 
»'^segno durevole in Italia 'nella conservazione -di 
» uno stato lìbero, e di un. alleato fedele della vo- 
» atra patria^ No, popoli della Cisalpina , vói non 
» avrete gustato i primi frutti della vostra inde- 
'>» pendenza per tornar a‘ vivere in servitù. Il de* 
» slino vostro non girerà a- modo di coloro, che 
» con male parole, e con discorsi bugiardi insì- 
» diano alla libertà. II serpe frodolento romperà 
»'-i denti sulla lima, nè il pigmeo distruggerà l’o- 
>» pera del gigante. In Italia sono gli eserciti via* 
'» citori, k>nvi i forti generali, evvi il trionfalor 
w Buonaparte. Il Direttorio amico alla. Cisalpina 
» vuol fondare con ogni .suo sforzo, a malgrado 
•♦•delle congiure e delle calunnie, la libertà di lei ; 
M stessero pur sicuri i Cisalpini, e confidassero 
» nella grandezza e nella lealtà della nazione fran- 
» cese,'nel coraggio e nel valore de’ suoi soldati , 
N nella ' rettitudine e nella costanza del Diretto- 
'»» rio: ninno più. acceso, ninno più ardente desi- 
» derio «Vere il Direttorio di questo ;'tJie i Cisal- 
»‘pini vivessero felici, e liberi » . Questi delti mi- 
nacciosi toccavano l’ Austria, che nei negoziati di 
pace, che allora pendevano, veduto che Buonaparte 
aveva ritratto l’esercito, ed avendo lei stessa con 
nuove leve ricomposto le sue genti, stava sul tira- 
to, e metieva'"in mezzo condizioni, che parevano 
esorbitanti, massimamente quella di volersi ricu- 
perar Mantova. * . . Vi 

Un parlare tanto risoluto sbigottiva le potenze 
minori, che p già serve del tutto della repubblica 
di Francia, o da lei interamente dipendenti, non 
avevano altra elezione che quella di obbedire. Per 
la qual cosa non esitavano il re di Spagna, quei 
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(li N.ìpoli et di Sardegna, il gran duca di Toscana, 
la repubblica ligure, ed il duca di Parma a man- 
dar ambasciatori , o ministri , o simili altri agenti 
a Mil ano, acciocché tenessero bene edilicato, e 
bene inclinalo quel nuovo stato tanto prediletto di 
Buonaparie. In questo ancora ponevano Tanimo 
allo investigare in mezzo a tante gelosie ed a tanti 
timori, quello, che succedesse a Milano in jirood 
in i^regiudizio degli stali loro; perchè a Milano si 
volgevano allora le sorti di tutti gli stati dTlalia. 
Perci() i pai rioni gridavano,' che questi ministri 
erano spie per rapportare, slromenti per suborna- 
re. Gli laceravano con gli scritti, gli oltraggiavano 
con le parole, talvolta ancora coi fatti gli maltrat- 
tavanc); esorbitanze insopportabili. Principalmente 
i fuoruscili' delle diverse parli’ d’Italia, raccolti 
in gran numero in Milano, non si j)olevano tene- 
re. Buonaparte se né sdegnava, e dava loro spesso 
sulla voce, e talvolta sulle mani, ma essi ripullu- 
lavano, e straboccavano più molesti da un altro 
lato, per forma che non vi era requie con loro. 

Introdotti al Direttorio cisalpino oravano i mi- 
nistri esteri con parole di pace e d’amicizia, a cui 
secondo il solito, ed anche meno del solilo crede- 
va nè chi le diceva nè chi le udiva ; così con questi 
inorpellamenti s’ingannavano a vicenda, o piutto- 
sto non s’ingannavano, perchè gli uni e gli altri 
ottimamente sapevano, che cosa ci fosse sotto. 

Esitava il papa al mandare un ministro, perchè 
gli pareva, che i Cisalpini avessero posto la falce 
' nell a messe religiosa. Ma dettesi certe parole da • 
Buonaparte, e fattogli un motivo addosso dai Ci- 
salpini , che armatamente si erano • impadroniti 
della fortezza di San Leo, e minacciavano di an- 
dar più avanti con Tarmi pericolose, e coi maul- 
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festi più pericolosi ancora, si piegava ancor egli. 
L’Austria riputando che fosse dignità l’indugiare, 
non s’inclinava a mandar un ambasciatore: a Mila- 
no, pretendendo, eri allegando ciò che era vero, 
che la Cisalpina, anche come già si trovava con- 
slituita legalmente in repubblica ordinala , non 
era staio franco , e independenle , j^erchè e le sue 
fortezze erano in mano dei Francesi, ed i coman- 
danti francesi pubblicavano di propria amori la in 
tutta la Cisalpina, e nella sede stessa di Milano or- 
dini, e manifesti, ed anzi i magistrati nissun or- 
dine e manifesto pubblicavano, se non dopo che fos- 
sero veduti, ed appruovaii dai comandanti francesi. 

Accettali i ministri delle, potenze estere,* aveva 
il Direttorio cisalpino mandato i suol agenti politici 
a sedere presso le |)olenze medesime, e coi mede- 
simi 6ni di onorare con le parole, e di spiare coi 
fallii Vedevano Torino, Napoli, Ronaa, Firenze, 
Genova, Parma i legali cisalpini. Bene pe’suoi fi- 
ni aveva scelto gli, uomini suoi, la Cisalpina, per- 
chè erano tutti, o la maggior parte, giovani di 
spiriti vivi , ed accesi nelle opinioni che correvano, 
ma pure, se non prudenti, almeno astuti,. e senza 
intermissione operativi. L’aggiunta di tante nuove 
province al centro cisalpino aveva dato nuova for- 
za al disegno dell’ unione italica , ed i ministri ci^ 
salpini fomentavano questo disegno medesimo con 
ogni arte negli stati italiani, presso cui risiedevano. 
Solo Marescalchi, di famiglia principalissima di Bo- 
logna, che era stalo mandato ambasciadore a Vien- 
na, non faceva frutto, perchè nè T imperatore 
l’aveva voluto riconoscere nella sua qualità pubbli- 
ca, nè era d’animo volto al propagare, perchè gli 
piaceva una libertà placida e molle, non una li- 
Wtà inquieta e sd^nosa y ed anche , quantunque 
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fosse dMngegno non molto acuto, sapeva misurare 
le cose,' Don con la immaginazione, ma con la ra- 
gione. -Serviva piuttosto per evitar il non servire, 
che per sevire^ uomo da esser tirato, non da tirare 
altrui. ' • 

Soprastava ad arrivare il ministro di Francia a 
Milano, non perchè non fosse J1 Direttorio fran- 
cese amico, ma perchè rinviato doveva arrivarvi 
con moka materia apprestata, come'' sarem. |>er 
narrare in appresso.* ‘ - 

Chiamava intanto Buonaparte, oramai vicino ad 
aver compito con gli ordinamenti politici quell’ 
opera, che con le armi aveva fondato, i legislatori 
cisalpini, centosessanta pel consiglio grande, ot- 
tanta per quello degli anziani. Onorati nomi* vi 
risplendevano per sapere, per antichità, per rie- 
chezze, per amore di libertà. Eranvi un Quadrio, 
un Giovìo, un Melzi , un Birago, uh' Gicognara 
un Compagnoni , un Savoldi , un Gagnoli, un Mun- 
ga, un Venturi, un Lamberti, un Polfranceschi, 
un Martinengo^ un Fenaroli, un Lecchi, un Lai- 
tanzi, un Colonia Ebreo, un Arese, un Reiua, 
un Beccaria, un Somaglia, un Bossi, un Castiglio- 
ne, un Tassoni, un Cavedoni, un Aldini, un Gu^ 
glielraim , un Aldrovaudi, un Mascheroni, un 
Mangili, un Bellisomi, un M^aspina, un Alpru- 
ni, un Fontana, uno Scarpa, tutti tre professori 
molto celebrati di Pavia, un Gastelbar.co, un Pal- 
lavicini. 

A tutti questi aggiungeva Francesco Gianni, 
giovane di singolare spirito poetico dotato, e can- 
tor suo favoritissimo. Era il poeta nato in Roma; 
ma la Cisalpina, considerato, quest’esse furono le 
parole della legge, che il cittadino Foancesco Gian- 
*ùi aveva principalmente applioalo i poetici suoi 
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talenti a celebrare il ' genio della lil^ertà italiana, 
ed'' encomiare r in villa armata, francese, con che 
nelle attuali circostanze si veniva a vieppiù pro- 
muovere lo spirilo pubblico , gli dava» con soleuue 
ed appesila legge la oaluralilà. 

-I consigli adunali ardentemente ])rocedendo, si 
accostavano alle opinioni dei deraocrati più vivi; 
il che,. dall’un de’ lati dispiaceva a Bùouaprte a 
cagione della natura sua inclinata allo stringere, 
daU’aliro gli piaceva per dar timore all’ Austria, 
che pareva allora voler prendere novelli spirili. 

Ordinata al modo che abbiam narralo la Cisal- 
pina, il capitano vincitore scriveva le seguenti pa- 
role per ultimò vale a’ suoi popoli. » 11 dì ventuno 
» novembre 6a pienamente in allo la vostra con- 
w .siituzione; e saranno altresì organizzati il vostro 
» Direttorio, il corpo legislativo, il tribunale di cas- 
M .saziooe,elealtre amministrazioni suballeràe.Voi 
» siete fra tutti i popoli il primo, che senza fazio- 
» ni , senza rivoluzioni, senza stragi libero divenga. 
» Noi vi dieramo la libertà; voi sappiate conservar- 
.» la. Voi siete, trattone solo la Francia , la più* po- 
» pelata, la più ricca repubblica;' vi chiama il de- 
M stin vostro a gran cose in Europa: secondate 'le 
M vostre sorti con far leggi savie e moderate, con 
» eseguirle con f(|rza e con vigore; propagate le 
1 » dottrine, rispettate la religione. Riempite i vo- 
» stri battaglioni, non già di vagabondi, ma si di 
» cittadini nodrili nei principii della repubblica, 
» ed amatori dellai sua prosperità. Imbevetevi , che 
» ancor ne avete bisogno, del sentimento della vo- 
» stra forza^ e della dignità, . che ad uomo libero si 
.. *» appartiene. Divisi fra di voi, domi per tanti an- 
» ni da un’ iniportuna tirannide, voi non avreste 
^ mai potuto da voi stessi conquistar la libertà , mà 
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» fra pochi anni jiolrele anche soli difenderla con- 
» tro ogni nemico qiial ch’egli siaj proteggeravvi 
» inlanlo conlro gli assalii dei vostri vicini la gran 
)» nazione 5 col nostro sarà lo statò vostro congiunto. 

)) Se il popolo romano avesse usato la sua forza, 

» come la usa il Francese, ancora sul Campidoglio 
» si anniderebbero le romane aquile, nè diciolto 
» secoli di schiavitù e di tirannia, avrebbero fatte 
» vili e disonorate le umane generazioni, Percon- 
» solidare la libertà vostra, e mosso unicamente 
» dal desiderio della vostra felicità, io feci quello, 

» che altri han fatto per ambizione, e per la sfre- 
» nata voglia del comandare. Io feci la elezione di 
» tutti i magistrati, e sonmi messo a péricolo di 
dimenticare V uomo probo con posporlo all’ am- 
» bizioso; ma peggio sarebbe stato, se aveste fatto 
» voi stessi le elezioni, perchè gli ordini vostri non 
» ancora erano compiti. Fra pochi giorni vi lascio. 
» Tornerommene fra di voi , quando un ordine del 
» mio governo, od i pericoli vostri mi richiame- 
» ranno. Ma qualunque sia il luogo, a cui siano o- 
w ra per chiamarmi i comandamenti della mia pa- 
» tria , questo vi jiotete promettere di me , che so- 
)» no, e sempre sarommi ardente amatore della fe- 
)• licita, e della gloria della vostra repubblica ». 

Queste dolci parole del capitano invitto mollo 
riscaldavano gli animi. Parevano veramente altri 
tempi, parevano altri destini. Quest’ erano le ope- 
razioni palesi di Buonaparte, altre di uguale , anzi 
^ di maggiore importanza se ne stava macchinando 
in segreto. Erano a quei tempi al inondo quat- 
tro cose, che a tutte le altre sovrastavano, la glo- 
ria molto risplendente di Buonaparte; il timore, 
che avevano i re, che quella repubblica francese 
non gli conducesse lutti a ruiua , la rt pubblica 
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francese stessa, fondata in una nazione, che per 
la natura , sua non può vivere in repubblica j- e 
finalmente una Gasa di Borbone, esule sì, ma 
con molte radici in Francia , fatte ancor più 
tenaci , e più profonde per le enormità dell’. in- 
solita re[mbblica. Si desiderava pertanto e dentro 
della Francia da non pochi uomini temperati, e 
fuori da tutte le potenze, che là repubblica si sf>e- 
gnesse,;ed il consueto reggimento j per quanto gl* 
interessi nuovi il jìermetlessero , col mezzo dei 
Borboni si ristorasse. Nè essendosi questo fine po- 
tuto conseguire coll* armi civili della Vendeà, nè 
Coir armi esterne di tutta,!* Europa, perchè la ìia- 
zione francese, che fòrte ed animosa è, non aveva 
voluto lasciarsi sforzare, si }>ensava , che i manéggi 
segreti, le promesse, le corruttele, e le adulazioni 
potessero avere maggior efficacia, A quésto fine, e 
con questi mezzi si era operato che le nuove ele- 
zióni ài consigli legislativi cadessero in uomini, che 
anàasseró meglio la monarchia dei Borboni, che la 
re|)ubblica, ed in ciò si era fatto non poco effetto. 
Siccóme poi a tutti i moti è hècessarió un - capo di 
chiarò nome, cosi avevano al consiglio dei giovani 
eletto il generale Pichegru, capitano rinomato per 
le sue Vittorie in Alemagna ed in Olanda. Con lui 
concorrevano molti altri personaggi famosi o per 
armi o |>er dottrina, ,o per segnalati fatti nelle ri?- 
voluzioni politiche di Francia* Nel Direttorio stes*- 
60 Barthelemi favoriva il disegno per natura e per 
opinione, ed i desideri! suoi fino ai Borboni si è*- 
stendevano; che certamente aveva dato questi sca- 
gni di se. nella sua ambasceria in Isvizzera. Il fa- 
voriva, siccome pare, anche Carnot, o che volesse 
la monarchia dei Borboni , il che è incerto, o che 
solamente disegnasse , come uomo di acutissimo 
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pensiero, ridurre, spenti gli uomini iramoderati, 
quello stato di repubblicai scorretta e tumultuaria 
a forma più stretta e più ordinata. Soppesi questo 
maneggio dai tre Quinqneviri, che non vi erano 
mescolali , e si misero all’ ordine per islurbarlo, 
jierchè amavano la repubblica, e temevano la mo- 
narchia. L quivi peraltro debito nostro riferire, che 
a questo tempo alcune pratiche segrete si erano in- 
trodotte tra Barras, uno dei tre, ed alcuni agenti 
di Luigi decimoltavo, per le quali il qninqueviro 
avev.a dato speranza, e s’era anche obbligalo a fa-* 
vorire la rinstaurazione dei Borboni sotto condizio- 
ne di dimenticanza del passato, e promessa di pre-* 
mio in denaro; ma con la medesima sincerità pro-t 
cedendo, dobbiamo notare, che sebbene sia vero, 
che queste pratiche siano esistite, Barras sdegnosa- 
mente, e con termini mollo espressivi negò d’aver 
voluto procurare la mutazione del governo allora 
sussistente, ed asseverò, avere prestato orecchio a- 
gli agenti dei Borlx)ni col solo fine di conoscere, e 
sventar le loro trame: vogliono anzi alcuni, che 
gli volesse condurre in luogo dove potessero -esse- 
re arrestati. Pubblicò di più , av^r ciò fatto con sa- 
puta e consentimento espresso de’ suoi colleglli del 
Direttorio, ai quali a questo fine aveva comunica- 
to il negozio. Dà verisimile colore a quest' ultima 
allegazione l’averla lui pubblicata quando gli sa- 
rebbe stalo utile dire il contrario , se fosse stato 
vero, ed il citare, per pruova della verità del fat- 
to, il testimonio dei ministri di quel tempo, de’ 
suoi colleglli del Direttorio, ed anzi i registri se- 
greti di questo magistrato supremo della repubbli- . 
ca , in cui, siccome affermò, vi era un decreto che 
r autorizzava a condurre queste pratiche. Comun- 
que ciò sia^ era allora l’ esercito d’ Italia io lx)cca 
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di tulli , e quanto da lui veniva era ricevuto in 
Francia con grandissime^ o amore o terrore , se- 
condo lé opinioni e le passioni. Per la qual cosa 
coloro, che contrastavano a questo proposito, fa- 
cevano avviso , che le . mosse contrarie dovessero 
aver principio dall’ esercito Ilalico.-A questo dava 
favore Buonaparte per la sua emolazione verso Pi- 
chegru, prevedendo nell’ esaltazione del vincitore 
deir Olanda la depressione del vincitore dell’ Ila r 
Ha. Per liitle queste ragioni uscivano dalle diverse 
schiere dell* Italico minacce fierissime contro i ner 

* * I • 

mici della libertà, come^ gli* chiamavano ,, contro 
gli amatori del nome reale, contro i miuacciatori 
della. consiituzione. Parlavano^ del voler. marciare 
in Francia ,con le armi vincitrici "per. castigare i 
ribelli , descrivevano con patetiche parole le orribi- 
li congiure ordite nella patria loro contro la libertà, 
meni re essi col sangue, e con disagi innumerevoli 
la libertà , e la patria difendevano. Non isperàsse- 
ro, minacciavano, che il sangue sparso, che leac? 
quistate vittorie, che la conseguita gloria fossero 
indarno: quelle-niani stesse, che avevano, vinto 
1* Austria , vincerebbero facilmente , e i&rebbero 
tornar in nulla quei branchi di faziosi. Al solo mo- 
strarsi degl* italici soldati oltre 1’ Alpi, presi di spa- 
vento si disperderebbero quei vili somrnoviiori di 
congiure.’ Non dubitasse punto il governo, che 1* 
esercito italico tanto amasse la libertà , quanto la 
gloria, e che la prima con la medesima costanza^ 
col medesimo valore^ difendesse , coi quali aveva 
acquistato la seconda: verrebbero, vedrebbero, ed 
anche senza battaglie vincerebbero. 

Da questi conforti , e da questo appoggio fatto 
sicuro il Direttorio, veniva a quelle risoluzioni* ^ 
che resero tanto famoso il . dì diciotlo frutùdoro j 
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anno* quinto della repubblica, o il di quattro set- 
tembre del novantasette : per esse si carceravano,* 
ed in istrane e pestilenziali regioni si mandavano 
Bàrthelemi , Pichegru, e gli altri capi della con- 
giura. Alcuni e fra questi Carnot , fuggiti alla di- 
ligenza dei cercatori , trovarono in forestiere terre 
scampo contro chi gli chiamava a~ prigione ed a 
morie. Questo fu il moto di fruttidoro; pel quale 
aifortificalosi il Direttorio coll’esclusione dei dis- 
sidenti , e coir unione dei consenzienti , e fattosi 
padrone dei consigli, recavano sua mano la som- 
ma delle cose, e pareva, che vieppiù avesse con- 
fermato la repubblica. 

Tornato vano questo tentativo, i confederati, 
massiniamefite 1 ’ Austria, che si trovava più vici- 
oa air incendio , e che , essendo alle strette con 
Buonaparte, aveva meglio conosciuto la sua natu- 
ra, si gettarono ad un altro cammino per. arrivare 
al fine della distruzione della formidabile repub- 
blica, Si, negoziava a questo tempo la pace coll' 
Austria; gli agenti austriaci vennero dicendo a Buo- 
naparte, guardasse le mine d* Europa; e della sua 
patria' stessa ; una repubblica fondata solo con le 
mannaie, conservata solo con le baionette, soppor- 
lalrice dei malvagi, perseguilatrice dei buoni; non 
isperasse di fuggir egli stesso la repubblicana in- 
vidia; più illustri erano i fatti suoi , più magnifici 
i benefizi Verso la patria, e più inevitabile credes- 
se r atroce fine che T aspettava. Considerasse, che 
sono inesorabili le repubblicane eraolazioni,e che 
sempre la gratitudine delle repubbliche è T ingra- 
titudine. Se i più chiari .cittadini erano stali all' 
estrema fine condotti in Francia, solo perchè chiaì- 
ri erano , che sarebbe del più chiaro fra tutti? Ri- 
cordassesi le recenti trame ordite contro di lui, le 
r. rr, 2 5 
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T)roi>rie qnteréle , ed il livore del Dìrenoriogià vi» 
cìno a prorompere , <juand era ancora 1 opera sua 
tiecessapa in’gaerra: che- sarebbe in pace? Forse 
era nato egli e fatto per essere stromento di fazio- 
si,' e mentecatti? Forse a servir ad avvocati , e no- 
taruzziiambiziosi ? Con le grida , e coi patiboli s 
hanno a governar gli stati? Guardatesi intorno, 
entrasse in se , si paragonasse ad altri , e vedrebbe, 
che' siccome era unica la sua gloria al mondo , cosi 
unico doveva essere il fine , che a se doveva pn> 
porre ; che già dalle volgari vie militari si era di- 
scostato nelle faccende di guerra , e che debito gli 
era di discosUrsi dalle volgari vie anche nelle. fac- 
cende civili : a ciò chiamarlo, lacera e rotta tutta 
.l’ Europ; a ciò medesimo chiamarlo la misera u- 
manità ingannata dalle lusingherie , straziata dai 
delitti ; vedeva egli certamente , ed anche più \ol- 
te aveva* accennato, essere la repubblica un gover- 
no imi>ossibile in Francia, A che dunque dubitare, 
a' che indugiare? l’Europa infelice, la -Francia in- 
leìicissima domandat*e dà lui altre sdrti, doman- 
dare da lui la rinstaurazSone, dell’ antica monarchia 
dei Borboni , domandare la rintegrazione dei dirit- 
ti europei i a.ssai avere spaziato la forza , assai la u- 
«urpazione, assai l’anarchia: domare questi mostri 
esser suo destino: al soloìsegnale dei Borboni, quan- 
do r opportuno instante fosse venuto,, segiiitereb- 
bònlo ifi Frància tutti i buoni, seguiterebbonlo tut- 
' 'li gli sdegnati , seguiterebbonlo tutti gl infelici con- 
dotti all’ ultimo caso dalla presente tirannide. Fa- 
Torirebbelo l’ Europa tutta, tirata da si grande im- 
]>resaj mossa da si bella speraza dopo ^tanto con- 
quasso.' Seconderebbonlo i principi, l’Austria la 
prima, e la Russia tanto attiva fbmentatrice dei 
Borboni. Parlare di ricompense a chi già aveva ac- 
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^ qrtistato maggior gloria , che allr’ qoriao avesse acr 
quistato mai, e che solo con un "gran civile fallo 
poteva la |)ro|>na gloria ampliare, essere superflua, 
e fors’ anche oflfenditrice cosa: pure o che in grado 
privato la venerazione, o che in grado pubblico 
l’autorità desiderasse, ciò gli sarebbe, e più amr 
piamente che non desiderasse, conceduto. Desse 
pertanto opera ad im|)adronirsi della somma delle 
cose in Francia, che a ciò l’ aiuterebbero i poten- 
tati, sólo che promettesse di fare la gran rimessa 
all’aulico e legittimo Signore. Muovessesi adunque 
‘Buonaparle unico ad opera unica ; rispondesse col 
fatto al destinalo dalla provvidenza, posciachè non 
senza intervento divino tante volte avevano suona- 
lo le armi sue vincitrici. 

Queste esórlazioni muovevano quell’animo am- 
bizioso. Ma da Borboni a repubblica ei non faceva 
divario, gli uni e l’altra aveva ugualmente in di- 
spregio, ed anche la felicità, o le disgrazie umane 
noi toccavano. Bensì, siccome quegli che sagacis- 
simo era, edi prontissimo intelletto,, avvisava in 
un subito, che quello, che gli si ofl'eriva, poteva 
aprirgli la strada all’ altissime sue cupidità. Si mo- 
strava pertanto disjwsto a fare quanto si richiede- 
va da lui, proponendosi nell’ ajii ino, e questo fu ijl 
più solenne inganno, che mai sia stato. fra gli tio- 
.mini, di favorirsi del consentimento e cooperazio- 
ne dei principi, per arrivare alla jìotestà suprema 
in Francia, non già per dispogliarsene in favor di 
• chicchesia, ma jier seri ja ria ed anzi vieppiù conso- 
lidarla in se medesimo, ed ampliarla. 

Vogliono alcuni, che Barras quinqueviro avesse 
l’ animo volto a favor dei Bortoni già insin da 
quando aveva procuralo la elezione di Buonaparle 
^ governo supremo dell’ esercito italico, e che a 




% 


Digitized by Google 


• STO^U T> TTAT.ti 

Vjnesio fine appunto T abbia Jjrocarata, argonén-^ ^ 
landò, che il giovane di Corsica , in cui egli aveva 
scoperto mente atta a qualunque più ardua impre- 
ssa, e natura nemica ai ‘reggimenfi jiopolari, il do- 
vesse secondare nel mandar ad effetto il suo inten- 
dimento. Danno corpo a questa opinione le pub- 
blicazioni fatte dagli agenti dei Borboni, la contrad- 
'dicono quelle fatte da Barrasi le une e le altre noi 
abbiamo rapportate, affinchè chi ci legge, possa 
dàlie medesime pren4er conghietlura della^ verità 
in cose tanto avviluppate quanto importanti,^ 

Dato in tal modo intenzione ai confederati ed 
accordatosi con loro del rislaurare in b rancia l an- 
tico^overno dei Borboni*, non formidabile ai prin- 
' cipì per esser conforme ai loro propriì , ^mincia- 
va Buona'parte a fare qusìche dimostrazione , che 
della sua sincerità potesse far testimonianza. Ayea 
^gli fatto arrestare contro ogni dritto-deli^ genti in 
Trieste, e condurre gelosissimàrnentecusiodilc^nel 
castello di Milano il conte d’ tnlraìgùe^, agente 
Tftolto fidato di Luigi deci mottayo. Parlavano a 
quei tempi tutti i’ giornali della carcer^ione del 
come, e ne favellavano come di cosa, cne somma- 
mente importasse alla salute della repubblica. Gli 
trovavano, siccome fu pubblicato per opera di Buo- 
naparte, scritti ^ che discoprivano le macchinazio- 
ni di Pichegru ^ e degli altri amatori del nome rea- 
le, Inoltre si facevano constare per un rigoroso e- 
same dato al conte, sebbene egli il verbale costan- 
temente sempre abbia ne^to, molto maggiori cose 
in p*'egiu(lizio della repubblica,, ed in prò dei Bor*- 
boni» 8^* scritti non palesavano. Tal era il rigo- 
re di fosse stato di mezzo 

, i^he grave motivo, avrebbe tosto Buonaparie 
d!^o a 8*t]dicare ad un consiglio militare j o man- 
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dafo il conte in Francia, dove sarebbe’ stato o sol-/- 
to])oslo air uliimo supplizio, © carceralo jiersem-, 
pre. Ma quando ognuno temeva di veder il* come, 
giunto all! estrema fine, diede ammirazione agli uo-, 
mini r udire , che il generalissimo avea cornanda-> 
to a Berlhier, che il facesse comodamente alloggia-, 
re nel castello, e che la moglie il potesse visitare.. 
Gli comandava ancora, che se non trovasse stanza 
comoda nel castello, il lasciasse sotto buona guar- 
dia in città-, e gli rendesse tutti gli scritti, salvo, 
quelli, che toccavano gli affari polìtici;! questi era-, 
no le congiure di Pichegru. La maraviglia poi si 
cambiava in istupore per coloro, che non conosce-^ 
vano r intrinseco del fatto, e leicagioni, quando si* 
seppe, che il conte si era fuggito dal castello, e più 
ancora, qiiando porto la fama,ich.* ei fosse già arri- 
vato con felice viaggio néllè terre v dell’ imperatore: 
Paolo di Russia , succeduto alla sua madre/ Caleri-f 
na. La verità del fatto fu, che Biionaparte deside-» 
roso di far chiari gli» alleati della sincerità sua. col 
fidare le .cose segrete iratiaie a Montebello ad uor 
ino confideute della Russia*, e di* Luigi decirnotta-t 
vo, aveva procuralo la I libertà ad Enlraigues, © 
mandatolo, in Russia portatore delle sue promesse.? 
Infatti a queste novelle si piegava Paolo con dive- 
nire mollo meno acerbo verso la Francia. Al tem- 
po stesso *i negoziati di Udine e di MonielieHo si 
fecero assai più morbidi , per modo che non tarda- 
rono ad avvicinarsi alla conclusione ;.conciossiachè 
i principi credevano, facilitando il sentiero a Buo-| 
parte per arrivai'e alla somma potenza* in Francia^ 
abilitarlo a mandar ad effetto le cose, che da lui si 
promellevauo. Tutti questi disegni molto gli arri- 
devano, e quautunque fosse uomo di natura molto 
coperta ) e di peusieri cupissuui|iiuUavia si lascu.'t 
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vai di qnando in quando uscir di bocca ceni rnoifl 4» 
che disTelav«ano la sua intenzione, e le falle mac- 
chinazioni. Ed 'io ho udito parecchie volte raccon- 
tare a Villetard', giovane caudidissimo, che trovan- 
dosi a passeggiare a Monlebelló con BuonaparÌe,e 
con Dupuis,.che poi fu mono generale in Egitto 
nella sommossa del f Cairo, sostando improvvisa-; 
mente dal jìasseggiare, il generalissimo aveva loro 
detto, ohe direste voi s* io discantassi re di Fran- 
cia? Al^che, siccome a me raccontava il iuedesi*/ 
rno Villeiard,' rispondeva Dnpuis, che professava 
«n ardente desiderio dello statò répubblicano, chei 
sarebbe il primo aquiantargli un coltello nel petto; 
H quale tratto non fu udito senza riso da fiuo^ 
no parte;- « ^ 

- Nè questi erano 1 soli segni delle meditale cose. 

' Sorgevano a Monlebello i costumi, e le abitudini 
regie: ivi (e 'udienze altiere da nua |)artè, umili 
dall’ altra; ivi le adulazioni smoderate, ed il sileo-; 
zio risjjectoso, non interrotto. che dalle interroga- 
zioni; ivi Je sorelle del^vincitore corteggiate a mo- 
do di corte; ivi i ininisiri dei principi esteri, *e 
quei della Cisalpina 'accolti alla>realei Certamente 
uuU’ altro 'mancava di re che • il nome, e questo 
nome stesso veniva uaturàlmeute sulle labbra dei 
cortigiani; *ma vi periva perlamore o per timore, 
ina pi ut tostò per timore, cHè pef.aroore' della re-; 
jmbblÌGa;i A chi erai uso aiscfuiare le umane, vii 
cieudè; appariva m’anifestamémé^ essere iu Buona-i 
}>ariè maturala volere., e ad usare? T imperio., qèi 
ciò con leggi, ma' sopra le leggi , non icorne cilla- 
dino, ma (come padrone: il fato il fece per rètà,. 
e Tela per lui, Ìj • T * *.vuJ. ij < ^ 

' f Frattanto lé* promesse isegrete, eh** egli, «aveva* 
£iUe^ 4: la iuecessita.iù cjai si trovava il Diretto?) 
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rio di^ rammollire eoo uu soleuue fatto i riseuti** 
menti nati in l'Irancia per la terribile rivoluzioue 
dei quattro settembre, operavano di modo che, 
rimosse da ambe le parli tulle le durezze, si veni- 
va il giorno diciasette ottobre alla conclusione nella 
villa di Cam|>oformlo, di ua irattaio 4i pace, iu 
cui un governo nuovo distruggeva un governo an- 
tico, ed un governo antico .consentiva, e s’arric- 
chiva delle s|>oglie di un governo antico ed amico, 
disonoratosi'l’nno [>er aver rapilo, jk)co onoratosi 
r altro per aver accettalo le rapine, se però non 
iscusauo quest’ ultÌQ)o le afieroìazioui magiiiGche 
del primo dell’ averlo ridono alla necessità di ac- 
cettar la pace, qualunque ella fosse. Oltre a ciò la- 
sciava r Àusiria iu Ubera })reda delia repubblica 
francese, non dirò il Piemonte, perchè forse ella 
se ne teneva male soddisfatta per la stretta con- 
giunzione di lui con la Francia dopo la tregua di 
Cherasco, e la pace di Parigi, ma bensì il papau, 
ed il re di Naj)oli, che in nissun modo l’avevano 
ólfesa, e che anzi si trovavano condotti in dure 
strette, ed in gravissimo, pericolo per avere sino 
agli estremi seguitalo la sua parte. Certamente nis- 
suua siqprezza stipulava l’Austria nel trattato nè 
pel papa, uè per Na|K>U. Fu il trattalo di Gampor 
formio principio di quelle brulle e crudeli stipu- 
lazioni, ohe dèsolafoDO poi per circa veni’ anni la 
miseranda Europa con l’esempio di sommuovere 
prima i popoli , poi di dargli in preda ad insolite 
signorie. . 

i Fermaróno fra di loro l’Austria e Buonaparte, 
•che la repubblica francese si avesse i Paesi Bassi, 
che l’imperatore consentisse, che le isole venete 
dell’ Arcipelago , e dell’Ionio, e cosi ancora iqlie le . 
possessioni della veueta repubblica iu Al)>auia , 
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•cadessero in 'potestà della Francia; che la repul>- 
blica francese consentisse’, che 1* imperatore posse- 
desse con piena potestà la, città di^Venezia, Tlstria,* 
la Dalmazia, le isole venete dell’ Adriatico, le boc- 
che di Cattare, ,é lutti i paesi situati fra i suoi sta- 
li ereditari, ed il mezzo del- lago di Garda, poi 
la sinistra sponda dell’ Adige'’ insirio a Porlo- Le- 
gnago, e finalmente la sinistra sponda del Po; 
che la repubblica cisalpina comj)rendesse la Lom- 
bardia austriaca, il Bergamasco, il Bresciano, il 
Cremasco, la città e fortezza di Mantova, Peschie- 
ra, e tutta la parte*degli stati veneti, che" è posta 
a ponente e ad ostro dei confini sovra descritti; 
che si desse nella Brisgovia un conveniente ricom- 
j)enso al duca di Modena ; che finalmente i pleui- 
potenziari di Francia e d* Austria convenissero in 
nasladt per accordare gl’interessi dell* impèrio d’A- 
lemagna. * , . ^ 

A questi articoli palesi altri furono aggiunti di 
non |)oca importanza, pei quali l’imperatore con- 
sentiva, che la Francia acquistasse certi terrilorii 
germanici itisi no al Reno, e flalla parte sua pro- 
inelteva la Francia di adoperarsi, acciocché l’Au- 
stria aggiungesse a’ suoi dominii una |)art#del cir- 
colo di Baviera ; il che non si «poteva effettuare se 
non con pregiudizio del duca. 

Fu il trattato di Campoformio pieno di rapina, 
ma non fu meno pieno di scherno, ancor peggio- 
re della rapina; conciossiachè di che sappiano 
quelle parole, che la repubblica fiancese consenti- 
va, che l’imperatore jiossedesse Venezia, vedranlo 
non senza sdegno coloro, che considereranno, se 
sarebbe stato possibile ai Veneziani di non diven- 
tar imperiali, e ae la Francia avrebbe permesso, 
che imperiali non diventassero , e se i generali., e4 : 
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i' snidali di Buooaparte abbiano, si o no, consegnato' 
eglino medesimi con le proprie mani la compassio-’ 
nevole Venezia nuda ed inerme ai generali ed 3^ 
soldati deir imperatore.. Questo essere e non voler 
parere, parrà a tulli, come pare anie, un pudore 
molto ipocrito. 

Pure questa è quella pace, di cui favellando 
Carlo Maurizio Tafeyrand, lutto ammirativo scia- 
mava, questa e una pace da Buona parte ; il 
che gli sarà dà ognuno facilmente conceduto. Poi 
non potendo Taleyrand medesimo capire in se stes- 
so per l’ammirazione, j>er T amicizia, pel rispètto, 
per la riconoscenza ,*come diceva, verso Buonapar- 
te , e se qualche altra più efficace oosa possono si- 
gnificare le più ammirative parole,. scriveva: forse 
ao remo qualche improntitudine d' Italiàni j 
ma è tuttuno ; bruito ^ incivile, e crudele scher- 
no! Certamente- coloro, cui Buonaparte tradiva, é 
Taleyrand scherniva, erano , i più, uòmini ricchi 
di nome, di sostanze , e di virtù , i quali cedendo 
agli stimoli, e credendo alle promesse degli agenti 
di Francia, s’ erano in. tal condizione posti , che 
nella patria loro spenta non potevano più dimorare 
senza pericolo, e nel durò esilio trovavano gl’ in- 
sulti di chi era cagione del loro infortunio. Parlare 
poi con tanta leggerezza di un caso di tanto’ mo- 
mento , quale si era quello della distruzione di uno 
sialo cosi antico, cosi principale, ed acni l’Euro- 
pa' era obbligata di gran parte della sua civiltà, e 
della sua preservazione dalla. barbarie ottomana, 
qual era veramente quel’di Venezia, dimostra una 
totale indifferenza verso* il bello ed il brutto, il 
buono ed il cattivo, il decente e l’indecente, ^ 

^ fratto il trattato di Campoformio, éd ordinata a 
suo modo la. Cisajpina, se ne partiva Buonaparte 
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dair Italia per andare a Rastadt. Quale, e quapto* 
da quella diversa la lasciasse, che, nel suo primo 
Egresso r aveva trovata, facilmente concepirà co- 
Tui, che nèlla mente andrà riandando i coinpassio-< 
nevoli casi nei precedenti, libri da noi raccontali. 
Le difese dell’ Alpi prostrale , un re di Sardegna , 
prima Iil)erò, ora servo;' una repubblica di Geno- 
va, prima ihdependenle per islalo, ricca perconj- 
itiercio, ora disfallo, ed in licenza convertito T an- 
tichissimo governo, fatta provincia j e sensale di 
Francia ; iiu duca di Parma ingannato dalle speran- 
ze di Spagna, e taglieggiato da agenti oscurissimi; 
un duca di Modena ,* prima' cacciato, poi rubato; 
un papa schernito , e s{K>gliato; uq regno di Napoli 
poco sicuro, e' per poca sicurezza crudo; una an- 
tichissima repubblica di Venezia , già lume del 
mondo, e gran parte della, civiltà. moderna , con- 
dotta àir ultima fine , prima dagl* inganni , poi dalla 
forza; il mansueto e generoso governo di un Fir-* 
uiiau cambiato in un governo soldatesco, servo^di 
soldati forestieri , tributario di governo forestiero , 
e là , dove una Volta addottrinavano* le genti con 
dolci e sublimi precetti filosotici i Becca ria , ed i 
Verri, farla da maèstri i Beauvinais, ed i Prelli. 
A*questo le opere* di Tiziano e‘di Raffaello rapite; 
i nobili abituri fatti stanze deformi di soldati stra- 
ni; uba lingua bellissima contaminata* con un ger- 
go schifoso; tutti' gl* ingegni volti all* adulazione, lo 
ambizioni svegliate, le virtù schernite, i vizi lo- 
dati , e per arrota , il che fu il pessimo dei mali, 
uomini virtuosi perdenti la buona fama per essersi 
mescolati , o per forza ó' per uu generoso dedicarsi 
alle patrie loro, nelle opere malvage dei tempi. In 
tanto male nissun lume di bene; perchè nè quei 
governi potevano nè a quali governi aves- 
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scro a dar luogo si vedevà, perchè i fondamenU 
privati erano corrotti , i fondamenti pubblici forè-^ 
stieri, e se fosse mancata o la matio francese, o la 
mano tedesca, nissuno jx)teva congetturare, che 
cosa fossé per sorgere , di modo che non si scorge- 
va , se la independenza non fosse per diventare 
condizióne peggiore delta servitù. A tal era con- 
dotta r Italia, che lo stare per se senza anarchia, 
lo stare coi forestieri senza servitù non poteva. Cosi 
corrotte le speranze , e cambiati i tempi , erano suc- 
ceduti ai benefizi di Giuseppe, di Lwpoldo, di 
Beccaria, e di Filangeri una rapina incredibile, una 
tirantiide soldatesca, un sovvertimento confuso, un 
dolore acerbissimo di vedere, forse per sempre, 
allontanato quel bene, che essi avevano tanto vici- 
no, e tanto soave alle nienti nostre rappresentato, 
Insomma fu la bella Italia contaminata, e peggio,*, 
che chi le fabeva le membra - rotte, e sanguinose, 
le lacei^và anche la fania. Insomma la giustizia e 
r innocenza/nonvson più buone ad altro, in questo 
pazzó ed ingannatore inondo^ che a farsi soper- 
chiare dai più potenti , e chi non ha montagne dì 
cannoni , di sciabole, e di soldati, s’aspetti ad es-* 
sere oppfesso, rubato,, e calunniato. Ck>n le sue 
belle parole sepolcro imbianchito è la vecchia* 
Europa. 

Recava, che le stipulazioni di Campoformio' 
circa Venezia si recassero ad eflfetto. Ma prima di 
raccontare la gran consegna fatta di quella nobil 
sede dat repubblicani di Francia ad un' princi|)e 
alemairlio, sarà bene andar rammemorando, quali 
accidenti, quali umori, quali disegni sorgessero 
n'elle varie parli dell’ antico stato veneto, e nella 
ihelropoli stessa , innanzichè i palli di Campofor- 
toió si pubbtioasiseròi e^dappòichè, spento iant^ 
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CO governo aristocratico , * vi si era introdotto il 
nuovo, al quale non so qual nome dare, se non 
quello di tiranuico e di servo. Non cosi tosto fu- 
rono instituili i municipali di Venezia , che divisi 
fra»di loro per servile imitazione anche nelle di- 
scordie, si davano alle parli, chi seguitando L. 
modi dei democrali francesi più ardenti ai tempi 
delia rivoluzione, e chi accostandosi a pensieri più 
miti e più temperati. Capi ai primi erano Giulia- 
ni e Dandolo, Sovrastavano fra i secondi per ric- 
chezze, e per carità patria Vidiman e Joblovilz: 
quelli si chiamavano da alcuni veri pairioitì, da 
altri giacobini ; i secondi presso alcuni avevano 
nome di veri amatori della libertà , presso altri di 
arislocrati. Giuliani e Dandolo, massimamente il 
primo, continuamente^ spingevano il magistrato. a 
determinazioni rigorose contro i nobili. Giuh'aui 
più rottamente procedendo non risparmiava nem- 
meno i Francesi, verso Fquali non* mostrava mai 
adulazione di sorte alcuna^ mentre Dandolo anda-, 
va loro a versi, e gli accarezzava. <11 buono e vir- 
tuoso Vidiman, lontano del pari dalf adulazione* 
verso i forestièri, che dalla persecuzione contro i 
compatriotti ,. mirava solamente; al giusto ed all* 
onesto. Seguitavano queste parti i Veneziani, pochi 
con Giuliani e Dandolo consentendo, molli, fra i 
quali i nobili, perdo minor’ inale si accosta va no a 
Vidiman ed a Joblovilz. Sedevano. i municipali 
pubblicamente nella* sala del gran consiglio, dove 
le discussioni, e le contese erano grandi tra Tuna 
parte e Taltra, e trascorrevano qualche volta a 
manifesta contenzione. Così Veuezia anche posta 
al gic^o forestiero parteggiava ; tutti però in questo 
conseutivano , ch'ella intiera si conservasse. A 
questo fìne si rendeva neces^rio^ che le province 
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di terraferma, e quelle d’ oltremare* non si separas- 
sero dairantica madre; e perciò, come prima i 
municipali efll^ro preso il magistrato ; spedivano 
delegati, e lettere a tutte le città del dominio ve- 
neto, dando loro parte della felice rivoluzione, 
come la chiàmavano;' sorta in Venezia, ed invi- 
tandóle^d accomunarsi, ed incorporarsi con esso 
lei. Ma i patriotti della ‘terraferma , attribuendo a 
Venezia cambiata le medésime mire, che si aitri- 
buivànò a Venezia antica, e chiamandola tiranna, 
e dominatrice avida ed insolebte, ricusavano le 
sue proposte. Pei maneggi loro le città protesta- • 
vano, questa di voler andar unita alla Cisalpina, 
quella di voler restare da se. E stantechè Venezia 
aveva conservato, sebbene tiel libro aperto dell’ 
Evangelista avesse fatto scrivere i diritti dell’ uo- 
mo^ l’antico stemma del lione^ gl’ insulti , gli 
scherni, le esecrazioni della gente matta democra- 
tica della terraferma andavano all’ infinito. Insom- 
. ma una* nimistà generale, piuttostochè desiderio 
di unione^ prevaleva in tutta la terraferma contro 
Venezia. Godeva Buonaparte , ’godevanne i suoi 
agenti'; perchè vedevanò nella discordia altrui la 
più facile esecuzione dei pensieri* loro contro quelle 
miserande reliquie della repubblica veneziana; anzi 
quelle faville con ogni mezzo fomentavano. Per- 
chè poi gli odii già tanto intensi vieppiù s’ invele- 
nissero, gli rinfiammavano non solo con «le paro- 
le, ma ancora con gli scritti. Victor generale, che 
aveva le sue stanze in Padova, esortava con lette- 
re pubbliche’, e con parole mollo veementi i mu- 
nicipali di questa città a far atterrare le insegne di 
San Marco , ed a diffidarsi dei municipali di Ve- 
nezia, a cui attribuiva ‘intenzioni mollo sinistre, 
accusandogli di trame aristocratiche. 
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I democrati , massime un Savonarola, che pro- 
cedeva con. più calore degli altri, facevano quello, 
e più di quello, a che gli aveva esortali Victor, 
tutte le immagini di San Marco col leone, avesse- 
ro o no fra le rampe i diritti dell* uomo,’ sdegno-' 
samente mandando in pezzi, e con questo si anda- 
vano persuadendo di aver acquistalo la libertà. Nè 
a. frenare un furore tanto pazzo bastavano le riso- 
luzioni dei municipali veneziani, i quali decreta- 
vano,’ che si cambiasse del tutto 1* antico stemma 
della repubblica, il leone < si annullasse, e le inse- 
gne della moderna libertà in luogo suo vi campeg- 
giassero. Avevano queste condiscendenze 1* eflèlto 
fiolito di quelle, che sogliono farsi per forza e ne- 
gli estremi casi; che pruovando nel concediiore più 
debolezza che volontà , non sono mai prese a gra- 
do, e r autorità di lui fanno andar in diminuzione. 
•Ma appoco appoco vieppiù crescendo il furore con-. 
Ito Venezia, si lacerava senza posa il suo nome nel- 
le gazzette cisalpine; anzi i Padovani trascorrevano 
tanl* oltre, che si consigliarono di voler torre al 
Veneziani 1’ uso delle acque dolci ^ dei loro ter rito- 
rii, cosa, che solo coutm ad un nemico, e forse 
nemmeno contro a chi fosse nemico in guerra , non 
si sarebbe usata. 

Diminuiva Venezia, ad onta delle orazioni de- 
mocratiche del Giuliani e del Dandolo, di riputa- 
zione, ma ancor più di potenza, essendole occuj)a- 
ti o sotto spezie di sicurezza di stati,* o sotto s|)czie 
•di amicizia i suoi domini! verso Levante. Marcia- 
va r Alemanno da Trieste per virtù dei patti se- 
greti di Leoben, e degli accordi oramai fatti , e che 
• in formale trattato si stipularono poscia in Cam- 
poforinio, ad occupare le venete province delT 
Istria e della. Dalmazia. Ordinava sul principiar di 
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gnigno il Tetzi, geueralissimo dell’ Austria iulerio* 
re, al. generale ^Klenan, occupasse nell’ Istria Pira-- 
no, Uniago, Gittànova, Parenzo^ Ossero, e Rovi- 
gho; al. colonnello Casiiniro, ca|)itanodi nome pel 
fallo della presa di Trieste, presidiasse lutti i luo- 
ghi d’importanza del liltorale islriacò,'e di più del- 
le vicine isole ‘di Veglia, Cherso,^ Arbo, e Pago 
s* impadronisse. Ad airìbidue veniva di leggieri fata- 
ta r occupazione, perchè gl’ Isiriotti a quelle no- 
vità democratiche non si erano potuti acconiodarè^ 
ed ancorché’ fossero affezionati al nome veneziano, 
piegavano facilmente all’obbedienza austriaca, 
perchè l’imperio francese, sotto il quale era cadu- 
ta r antica ]>airia loro, sii ma vano /odioso. Parlaro- 
no con pu\)blici bandi i commissari imperiali del- 
la bontà di Francesco imperatore, dell’ obbligo suo 
di preservar i suoi stati da moti insoliti , del suo 
desiderio-di allontanar dall’ Istria l’inquieto vivere 
dell’ anarchia. Proteggerebbe i quieti , punirebbe 
gli scandalosi, manterrebbe a le persone, e le 
proprietà sicure. ' 

~ Mentre queste cose succedevano nell’ Istria , san- 
guinosi accidenti atterrivano la Dalmazia. Erano i 
|K)poli di questa provincia avversi per aulica con- 
suetudine al nome francese,- e dalle nuove opinio- 
ni jier lontananza e per poco commercio di lette- 
re molto 'alieni. Erano anche giunte a loro con veri 
e forti colori dipinte le espilazioni, e le ruine d’ 
Italia, onde all’ <xl io antico’si veniva a congiungere 
lino sdegno recente. A questo si aggiungeva , che i 
soldati della loro nazione, die in Verona j ed in 
Venezia , ed in altre piazze venete erano stali di 

Ì iresidio, si ricordavano della |K)ca stima, anzi del- 
e derisioni, che verso di loro avevano usalo i' re- 
pubblicani troppo intemperanti nella vittora. Udite 
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por le veneziane cose, e come e quanto i' 'munici- 
pali di Venezia trascorressero nelle opinioni , e nei 
costumi nuovi, si erano concitali a gravissimo sde- 
gno, dichiarando apertamente, che non avrebbero 
più comportato, che s* ingerissero nelle loro fac- 
cende. Già minacce annunziatrici di crudeli falli 
sorgevano in ogni luogo contro gli aderenti o veri 
o supposti dei reggimenti nuovi. I primi a muover- 
si furono i villani, ed i montanari di Trauno è di 
Sebeuico, i quali, scesi a furia, commettevano atti 
di un’ estrema barbarie. Quei, che fùngeva le veci 
di console di Francia*, quantunque fosse Dalmata, 
era crudelmente ucciso, e con lui tutta la sua fami- 
glia. Le case di un Calafatti e di un Gavagnini , 
deputati eletti dai' municipali <Ji Venezia ad ordi- 
nare à modo nuovo la. Dalmazia, erano saccheggia- 
le; i parenti dei delegati perseguitali , e parte ucci- 
si. Nè più si guardava a nobili , o a preti, oda sol- 
dati,’ che ad altri, perchè solo che fossero in voce 
di essere aderenti ai Francesi; erano ammazzati. 
La mala usanza, si propagava dal .continente u^le 
isole viciné, ed ogni luogo era pieno di terrore, di 
ferite, di uccisioni, e di sangue.. Nè poteva frena- 
re il còrso di tanta barbarié Querini governa lore 
per IVant^ Venezia, della provincia, quantunque 
mollo vi fossse amato, perchè più poteva il furore, 
che le esortazioni , ed i suoi soldati , non che fosr 
sero stromenli del dominare, s* erano fatti compa- 
gni al 'popoló per conculcare; Partivano dà Trieste 
e da Fiume alla volta di Zara, quattromila soldati 
imperiali condotti da Roccavina , Lusignano e Gar 
si miro. Trattenevano i venti per qualche temjjo 
Roccavina, ma Casi miro con prospera navigazione 
arrivava à Zara sul finire di giugno, poi sul comin- 
ciar di luglio s’accostava a lui con le altre genti 
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Roccavfna. Accéltavano lielaineuté ’i Zaratirii gli 
Austriaci, parte per opinione, parie per sicurtà 
contro r anarchia. S’impadronivano gl’imperiali 
dei forti, abbassavano le bandiere venete , inalbe- 
ravano le proprie. Prometteva V imperatore con 
pubblico bando pace , e siciìrtà a lutti , minac- 
ciava i turbolènti , affermava', venire per ispe- 
gnere l’anarchia, e per mettere in sicuro gli anti- 
chi ed irrefragabili suoi diritti sopra la provincia. 
Giuravano fede all’imperatore tutti i magistrali, e 
circa due mila soldati veneti , che si ritrovavano 
in quella fortezza per presidio. Quivi si vedeva 
uno spettacolo generoso e lagrimevole; poiché allor- 
(|uando si venne all’ atto del consegnarsi dai solda- 
ti il vessillo di San Marco in mano del generale au- 
striaco, prorompevano in dirotto pianto: a loro ri- 
spondevano * con altrettante lagrime d circostanti. 
Alcuni furono visti in quell’ estremo allo baciarlo^ 
èd abbracciarlo sospirosamente più volle; i Pan- 
duri, fra gli altri, gente credula barbara, davano 
tanti segni di dolore e di disperazione, come trovo 
scritto, che i capitani austriaci concedevano loro di 
poter ^continuare nell’ uso antico di portarsi i venfe^ 
ziani vessilli. Per tal modo, mentre uomini civili 
ed ammaestrali con gentili dottrine, la ])airia loro 
non solo adducevano in forestiera servitù, ma an- 
cora nell’ estremo suo caso con improperi! più che 
barbari schernivano, uomini idioti e da nissnna ci- 
vile disciplina informati, la patria stessa- infelice e 
spenta, con dolore e con lagrime proseguivano. 

Spento a Zara il governo veneto, restava,- che 
nella rimanente provincia si annullasse. A questo 
fine partitosene per la via di terra Casimiro, occu- 
pava Spalatro, Glissa, e Singo, Roccavina per 
quella di mare entrava in Sebenico, dove era ac- 
T. II. 26 
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collo con molta allegrezza, j>erchè la ferocia dei 
villani scesi dalla montagna vi aveva più che al- 
trove infuriato, e ad ogni ora faceva le viste d’ in- 
furiare vieppiù Scendeva quindi dai monti con 
una mano di Ungari e di Transilvani.il conte di 
Warslensleben , e si univa col Rocca vina. Allora 
gl’ imperiali falli più foni, e condotti da Roocavi- 
na medesimo si avviavano a farsi signori dei siti 
importantissimi delle Bocche di Caltaro, siali an- 
che ceduti da Buonaparte a nome della Francia. 
S* accomodavano quietamente i Bocchesi, non pe- 
rò senza dimostrazioni di vivo desiderio dell* anti- 
co governo,. alle nuove sorti. La Dalmazia tutta, e 
l’Albania veneta entravano sotto il doitiiuio deirim- 
jieratore, iniporlanle accessione a* suoi stali per 1* 
opjMjrtuniià dei jiorti, per l’abbondanza del com- 
mercio, per r indole bellicosa degli abitatori, e fi- 
nalmente per la |)erizia loro nelle faccende di ma- 
re, Solo Peraslo, Risano, e Geganowich, comuni 
dei Bocchesi , facevano qualche resistenza, ma so- 
praOalii dalla superiorità ^austriaca cedevano; e si 
soliomeltevano. A questo modo si andana sfascian- 
do aj)poco appoco, e con universale mina, 1* anti- 
chissimo imj)erio dei Veneziani. 

A novità di tanto momento, quale si era la oc- 
cupazione delle province del Levante , si risenti- 
vano i municipali di Venezia, e facevano instanze 
presso a Buonaparte^ e al Direttorio per sapere che 
cosa volesse significare , e domandando , che la 
Francia intercedesse , perchè l* aulico dominio si 
restituisse; il che a chi fosse contar le sue ragioni, 
•il lettore potrà da se stesso indovinare. Querelava- 
sene con Buonaparte Battaglia; imperciocché è da 
sapersi, che quest’ antico provveditore di Brescia 
era stato chiamato con la solita superiorità da Buo- 
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naparte ai municipali veneziani, acciocché appres- 
so a lui risiedesse quale ininisiro Igro. Della mis- 
. sioue di questo nobile veneziano al generalissimo 
Ile facevano molli stridori i niunicrpali Dandolo *e 
Giuliani ; ma il generale era più forte di loro, e 
voleva (juel che voleva. Querelavasi anche grave- 
meiue della dalmata rapina San Fermo mandalo 
dai municipali, anche^ per o|)era di Bnonaparte,. a 
sedere presso il Direttorio a Parigi. Neollenévano 
eiiiTambi buone parole: non dubitassero, o che la 
'Francia sforzei’ebbe con le armi T Austria a rila- 
sciare le province occupate , o procurerebbe coi 
trattati, che Venezia con nuove possessioni si com- 
pensasse , ora dando speranza, che i paesi della 
terrafenna ,' aiiche quei d’ oliremincio, le si resti- 
tuirebbero, ed ora che le sarebbero date in com- 
penso le Legazioni. A comprendere quale nuova 
spezie di lealtà fosse questa, avrà bastaio il raccon- 
tarla^ coDciossiachè à Monlebello già si fosse con- 
venolo il di veiitisei di' maggio con i jilenipoten- 
ziari imperiali Buona[)aHe disiar Venezia all* im- 
peratore; al che aveva consentilo il Direttorio il 
di tre di giugno. Intanto Battaglia e San Fermo 
scrivevano buone nuovej'cd i municipali seJe cre- 
devano, o facevano vista di crederle, é ne dimo- 
stravano grandi allegrezze. 

Era necessario, a volere che si spianasse la stra- 
da alla esecuzione dei j>atli di Campofbrmio , già 
prima che fossero fermali in debita forma , che le 
isole del Levante- veneto venissero in ])oieslà dei 
Francesi. Per la qual cosa Buonaparte aveva ope- 
rato, che con accordo dei municipali si facesse uria 
spedizione di forze navali e terrestri a Corfìi, isola 

[ )er la grandezza e per la fortezza mollo principa- 
e ili quelle spiagge ; e perchè una forza prepou- 
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cleranle vi fosse, ed anche^peTchè vi erano forni-' 
menti di marineria di molta importanza , aveva ^ 
■per mezzó del Direttorio, dato ordine, che al lem- 

• po medesimo da Tolone V ammiraglio Brueys si 
avviasse all’ isola stessa con la sua armala. Erano 

I 

a quei tempi le isole del Levante veneto rette con 
dolce e giusto freno dal nobile Vidi man , fratello 
del municipale, e come, egli, di vera e più dìe or- 
dinaria carità fornito verso là veneziana patria; uo- 
mo certamente per virtù cittadina mollo singolare; ^ 
limano con gli avversi, dolce con gli amici, giusto 
con lutti , ritraeva il suo procedere più dell’ antN 
co, che del moderno, ed aveva con tanta efficacia, 
e senza alciino sforzo, ma solamente pel suo' buon 
naturale operato, che quelle immaginazioni greche 
tanto vivaci e mòbili , malgrado delle parole incen- 
tive che suonavano da Francia e da Italia, ferma- 
mente si conservassero caffezionate al nome vene- 
ziano. Quando poi i 'tempi già tanto stretti anda- 

• vano per Venezia a cagione della presenza dei re- 
pubblicani negli stali di' 'terraferma , prima pero 

' che r antico governo fosse annullalo , penuriando 
r erario di denaro , nè polendo* supplire alle spese 
SI civili che militari delle isole, olTeriva, e dava 
•Vidimali del suo alla repubblica, oltre lutto il suo 
vàsellame d’argento, otto mila ducali veneti, del 
che gli rendeva il senato pubbliche e solenni gra- 
zie. Nè questi bastando al* grosso dispendio, soda- 
. va a benefìzio del pubblico con privalo obbligo al- 
tri quaranta mila ducali, e con questi si andava 
sostentando in quei tempi difficili lo stato delle 
• .isole. Quando poi incominciavano ad arrivare a 
Cdrfù i romori del cambiamento succeduto a Ve- 
nezia, ancorché grandissima molestia ne ricevesse, 
siccome quegli che jier opinione e per consueta- 
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dine èra dedito all’ aulica repubblica nondimeno’ 
pensando , che se era perduto lo stato vecchio, gli 
rimaneva, se non una patria, almeno un paese^al 
quale era suo debito servire*, s’ingegnava con ogni 
sforzo di calmaré gli spiriti, per fargli perseverare 
nella loro fede ed affezione verso Venezia, qualun- 
que avesse ad essere il suo destino. Nei che faceva 
grandissimo frutto a cagione dell’ amore , che §e- 
neralmenie gli era portalo. • ' 

Finalmente per la via di Otranto gli perveniva- 
no lettere dei municipali di Venezia , che recavano 
le novelle della rivoluzióne, dell’ essersi distrutta 
r aristocrazia , ed allargato il governo 'alla demo- 
crazia. Aggiungevano, nominerebbe un dì il popo- 
lo i suoi rappresentanti; ma che intanto, per im«' 
pedire la cessazione dei magistrati, si era crealo 
nei municipali un governo a tempo ; avrebbero ’i 
njunici{)ali gli abitatori delle isole, e dei luoghi 
del Levante in luogo di fratelli ; manderèbb^rb 
due commissari per mettere all’ ordine il nuovo ‘ 
stato; Vidiman sarebbe il terzo verrebbero con- 
una forte armata,. e con sei mila soldati. Tacevano^'' 
se i soldati avessero ad esser Veneziani, o France-? 
si. Preparasse adunque.', esortavano, con la pru- 
denza e destrezza sua gli animi spiasse bène, è 
raffrenasse coloro che fossero di genio aristocrati- 
co; usasse a quiete di. tutti l’opera delle persone 
prudenti e religiose di ogni rito; sopralullo impe-’ 
disse, che gli uomini inquieti e torbidi prorom- 
pessero in qualche discordia o tumulto; in lui ri-^ 
posarsi, terminavano, con animo. tranquillo i mu-: 
nicipali , ed intieramente rimettersi nella . fermez- 
za , nell’ avvedutezza , nella temperanza e nella e-‘ 
sperienza sua. In sì solenne e tanto terminativo ac- 
cidente di quanto egli aveva di più caro e più ouo-^ 
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rato sn questa terra , adunava Vidlinnn i primari ‘ 
magistrati sì civili che militari , e leggeva loro il 
mimici pale 'dispaccio, esortandogli alla sop|)orta- 
zione ad air obbedienza. Fnronvi rammarichi ed 
alte querele; ma mostrarono rassegnazione, ignari, 
ancora a che'cosa gli serl^asserò i fati. 

Frattanto si facevano a Venezia gli apparecchi 
ftécessari |)er la spedizione di Levante. Il fonda- 
mento era da parte del .Direttorio di spirar tanta 
confidenza ai municipali , che credessero, mandarsi 
le forze francesi per mantener quelle possessioni 
nella divozione di Venezia, e per riacquistar an- 
che , ove fosse venuto il tempo proprio , la Dal- 
mazia : con queste coperte intendevano Buonaparte 
e il Direttorio al far uscire da Venezia, col. fine 
d* impadronirsene, quella parte delTarmata vene- 
ziana, che snir ancore se né stava nel porto. Pèr- 
lochèsi appresentavà Baraguey d’Hilliejs con timi 
gli ufficiali francesi da mare, che dovevano gover- 
nare Tarmata, in una solenne adunata, ai munici- 
pali, con parole melliflue protestando delTaraici- 
zia del Direttorio, chiamando la repubblica col suo 
nuovo governo sorella , e promettendo, che tutte le 
forze francesi si adoprerebbero , perchè ella fosse 
restituita alT antica sua grandezza. Qui lascio, che 
gli storici buonapartiani lodino aq>osta loro, e saria 
bene, che ci spiegassero, quale ofiésa da questo mo- 
mento in poi abbia fatto Venezia a, Pl ancia , jierchè 
meritasse di essere spenta, e data in preda alTim|>e- 
ratore. Si destinava a governar le genti da terra il 
generale Gentili, Obbediva Tarmata al capitano 
di nave Bourdé , uomo assai perito, e non di pen- 
sieri ipimoderati , e mollo amalo da Buonaparte. 
Consisteva l’ armata in due navi di fila venete, due 
fi'egaie pure venete, e due brigantini francesi. Molte 
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navi atte a trasportar soldati T accompagnavano; 
furono empiute di Francesi, la maggior parie della 
selluagesima nona, soldati tanto valorosi, quanto 
bene disciplinati, ’e che modestamente portando^ 
in Corfù temperarono in favor del nome francese 
r acerbità del domìnio forestiero. Volle Buonapar- 
te, poiché si trattava di andar in Grecia , che s’ im- 
barcasse Arnauld, letterato di grido, il quale ve- 
nuto in Italia per veder il paese, ed esaminare 
quelle rivoluzioni, dopo di essersi qualche tempo 
.dimorato in Venezia, era divenuto vago di visita- 
re la Grecia. In lui aveva il generalissimo posto 
molta fede per avere i rapporti sulle antichità dei 
paesi, sui costumi e sulle leggi dei popoli. Ancora, 
se discoprisse qualche cosa di gentile e di vago, o 
quadro fosse, o statua, o manoscritto, si T indicas- 
se acciò se lo potesse rapire. 

Sapevano i municipali a quali angustie fosse ri- 
dotto Vidiman a Corfii per la mancanza del dena- 
ro , e credendo anche allettare 1 popoli, se arri- 
vando i primi agenti della mutata Venezia, portas- 
sero con se denaro ])er dar le paghe già da tanto 
tempo corse, imbarcavano a governo degli ammi- 
nistratori, che mandavano nelle isole, seimila zec- 
chini. 

Appariva il di venlotto giugno nel porto dei 
Corfiolti Tarmata apportatrice dei soldati stranieri. 
Vidiman, e gl’isolani molto si maravigliarono al 
vedére insegne ed nomini francesi ^ in luogo d^in- 
segne e d’uomini veneziani : pareva loro, che altro 
suonassero le. parole, ed altro i fatti, nè sapevano 
intendere un caso tanto strano. Gentili scriveva 
dalla nave capitana a Vidimati, essere venuto, a 
ciò richiesto dai rnuuicipali di Venezia, a-rinfor* 
zar le guernigiooi, ad assicurare Goriu e le^ altre 
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isole del Levante, a trattare con esso Ini delle* co- 
se risguardanli la sicurezza e la quiete dello stato* 
Il ricercava intanto , preparasse in fortezza gli 
alloggiamenti pe’suoi soldati: quelle greche iso- 
le per la prima volta venivano in j>ossessione di 
Francia. ’l 

- Suonavano a festa il dì venlinove di giugno gli 
slromenti da, guèrra*^ 1 nuovi.’ repubblicani sbarcai 
vano. .Quegli uomini greci si maravigliavano;. in 
veder quegli uoniior nuòvi, e tanto guerrieri.! Ve-< 
ni vano i magistrati a far riverenza àgi! insoliti si^ 
gnori. Il vescovo greco, che là 'maggior parte di 
quegl’ isolani, sono di questo rito, in coiai guisa paivr 
lava a Gentili : ;« Francesi y voi tròvate in quest! iso^ 
^ }a. un popolo, ignorante delle! ^ienze e delle àrti^ 
M^icbe .illustrano le nazioni^. ma unoo) T abbiate! >pep 
» questo a vile: egli, può tornare; qual; fu uà, temr. 
vi po^ apprendete, e ciò .dicendo i sporgeva la Odis- 
p;,iseà], 1 apprendetei da* questo: libfQ,, idissé ,i ió rquai 
»V|QQnto ^voi:dqbbiale.lenerlo!^»Mf; « n'> o 

jlNon cosi »to6iò. ebbe; GUutilii sbarcato le sue geurr 
tj^icbe.ileiàlloggiaya àellà» fortezza, é; cósii, recava 
ià:.^àa;iàanO la[facolià( dii fare»a.,$ua volontà, quan 
lupque.cpsa cijivoles^iPoi/uonida .alléatol^ifma ida 
padrone procedeqdo, s’impadroniva dei niagàz^T 
oi'del; pubblico.^ e^di^ tutte) ieartigiiàHeyòhe eràno 
belfei j ed ;in! ùumero, considerabile., MegUOi (li cià4 
quecentp.' cannoni la maggior! pàr-te di, «bronzò/^ 
venti obici, peirai^)e -mortài o .di bronzo o di ftrro 
centpyeniuno, ciiVfu^nCa migliaia.di polvere, venti 
casse di. fucili ,* pallà P ibombe, in proporzione, . ric- 
chissima preda. ; ; . i , . , :,.i «; 

j, A • Gentili succedeva Bourdé,; che; poneva le 
mani addossò, ai. magazzini di, mare , ed a ; navi 

di fila , ;e^tre. fregate . veneziane., duebàope j^ n.yolT 
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cano; e la Fama , le altre *m cattivo arnése. Gentili • 
Intanto i seimila zecchini mandati da Venezia per 
soccorrere alle cose veneziane nelle isole, recava’ 
in suo potere per dar le 'paghe a’ suoi soldati, ed 
a^li amministratori venuti con lui. 

Posto il piede , e confermato il dominio fran- 
cese neir isola principale di Corfù , mandavano 
Gentili e Bourdé forze di terra e da mai e, 'a pren- 
der possesso di Cefalonia e di'Zanie, e dell’isola^ 
più lontana di Cerigo, che fu Tantica ‘Citerà, ccr- 
tof molto difforme dallo stato antico , perchè poco 
altro. ella è ora, che uno scoglio arido e deserto. 
Poi Gentili ed Arnauld j fattisi dar liste di candi- 
dati dai primari abitanti, creavano i municipali di 
Coi fu ^ fra i quali per un’arte, che sa piuttosto di 
derisione , e già T avevano usata Col doge di Vene- 
zia, nominavano Vidiman, già spoglialo' di ogni 
altra àuloHlà. Cosi con disfare ogni vestigio di go- 
verno veneto, con divertire ad usò dei soldati fran- 
cesi la’ .pecunia pubblica , con torre a Venezia 
quanto; aveva. nellé isole di ricchezza e di forza, 
pretendevano gli agenti del Direttorio e di Buona- 
parte di conservarle quelle possessioni.; A questo 
modo ancora si eseguivano i coma'ndanaénli.di Buo- 
naparte, il quale scrivendo a Bourdé nel mese di 
giugno, gli ordinava, si appresenlasée con Baraguey . 
d’Hilliers, é còl ministro di Francia ai municipali, 
di Venezia, *e loro dicesse;,* che la conformità dei 
principi! che a quei di reggevano la repubblica 
francese ’e quella di Venezia, *e la mano forte, che 
la prima dava alla seconda ,• rchicdevano ,‘che pron- 
tamente le forze marittime idi Venezia si allestisse- 
ro , perchè di concerto le due repubbliche si po- 
tessero mantener in pessessione* dell’ Adriatico, e 
deir isole del Levante, e’Jtutèlassero il loro coni-* 
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mencio, e che già a questo fine egli aveva man- 
dato genti per assicurare alla repubblica veneziana 
la possessione di Corfti. Gli avvertisse finalmente, 
che quello era il tempo di mettere in pronto, e di 
armare virilmente il navilio veneziano. Queste ed 
altre simili cose voleva Buonaparle, che BourciS 
accompagnalo da solenne apparato dicesse. Le quali 
chi mi leggerà, considerando, e cosi ancora le sti- 
pulazioni di Monlebeìlo del ventisei di maggio di 
sopra da noi accennale , verrà facilmente a cono- 
scere qual fraude fosse questa di geliare in quel 
tempo parole di conservazione per Venezia. Ma 
la fraude era doppia ; perchè al momento stesso 
comandava a Boiirdé, che con questo^ pretesto, o 
con procurare tuttavia di vivere in buon accordo, 
s'impadronisse di ogni cosa, e tirasse ai servigi di 
Francia i marinari, e grimpiegali della marineria 
veneziana. Imponeva finalmente al medesimo Bour- 
dé , che mettesse in pronto tulle le navi veneziane si 
grosse che sottili, e le incorjx>rasse all' àrmala[ fran- 
cese , e mandasse a Tolone ogni qualunqe provvi- 
sione veneta. Cosi Venezia era rapila in Vene- 
zia medesima, in terraferma italiana e slava, e 
nelle isole sì dell’ Adriatico, che dell'Ionio e dell' 
Egeo. 

Stabilitasi nel modo raccontato la dominazione 
francese in Corfù, vi nascevano più vive, che mai 
vi fossero state, le parli; perchè alcuni fomentava-' 
no lo stato nuovo, ailrì si conservavano addetii al 
vecchio. Capi dei primi erano i Teotochi, massi- 
mamente il vecchio, personaggio venerabile per !• 
età e per le virtù , e di molto seguito nell' isola ; 
capo ai secondi si mostrava l' avvocato Scordili!, 
uomo ancor esso risplendente per virtù e \yer in- 
gegno. E siccome gli odii nelle isole sono .molto 


^ LIBRO XII. 1797 4 ** 

gtavi, cosi gli aderenti di nna parie non risparraia- 
vano nissnna parola, che fosse ingiuriosa contro la 
parte avversaria. Sarebbero anche molto volentieri 
venuti ai fatti, se la forza francese preponderante 
.non gli avesse raffrenati, ' 

Intanto Gentili, recatasi la somma delle cose in 
mano , continuava , quantunque fosse assai cagione- 
vole della persona, a starsene a Corfu; Bourdé se 
ne tornava con le sue navi a Venezia. Arnauld, 
visto che non poteva eseguire il mandalo di Buo- 
naparte dell* indicar gli sj)ogli delle chiese, dei ma- 
sei é delle librerie pubbliche, perchè statue, qua- 
dri e manoscritti preziosi non .ve n* erano, visitali, 
come scriveva, i giardini di Alcinoo, e la pietra 
lavandaia di Nausicae,'chiamati i Corfiotli super- 
stiziosi , ignoranti e vili , ed i Greci ladri , perfidi 
ed inospitali, eccettuando solamente i Mainolli, 
forse perchè sapeva che Buonaparte gli accarezzava, 
scritto finalmente che la libertà 'aveva solo settato- 
ri fra il popolo tiranno, cioè fra i Turchi, se ne 
partiva per l’ Italia per andarsene a visitare la tom- 
ba di Virgilio. Cosi Arnauld giudicò i Greci nè a- 
maiori, nè degni di libertà: solo aveva per la liber- 
tà qualche speranza nei'Turclii, * 

- Con magistrati temporanei si governa vano le co- 
se in Corfù fino alla pace diidampoformio. Poi vi 
fu mandato da Buonaparte un Corbigny, che ordi- 
nava le isole a modo di Francia, partendole in tre 
spariimenti , dei quali quello di Corfù chiamava di 
(jorcira, quello di Cèfalonia d* Itaca , e quello del 
Zante, del mar Egeo. Alla presa del magistrato o-> 
rava in piazza il Teolochi, presidente eletto del 
magistrato distrettuale, con qualche veemenza sul- 
le cose nuove. L* emolo Scordilli lo chiamava vec- 
chio pazzo. - • . n , . 
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-T La presenza dei Francesi in Corfìi’vi partoriva 
diie efletli niólló notabili. Il primo fu , che i Cor- 
fiotti non si ammazzavano più fra di loro , come 
eran sòliti fare quasi ogni giorno iiiuanzi che i 
Francesi. vi arrivassero, il .secondo, che i soldati., 
francesi, temperatamente portandosi, si accomu- 
navano còn gl’ isolani, e cambiavano in affezione 
r odio, che prima avevano contro il nome france- 
se. Imparavano i Corfiótli V industria, e le singo- 
lari arti; si facevanó màritaggi, mezzo sempre d’ 
intirrio congiungimento fra le nazioni; ed io ho ve- 
duto, ed udito un soldato francese, già imparata la 
Jingiià del paese, orare, nòn 'senza facondia, in gre- 
co vbl gare in cospetto ‘dei tribunali contro la sua 
moglie greca, donna bellissima, che si voleva sepa - 
rare:da liii peri di vorzio:> vinceva'^ erserbàvasi eoa. 
gioita 'con tènlezza la donna. In tale mansueta, for-* 
tua si viveva in Corfìi con utile degl’ isolani, fin- 
ché, vi -venne Sordina, muoiciiiale di,, Venezia J a- 
metter jsu' i ritróvi politici „ e ad orare , edja.far ro-i 
more in tribuna; il che accrebbe!! risentimenti, e 
rinvigòriva gli odii,’ pèrchè la gente savia .vedeva’ 
in quéi ritrovi le consuetudini tumulinarie e san- 
gttinose di f'rancia, quantunque vi favellasse spesr. 
so, > ed, a. buon fine, e' con parole temperate un ge- 
Ueràle; francese per nome Vallelongué, uomo lauto 
dòtto ed icjioquènte , quanto gentile ed onesto. 
onViepezia già serva di Francia era destinala a 
divenir fra* breve serva d’ Austria. Ma prima che . 
liaécoàtiamo il compimento delle macchinazioni 
ordite, è per noi necessario narrare quanto ante- 
dedenleniente in essa sia accaduto. Dominava con. 
iinpoir io. assoluto Baraguey d’Hilliers, parte da se, 
partein conformità degli ordiui.di Buonaparle. Al- 
loggiava in casa Pisani con fasto grande, e con ca- 
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rico gravissimo di quella famiglia ; 1 municipali 
non deliberavano, se non sentito lui; i posli prin- 
cipali erano custoditi dai Francesi; i municipali, 
chi per forza, chi per prudenza, chi per adula- 
zione servivano a Baraguey.- Villetard , siccome 
giovane e confidente, si travagliava per ordinare il 
nuovo governo democratico , ed in ciò si trovava 
posto in difficile condizione; perchè gli spogli sce- 
. mavano autorità alle sue parole , e pareva a tutti , 
com’era veramente, che cattivo principio di liber- 
tà fosse quello che si vedeva. Ne sentiva egli do- 
lore grandissimo, perchè ed amava la libertà, e 
camminava in quelle bisogne con animo sincero. 
S’incominciava a dar mano agli spegli delle opere 
gentili insino a tanto che arrivasse temj)o al toc- 
care le più utili. Quanto di più bello e di più pre- 
zioso avevano prodotto gli scarpelli , od i pennel- 
li, o le penne greche, latine ed italiane, era rapi- 
to dagli strani amici. Le gallerie, le librerie, i 
tempii, i musei sì pubblici che privati diligente- 
• mente si scrutavano, e violentemente si sfiorava- 
no. A questo modo nove chiese in Venezia, una 
in Verona, parecchie in altri luoghi della terrafer- 
ma restarono stampate dei vestigi della cupidità 
forestiera. 

11 palazzo pubblico di Venezia, massimamente 
in quelle stanze stesse , dove con tanta prudenza*, 
e per tanti secoli dei negozi attinenti alla patria 
avevano deliberato i padri , e dove allora i muni- 
cipali vantavano la libertà di Venezia, e la gene- 
rosità del vincitore , fu dei più preziosi ornamenti 
espilato. Con pari rabbia fu la galleria. privata dei 
nobili Bevilacqua in Verona da mani violente tocr 
ca e spogliata. Le opere di Bassano , di Pàolo ve^ 
ronese, di Tiziano, di' Tintorelto , di Tordenone, 
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di Bellini , di Manlegna tanto care ai. Veneziani e 
per bellezza propria , e per essere di mano di ar- 
tisti paesani, dai luoghi loro deposte se ne .anda- 
vano ad ornare forestieri, e lontani lidi. Mani ita- 
liane furono costrette dalla forza ad aiutare io s()o- 
gIio,d* Italia. Molte statue e bassi rilievi antichi, 
si di marmo che di bronzo , di grandissimo pre- 
gio , e tre vasi etruschi di egregio lavoro erano tol- 
ti dalla libreria pubblica di Venezia, e dalla gal- 
leria Bevilacqua. Nè i carnei, opere preziose, si ri- 
s|)armiavano ; e fra di loro quello tanto famoso , 
che rappresentava Giove Egeo. Sessantanóve me- 
daglie greche o romane, j>arte in argento, parte in 
- bronzo erano levate dal privati musei dei Muselli, 
e dei Verità di Verona. Dei manoscritti con gran- 
dissimo dolore degl’ Italiani dalla sola libreria di 
Venezia più di ducento o greci, o latini, o. italia- 
ni', o arabi, o in carta pergamena-, o in carta usua- 
le, o in carta di seta saziavano le voglie dei repub- 
blicani d’ oltremonti. Pregiavano principalmente i 
Veneziani due manoscritti arabi in carta di seta , 
perchè dati in dono dal Cardinal Bessarione alla re- 
pubblica, e questi ancora piansero e desiderarono, in 
forestiera terra trasportati. Sentivano la coniunespo- 
gliagione le librerie pregiatissime dei monasteri di 
Venezia, di Treviso, e di San Daniele in Friuli, 
dai quali atti delle mani vincitrici mancarono set- 
tantasei testi a penna preziosissimi, fra i quali otto 
anteriori al secolo decimoterzo.'Alle medesime e- 
spilazioni andavano soggette le stampe tenute tanto 
care degli Aldi, la Magontina nominatamente, o- 
pera del 14 ^ 9 , le quali con somma gelosia si cu- 
stodivano nelle librerie di Venezia , Treviso, Pa- 
dova, Verona e Sau Daniele. I carri, e le barche 
veneziane erano piene di veneziane sjioglie. Que- 
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sttì preziosllà eraao siate tolte dalle iateriori mu- 
ra dei tempii, dei rrìusei, e delle librerie. Resla-, 
va il piu bello e più glorioso segno della grandez- 
za veneziana, che sull’ anteriore faccia del princi- 
pal tempio di Venezia dimostrava, cjnale fosse sia- 
lo anticamente il valore di quella generosa nazio- 
ne. 1 cavalli di bronzo , opera , come si narra , di 
Liisippo, dati prima in dono a Nerone da Tirida- 
te, re d’Armenia, poi trasportali da Costantino a 
Bisanzio, e confjuislali finalmente pel valore dei 
Veneziani congiunti ai Francesi, che ebbero in 
sorte altre constanti nopolilane spoglie, e ^mandati 
a Venezia dabdoge Pietro Zani, accrescevano , in- 
volali essendo, il- dolore pubblico della gente ve- 
neziana. Spiaceva al letterato Arnauld,^che questi 
cavalli restassero a Venezia : spiacevagli altresi , 
che i leoni conquistali dal valore del Morosini nel 
Pireo, continuassero a starsene nella sede loro , se-, 
gni della veneziana gloria. Ne gli spiacque, e ne 
scrisse a Buonaparte. Cavalli e leoni furono per 
suo comandamento condotti in Francia. Il che ven- 
ne fatto in cospetto dei Veneziani con tanto dolo- 
re loro, che, instupidite le menti, parevano piut- 
tosto attonite che dolorose. Come queste cose Ar- 
nauld^ che faceva professione di amare la libertà 
e Tindependenza della sua patria, suggerisse a Buo- 
naparte , io non ne posso restar capace , perchè a 
me pare , che nissuno possa sinceramente amare 
la libertà e la independenza della propria patria, 
se non porta rispetto alla libertà ed ^ all’ indepen- 
denza delle patrie altrui. So, che alcuni dicevano, 
e tuttavia dicono, che questi sjiogli si eseguivano 
in virtù del trattalo di Milano. Ma Buonaparte non * 
aveva voluto ratificare questo trattalo , e perciò la 
Francia lo doveva aver per nullo. Che se poi ad 
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Ogni modo si voleva aver per valido, bèl mododi 
eseguirlo certamente era quello di mandar ad eC< 
fello tutte le sue peggiori condizioni contro Vene- 
zia, e di non osservar quelle che erano ih suo fa- 
vore , massimamente la sua conservazione , condi- 
zione che era pure la più principale , anzi la so- 
stanziale del trattato , perciocché non si jiossoho 
stipular trattati con una poleiiza, che si crede nul- 
la , nè accordare condizioni di futura esecuzione 
con una potenza, che si vuol distruggere. 

Nè solo gli ornamenti e le ricchezze veneziane 
si trasportavano, ma quelle ancora commesse alla 
fede dei neutri avidamente sMiivolavano. Erasi il 
duca di Modena , come abbiam detto ,* fuggendo 
la furia dei repubblicani, ricoverato in’ Venezia 5 
poi già romoreggiando le armi loro d’ogn* intorno, 
e prevedendo la dedizione, si era per -stia sicurez * 
za ritiralo sulle terre d’Austria. Ma lasciava un suo 
tesoro, perchè credeva, in ciò scostandosi dalla 
su^ solita provvidenza, che o non sarebbe scover- 
to, o se scoverlo., sarebl^e tenuto inviolato per la 
nenl’raliià del luogo. Occupata Venezia dai buona- 
- partiani, gli agenti del Direttorio ebbero sentore 
del deposito, e parendo loro che fosse lor venuto 
un bel destro, alla fama di quei zecchini nascosti 
tostamente si calavano, e circondalo improvvisa- 
mente con- soldatesche armate il palazzo, in San 
Panlaleone , dove aveva abitalo il duca , cercaro- 
no il tesoro , in ogni parte diligentemente investi- 
gando, Ciò fu indarno perchè era stato deposlo in 
casa del ministro d’Austria, Perlochè , fatto armata- 
mano improvviso insulto contro di essa, e ricercato 
in ogni Cvanto, trovarono il denaro, e via se lo por- 
tavano: furono, come portò la fama, circa ducen- 
tomila zecchini. I Modenesi erano venuti a Vene- 
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zia per averselo, ma e’furon novelle. GII agenti gli 
serbarono, dissero., per la cassa militare. 

' Le espilazioni delle opere d’ ingegno si effetlua-v 
vano con grande apparato di' soldati,, perchè seb- 
bene fossero i piè dei Veneziani in ceppi , si temer 
va,' che ad' un bel levarsi, il popolo prorompesse, 
e rivendicasse alla patria con qualche solenne pre- 
cipizio degl’involatori le gloriose spoglie. Accre- 
sceva il timore il pensare, che le rapine di Vene- 
zia rinfrescavano la memoria delle altre rapine d* 
lulia. Per ogni lato si fremeva nel vedere questi 
spogli. Pubblicavasi a questi giorni in Italia con le 
stanipe un libro, che aveva in ùloXoì Romani in 
•Grecia e che fu generalmente credulo opera di un 
Bafzoni. In questo scritto Tautore, sotto spezie dei' 
Romani in Grècia simboleggiando 1 Francesi, in I- 
talia, e così paragonando la tirannide di Flamiqio 
a quella di Buonaparte , eccitava i po|)oIi italiani 
allo. sdegno, alla vendetta, alla rivendicazione^- JNe 
riceveva molta molestia il generalissimo, e ne cer- 
cava per ogni dove Tautoree le copie. Ma più il per- 
seguitavà, e più era letto, e non pochi tra i Fran- 
cesi, che avversavano Buonaparte, o per generosi- 
tà naturale^,, o per odio, o per invidia, lodavano e 
promuovevano lo scritto.' Vi lletard fra gli altri- ir 
chiamava pieno pur troppo di allusioni veridiche 
sui ladronecci commessi da alcuni individui in** 
degni del nome francese. Girava attorno lo scritto 
al momento degli spogli, e siccome quello che ac- 
cusava i municipali del caro del pane , che parago- 
nava r Italia ad un Vasto cimitero tutto squallido 
e bruttato d’ infiniti cadaveri, é che stimolava i jk>- 
poli a correre armati contro i Francesi, partoriva 
un effetto incredibile. Sé ne querelava Vi lletard 
coi municipali^ se la passarono cou dire, che. la 
T. u. 1 7 
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Slampa era Ubera, e quanto allè ingiurie contro a 
loro, che le avevano in dispregio. Ma Buonaparte 
non r intendeva a, questo modo: voleva, che T au- 
tore sì rinvenisse. Si viveva |>ertant9 fra la rabbia 
ed il timore, quando dimorandosi una sera Ville- 
lard in un cafl'e sotto le quarantie, se gli faceva a- 
vanti in atto amico Barzoni. *L’ allonianava da se 
con ^ aspre parole il Francese, dicendo, maravi- 
gliarsi, che colui, che chiamava a mone i France- 
si, avesse fronte di accostarsi amichevolmente a chi 
gli rappresentava in Venezia. In questo Barzoul, 
trai tosi di seno una pistola, e contro Villelard di- 
rizzatola, lo voleva uccidere. Nasceva pel fatto in 
quel ritrovo un gridare, un fuggire, un accorrere • 
incredibile; Si ritirava o intimorito, o' sbalordito^ 
Barzoni, e vi fu calca: furono jjresti i soldati ad 
accorrere a quel roipore inopinato. Per ammansa- 
re lo sdegno di Buonaparte, scriveva Villelard a 
Mónge, scusasse il fatto col generalissimo, allegan- 
do; che il povero Barzoni , preso da un ardente ed 
infelice amore per una. giovane gentildonna, era 
fuori di mente. Il pregava altresì, tanto era buouQ 
quel Villelard, operasse presso al generalissimo, 
onde si contentasse, eh* ei desse un passaporto a 
'Barzoni, acciocché se ne andajise a passare in pae- 
si forestieri quella’ sua* ira tanto gonfia contro i 
Francesi, Rescriveva furiosamente Buonajiarle, es- 
sere un assassinamento; volere, che il reosi casti- 
gasse, Non ostante gli dava Villelard il passaporto:' 
il giovane Barzoni fuggendo in paesi esteri la col- 
lera di chi lauto poteva si riduceva per V ultimo 
nel r isola di Malta; quando ella venne in, potestà 
degl* Inglesi, e quivi si stette lungo tempo, scri- 
vendo lìn giornale contro la tirannide buonaparlia- 
na. Asperava questo fatto vieppiù gli animi da aiu^ . 
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be le parli ‘^ insino ai rmmicipali era venuto in ckIìo 
quel forestiero dominio. 

Cercavasi intanto di coprire con segni di alle- 
grezza le apparenze tristi e funeste. Esita l’animo 
nostro a raccontare una festa solenne ordinata, e 
festeggiata da coloro, che sapevano qual fato so- 
vrastasse a Venezia.' Pure la racconterò per impie- 
tosire i posteri, se essi saranno migliori di noi; 
conciossiachè niuna cosa più muova a compassione 
che un’allegrezza procurala.a chi è destinato a mor- 
te. Correva il dì della Pentecoste , quando la piazza 
di San Marco si veda va tutt* addobbata à festa pel 
piantaménto dell* albero della libertà. Mani vene- 
ziane avevano eretto a capo della piazza dalla parte 
op|>osta a San Marco un’ ampia loggia, a cui si saliva 
per due scalee laterali ornate di vaghi fiori , e di ar- 
busti odoriferi. Era la facciata della loggia un ma- 
gnifico colonnato d’órdine toscano con dop|)ie cor- 
nici, e belle statue corredato. Da ambi i lati della 
loggia sorgevano’ due adorni palchi con colonne^ 
con ghirlande, con insegne repubblicane. Quivi 
dovevano sedere i musici della ca])pella ducale 
dismessi dal celebrare le autiche^gjorie della re- 
pubblica libera*, chiamati ora a celebrare i vergo- 
gnosi principii della repubblica serva. Due altre 
logge adorne, e belle si vedevano in mezzo* alla 
piazza, e davanti alle procuratie , con orchestre 
pure a lato; i fregi, gli arazzi, le divise, gli em- 
blemi , conformi ài tempi. Gli archi dèlie procu- 
ratie, e cosi ancora la chiesa di San'Marco com- 
pari vano alla vista dei circostanti carchi ed ador- 
ni di festoni tricoloriti. In vedere un tanto ap- 
parato non pochi erano. i motti di quegli ameni e 
spiritosi Veneziani, dimentichi , fra mèzzo a quel- 
le illusioni festevoli , dei tanti infortunii loro. Sie-‘ 
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SO a terra in mezzo della'|3Ìazza giaceva il fusto 
ancor fronzuto delf albero, che non so come, nè 
perchè col nome della libertà si chiamava. Ed. 
ecco alle diciàsetle italiane comparire con solen- 
ne comitiva di tutti i suoi ufficiali Baraguey d’ 
Hilliers. L’inconira^noi municipali in abito, coi 
cappelli, con le sciabole di moda/ Quinci poscia 
èssendosi congiunti col corteggio del generale, si or- 
dinavano a processione, decampane tintinnivano, 
gli stronienti suonavano,! dèmócrati dall allegrez- 
za gridavano: che cosa si jiensasse Baraguey d, 
Hilliers, che sa|)éva T avvenire, io non .lo so.dn- 
* tanto giva' la processione 5 soldati italiani precede- 
vano ^seguitavano due fanciulli vagamente vestili, 
.jkdì una .coppia di un* giovane e di iina^ giovane, 
che si dovevano sposare, poi^un vecchio ed una 
vecchia con islroraenti d agricoltura. Veniva dietro 
la guardia nazionale in addobbo 5 indi Baraguey in 
'addobbo ancor esso, e i consoli delle nazioni, e i 
magistrati si civili che militari, e i capi delle arti 
coi simboli delle arti lóro, Mostravansi alla cot^ 
del corteggio, seguitati da musica militare i muui- 
cipali, Xoccavano 1 due fanciulli il fusto, ed in un 
batter d’occhio fra le grida ed i suoni festivi era 
rizzato sulle sue radici in mezzo alla piazza: so- 
pra le radici dejionevano i due’ vecchi i rurali 
strumenti. Compariva in questo una bèrreltà rossa 
sulla punta delf aligero, e la moltitudine applau- 
diva# Io vidi, trovandomi allora a sedere nella de- 
stra loggia, Baraguey, ed il presidente dei muni- 
cipali gettare terra, e versar acqua sulle radici dell’ 
innalzalo albero, ed a quell’ atto , tanto il Cielo mi 
fu amico, che non proruppi, benché ne avessi v<^ 
glia , perchè lini erano in abbominazlone i iradi- 
inen\i. Le orchestre suonavano, le musiche militari 
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rispondevano, le campane rimbombavano, can- 
noni tuonavano, lè.tricolorite bandiere si svento- 
lavano. Patio, silenzio , orava V arciprete Valiér 
municipale j con magnifiche jiarole commendando 
la generosità francese, e la^ rigenerazione venezia- 
na. Poscia entrati in San Marco , cantavano V inno 
delle grazie, e facevano il maritaggio del giovane 
e della giovane. Restava, che ad onore dello stato 
nuovo si vilipendesse il vecchio. Per la qual cosa, 
u.scito il corteggio dà San Marco, ed in jiiazza tor- 
natosi, dove promiscuamente e Francesi, e Vene- 
ziani intorno all'albero già ballavano, ardevano il 
libro d' oro , e le altre insegné ducali : in .quel 
mentre orava enfaticamente l'abbate Collato , l’ al- . 
bero della libertà* al salutifero- legno della croce 
paragonando. Continuossi a ballare il giorno, bai- ' 
lossi ancora la notte si recitava in musica .una 
bella, e magnifica opera nel bellissimo teatro della 
— Fenice. 11 cuore umano non ha affettò, nè l' im- 
maginazione figura , nè la lingua espressione }ier 
ràppresèntafé degnamente quello, che si dovrebbe 
rappresentare pensando, quale materia covasse sot- 
to tali rallegramenti. Certo, feste e rallegramenti 
più crudeli di questi non' furono al mondo mai, 
Ricordomi , e' fia 1* ultima volta che in queste la- 
grimevoli storie io favelli di me,' che trovandomi 
in palco di una nobile donna Contarini, se la'' me- 
moria non falla , sfiosata ad un Correr di Santa 
Fosca, che fu almirante delle navi, ed a* casa il 

3 uale io mi godeva’ a quei giorni una dolce e cor- 
iale ospitalità , in veder quelle apparenze ed in 
pensare al fatto, sentiimi come quasi dividere, e 
lacerare in due dentro me stesso, e paragónaimi a 
queir orrendo accoppiamento di corpi vivi e di 
cadaveri, che per supplizio di rei e d'innocenti^ 
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faceva, a gQM di diporto, quel t^É9Éi0iddy^^ 
chità. Pur m* infìnsi perchè il dilcfc^rmi sarebbe 
sialo pericoloso, e forse da coloro ', con cui mi con- 
versava, non creduta . - , " i ^ "V*. ^ . ' i 

Per taLmodo si‘ piantava P albero in Venezia da 
Baraguey d’Hilliers.-Al tempo stesso Beruadoue, 
che Conosceva a che fosse serbata Venezia , proibi- 
va con animo sincero, che in Udine si pianta^. 
Guyèux al contrano metteva.una’ taglia-di penu> 
mila lire sur un piccolo comune del ■Pado'^ano,*^ 
sotto* pretesto, ohe F aligero vi^fosse stato tagliato; 
doloroso 'avviluppamento d’ accidenti strani per 
r infelice Venezia',- a cui in pi*oposiiodi un 'mede* 
simo fusto fìgurativo la sincerità dell’ uno >non. gio- 
vava, rimpróntitndine degli altri pregiudicava.^^ 
’f Continuava Buona parte nelle sue arti di mo- 
strarsi propenso ai Veneziani, e- di dar loro spe- 
ranza della conservazione del dominio. Nè con- 
« 

tento alle chinieré,' con cui andava pascendo; il 
legato Battaglia, è Dandolo,' e iZorzi, e gli altrr 
municipali^ che andavano e venivano da lui, volle 
fare una dimostrazione tanto più brutta, quauto 
dia ehi di ^viltà ^ e di cortesj^, Di mostra va. non 
potere , perdei molte e gravi Adèénde che il tra- 
vagliavano, visitare, come desiderava ,. per se stesso 
Venezia, ma mandarvi la donna sua; perchè in 
lei vedéssero i Veneziani, cosi appunto si spiega-i 
va, quanta fosse rafTezìone che loro portava. Ve- 
lli va la moglie in Venezia : le adulazioni dei re- 
Vpnbblicani di quei tempi^si veneziani , che france- 
si, furono okre misura. Traevano per comanda- 
mento del generalissimo i cannoni .a festa , e ad 
onore di privata donna, e queste cose non solar 
mente' si comportavano , ma ancora « si lodavano ; 
potevano 1 prodemi: uomini augurar dell’ avvenire.» 
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Accolta nella sala dei municipali era segno d’ ap- 
plausi infiniii: deputavano due dei* loro ad intrat- 
tenerla ^ ed a farle’onoranza. Furonvi festini, bal- 
li, 'canti ^ allegrezze di ógni sorte: alla. Giudecca 
una gran cena, al canal* grande nù‘a luminaria, nè 
mancoWi la regata, spettacolo gradito dei Vene- 
ziani. Credevano, i municipali di aver vinto la 
j)ruova ,' perchè la donna dava parole dolci j e pa- 
reva loro , che Bnonaparte non avrebbe mandato 
una persona gradita in una città tradita. Ma s’ in- 
gannavano, perchè noi conoscevano, o noi voleva- 
no conoscere. Dandolo, e gli altri municipali trion- 
favano, c sempre stavano accanto alla dpnna, e dal 
silo volto pendevano. Solo Giuliani repubblicano se 
ne stava bieco, ed alla traversa. Infine, dimoratasi 
quattro giorni, il quinto se iie. partiva con assai ric- 
chi presenti. Io non affermerò, perchè non lo so di 
certo , che le sia stata data una collana ricchissi- 
ma di grosse perle, tratta espressamente dal teso- 
ro di San Marco, in cui era custodita ad uso sacro. 
Nondimeno Tho dovuto avvertire, perchè lo- trovo 
scritto negli annali dei tempi. Certamente se non 
questo , ebbesi ed accettò la donna di molli altri 
presenti. Fu brutto il dare*,, fu ancor più brutto 
r accettare, non dico dal canto di lei, perchè fór- 
se ignorava le insidie del marito contro Venezia, 
ma dal canto di lui che le sapeva, e che le ordiva. 

Non ostante tulle le promesse e le dimostra* 
zioni favorevoli ; non vivevano coloro , .che àvé- 
vano in mano la somma delle cose in Venezia, 
senza qualche sospetto; però oltre i maneggi ed i 
denari, trattavano di unirsi strettamente alle città 
di terraferma, che, come abbiam narrato, molto 
ripugnavano al dominio veneziano. Laonde opera- 
vano, che le principali mandassero deputati a Bassa- 
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no per trattar deirnnione. Vi. mandava Verona uh 
Monga, Padova un Savonarola,. Brescia un Bécca- 
lozzi: vi mandava Venezia Giidiani, perchè essen-* 
do natio di Desenzano , si sperava, die potesse j>iù . 
facilmente conciliarsi ed accomunar i dissidenti,. 
Kon arrivavano i deputali di Udine, perchè Ber- 
rtàdotte,'*'per nmàniù e 'sincerità, impediva che 
deputasse. Vi mandava Buonaparte,.che in sem- 
bianza favoriva il disegno, Berlhier, affinchè e pre- 
siedesse il congresso, e con arte distornasse il pro- 
getto d^ unione.' Vi furono molte parole e conten- 
zioni. Verona voleva esser capo della terraferma, 
Padova andava alla medesima, volta', i- Bassa nesi*^ 
pinltoslo ai Padovani aderivano che ai Veronesi, 
i Vicentini piiillosto ai Veronesi che ai Padovani , 
Treviso stava in favor dei Veneziani, i deputati 
crOltreminciò propendevano versò la Cisalpina. 
Non ostante* si vedeva tra mezzo* a questi dispare-, 
ri, che per la necessità del caso, i deputati sareb- 
bero finalmente restati, d’accordo sull’unione. Pe- 
rò Berlhier, che non.ave^a potuto turbare il dise-- 
gno con le arti , il rompeva cori raulòrità, discio- 
gliendp il-oohgresso,e pubblicando, che circa Tunio- 
ne i deputati non si erano potuti accor dare ; il che 
era 'Vero, ma* era colpa difci,^ou di loro.. 

. Riuscito vano questo tentativo, pensavano i Ve-- 
neziani a ricercare il Direttorio e Buonaparte della 
miiouè loro alla Cisalpina ; ne facevano anche in-» 
chiesta foràale al Direttorio cisalpino. Davano i 
primi buone ‘ parole ; Battaglia e San Fermo le 
scrivevano ai municipali, confortando per* tal mo- 
do i Veneziani con la speranza di aversene al ipeno 
a restar Italiani. RisjX)ndeva il Direttorio cisalpino 
con ambagi e con superbia; barbaro. e stolido in- 
sulto alla compassionevole Venezia. v» v 
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' In questo mentre si era concluso il trattalo di 
Campoformio; Buona parte se ne tornava a Milano. 
Il- suo parlar diverso^ e la voci che già si levavano^ 
atterrivano i' popoli. Interrogalo a Vicenza, qual 
fosse; il destino dei Veneti rispondeva, uè la Fran- 
cia nè lui avere alcun diritto sopra di loro. Qui 
soggiungeva un Tiene Vicentino, che sarebbero 
pronti a spendere ogni più jireziosa cosa per con- 
servar r independenza. Replicava', nulla ancora, ès-;- 
sere deciso; nè la Francia, nè egli non sarebbero 
mai per operare cosà alcuna contro di loro, nè per 
disporre di un pòpolo, sopra del quale non aveva- 
no nissUn diritto. Ma giunto a Verona, già più vi- 
ciho al suo sicuro nido di Milano, e.perchè si cre- 
deva che la parte austriaca vi fosse polente , inter- 
rogalo delle veneziane vsorii da un De^Angeli, presi- 
dente del governo', faceva sentire questo suono; che 
Verona era ceduta al T. Austria. Dissegli allora il pre- 
sidente, perchè non lasciarci piuttosto sotto i 
f^eneziani ?r Perchè dopo tante promesse- di li- 
berta renderci alV Austria ? A questo tratto ri- 
spondeva il capitano atroce a uomini , ai quali egli 
aveva tolte le armi: ebbene , difendetevi. Ripren- 
deva il presidente le parole, e magnanimamente ri- 
spondendo, tuonava a questo modo; piatterie tra- 
ditore ^ e sgombra da queste terre: rendici le 
armi che ci hai tolte e ci difenderemo. Taceva 
il barbaro a tale -rincalzata attonito, e si ritirava 
non vergognoso ,' ma avvilito, Jn altra camera. 
Spargevasi intanto il grido; la citta piena di dolo- 
re,- di trepidazione e di spavento. Udiva le grida, 
disperate dei cittadini dolenti il. venditore; se n'e 
partiva frettoloso per Milano. 

L’ ora estrema di Venezia era giunta. Scriveva 
da Milano Buonaparle a Villelard ; pel trattalo di. 
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pace essere i Francesi obbligali a vuotare la cilfà 
di Venezia, è perciò potersene l’imperatore imj)a- 
dronire; ma non doverla vuotare die venti, o tren- 
ta giorni dopo le ratificazioni; potere tutti i patri- 
ota, che* volessero, spatriarsi, ricoverarsi nella re- 
pubblica cisalpina, in cui godrebbero dei diritti di 
ciltadinalico; avere fiieollà per tre anni di vendere 
i beni loro; essere indispensabile, che si creasse 
un fondo', il quale jx)iesse alimentare quelli fra. i 
patriolti, che si risolvessero a lasciar il- paese loro, 
e non avessero facoltà sufficienti per vivere; essere" 
la repubblica francese parata a soccorregli , se ne a- 
vessero bisogno, con la vendita dei beni d’ allodio 
che possedeva mella cisalpina; esservi a ‘ Venezia 
molte munizioni navali, o di guerra, o di com- 
mercio, che' appartenevano al governo veneziano; 
essere indis|>ensabile, che la congregazione di sa- 
lme pubblica, quest’era una congregazione di. mu- 
nicipali, le- trasportasi^, più presto il meglio^ a 
Ferrara , perchè quivi potessero essere vendute in 
prò dei fuorusciti; quanto fosse per esser utile alle 
opere' navali di Tolone , tosto s’ imlìarcasse per Cor- 
fù, e' se ùe facesse stima, onde del ritratto si soc- 
corressero i fuorusciti ; i cannoni e le ]>olveri si ven- 
dessero alla cisalpina; accordassesi Villetard con 
un Roubault, e con un Forfait, e con la congrega- 
zione di salute pubblica j>er vedere a qual prò si 
potessero condurre una nave, ed una fregata recen- 
temente disarmate , otto galeotte, sei cannoniere, 
un argano da inalberare, le piatte, il Bucintoro, 
e le barche dorale, i «barconi, i palischermi grossi, 
e sei navi da guerra, sei fregate. Sei brigantini , sei 
cannoniere, e tre galere sui cavalletti. 

Aggiungeva Buonaparte a Villetard, badasse be- 
ne a tre cose; la prima, lasciar nulla, che potesse 
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servire air imperatore per creare iin navilio, la se- 
conda, trasportar in Francia quanto fosse utile al- 
la nazione; la terza, usare quanto si vendesse, nel 
miglior modo possibile, perchè più fosse prc)(itte- 
vole ai fuorusciti: insomma ogni altra opera faces- 
se, che il tempo e j’ occorrenza richiedessero, per 
assicurar le sorti dei Veneziani, che si volessero ri- 
coverare in Cisalpina: finalmente fosse suo obbli- 
go di penare, di concerto con la congregazióne di 
salute pubblica, e coi deputali delle città di terra- 
ferma , alla salute dei^ fuorusciti loro. < . 

V - Avuto; Villetard questo manVlato, duro per lui 
jier essere stalo autore della rivoluzione veneziana,' 
duro pei Veneziani per la perduta patria-, nella sa- 
la delìé* adunanze recatosi,. e ragionato prima, delle 
condizioni delT Europa, che, secondo lui, rende- 
vano pericolosa alla Francia una nuova guerra sul 
continente, in cotale guisa ai municipali favella- 
va:. « Cittadini, voi già anteponeste all* interesse 
»'‘voslro r interesse della patria: un altro maggiore 
>» sforzo, un altro più nobile sacrifizio, vi* .resta a 
n fare, e quest* è il dare 1* interesse della vòstrai 
» patria stessa all* interesse. di tutta 1’ Europa. Gia.i 
» udiste le funeste voci sollecitamente sparse dai 
n nemici vostri : esse risparmiano almeno ai vostri 
>» amici , che questo infausto mandato ricevuto 
w hanno, il dolore di adempirlo. con altro,, che 
» con lagrime. Ma, cittadini,*! nemici vostri sono 
» anche nemici nostri ; essi calunniato hanno la 
- Francia , come se ella trafficasse' di carne uma- 
» na , affinchè voi contro la libertà, e contro i di- 
» fenditori suoi parte di quell* odio voltaste , che 
» alla tirannide,* ed a* suoi sostenitori portale. Nq, 

>» per Dio, no; che la francese repubblica questa 
» vendita infame lascia ai re: ella perseguita i re, 
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« ella protegge gli uomini liberi , ovunque gli tro- 
»‘vi. Ma la sua proiezione, e la sua .vendetta là 
» debbono terminarsi, dove nascerebbe la offesa 
» de’ suoi propri concittadini. I soldati della re- 
» pubblica ora troppo sparsi , . meglio fomenteran- 
» no rislreiti nella Cisalpina, la novella libertà. I 
» lerritorli veneti , forse la città stessa di Venezia 
»i. resteranno aperti alle imperiali genti , fbrs’elleno 
w gli occuperanno. Alcuni fra di voi, come gli Ol- 
» toinani fanno, sono pronti a piegar il collo al fa- 
» to inesorabile.' Altri, comé i Veneti gloriosi a- 
voli loro, son si risolini a lasciar le insensate mu- 
i ra per trasportar sulle navi la patria ,• ed ogni 
H uomo libero con lei. Evvi finalmente chi elegge 
») il morire sotto le mura diroccine ])iuUòsto che 
» lasciarle .in mano degli strani. Non io presumerò 
» di giudicare qual fia il meglio fra uria rassegna- 
» zione stoica, fra una ritirala onorevole, fra un' 
» sacrificio generoso. Bene ho a dirvi , dopo di a- 
» ver purgalo la mia patria dal veleno della ca- 
» lunnia, ch’ella offre ricovero, ed asilo a coloro, 
M che perdlita l’antica Venezia vorranno fondarne 
» una nuova su lidi inaccessi alla tirannide. La ci- 
». salpina repubblica per intercessione della Fran- 
eia, e per amore della libertà vi apre il grembo; 

» *ivi il titolo di cittadini avrete , ivi una sede alla 
» novella Venezia, o che vi piaccia presso alle ter- 
» re forti, o nelle popolose città, o sotto* gli umili 
» tuguri, dove abitano gli uomini virtuosi e liberi, 

» fondarla: potrete i veneziani beni con voi Ve ne- 
» ziani trasportare, che co.si a favor vostro siipula- 
» va la potentissima repubblica. Per tale guisa la 
» generosa Francia , non polendo in tanta lon- 
» tananza assicurare il libero stalo ai Veneziani 
»'in Venezia, assicurava almeno il viver libero 
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» a coloro , che preferiscono la libertà alle la- 


» 


gnue 


>» 


. Dette queste parole il giovane Villetard , palli- 
do , tremante e lagrimoso si tacque. Poi gli esor- 
tava , in nome anche di Buonaparte, che ordinas- 
sero quanto era necessario, perchè Venezia sotlen- • 
trasse intera e salva al nuovo dominia La rabbia , 
r indegnazione, il furore agitavano il consesso. Ora 
era il silenzio, ora mormori di maledizione. Il buon 
yidlman , che già il cuore funesto aveva per la 
morte del fratello, antico governatóre delle isole , 
che non aveva potuto sop^y vi vere alle rapine cor- 
ciresi,' visto accostarsi la morte della patria a quel- 
la del fratello, se ne stava un pezzo attonito e sbat- 


lulo. Poi ritrovando in se quella forza d’ animo , 
che più gli uomini temperati hanno, che gli sfre- 
nati, faceva risoluzione di andarsene all’ esilio, non 
già per adular Buonaparte , o per correr dietro a 
nuove ambizioni , ma per viversene umile ed igno- 
lo\ là dove ancora virtù si pregiasse;; Fortunato 
Veneziano, anche nelle disgrazie, |X)ichè la virtù 
non solo consola, ma a gran misura felicita, da te 
impareranno i posteri, se avranno vita queste car- 
te eh’ io vergo, e divozione verso la ]>atria, ed in- 
tegrità di costume , ed amore della libertà , e co- 
stanza nell’ esilio ; e forse terppo verrà eh’ essi 
anteporranno l’ esule ed umile Vidiman al glorio- 
so Buonaparte, distruttore di patrie innocenti. 

Riprendeva le. parole Villetard, ed offeriva in 
nome del generalissimo, ed a scampo della loro vi- 
ta nei vicino esilio, le veneziane spoglie. A questa 
offerta veramente buonapartiana la natura italiana 
si scosse, e mostrossi intera. Riteuessesi, rispon- 
devano concordi, gl’infami doni; non essi aver 
cunseniiio a governare un di la patria loro in teiu*; 
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j)I infelicissimi per dividersene le spoglie: sa|>ere, 
come si preferisca la povertà all’Infamia: gli esemj)i 
die correvano, non avere fìn là contaminalo le 
anime veneziane: poter esser traditi, perchè per 
tradire basta la potenza, ma non avviliti, perchè 
• per non essere avvilito basta la virtù , intrinseco e 
dure voi pregio, non esteriore e caduco, come la 
potenza; prendessesi pure la Francia le' veneziane 
spoglie, ma non cercasse di chiamar a parte del 
fu rio i Veneziani; aver essi perduto la patria, non 
voler anco perdere T onore; se si pascevano i po- 
tenti delle rubale ricghezze , volere gli esuli |)a- 
scersi della buona coscienza , ne non esser mai per 
consentire, che cpielle mura e cjuelle acque, tante 
volle testimoni di virtuosi fatti, gli vedessero far 
fardèlli di veneziane ricchezze; sapere, j)er aver 
voluto servire alla Francia ed alla patria, aver in- 
corso Todio di molti, compalriotti , ma sperare, 
che quest’ultimo alto della vita pubblica loro, gli 
purgherebbe, ed a tutti dimostrerebbe, che se fu-: 
iono troppo conlldeuli, non furono almeno colpe- 
voli. Ciò dello, se ne stavano fremendo con segni 
di grandissima indegnazione. 

Di questo sdegno, e di questo rifiuto . scriveva 
Vellelard a Buonaparie con la seguente lettera , la 
quale io sono come un’altra scritta dal metlesi- 
mo Villetard j obbligato di riferire alla distesa per- 
chè un recente autore di una storia di Venezia , 
badando piuttosto a scusare Buonaparte del fatto 
di Venezia, che a rendere a ciascuno il suo debito 
secondo il vizio o la virtù, le passò sotto silenzio, 
contentandosi di rapportare la lettera del generalis- 
siriK), la quale anche qui sotto si iròverà trascritta. 
Della quale omissione io non posso restar caj)acey 
^>orchè,‘ se desiderio dello storico era il uou lodar 
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Ilaliaiìl J! uu faLlò che dliiotava magnanimiià , mi 
pare, che almeno avrebbe dovuto lodare il fran- 
cese Villelard di un procedere, che se stesso e la 
Francia sua patria in si brutto accidente onorava. 

« E’ bisognava,’ scriveva Villetard al generalissi- 
» mp, ch’io avessi tanta fermezza stoica, quanto 
» amor patrio, perchè io II doloroso carico, che 
M mi deste, accettassi. Era presto, -per quanto in 
» me fosse , di adempirlo 5 ma bene, io meco stesso 
» mi rallegro almeno, di aver trovato nei munì* 
» cipali di Venezia animi troppo alti per voler coo-r 
M perare a quello, che per mezzo mio loro. avete 
» proposto. Cercheranno eglino altrove una libera 
» terra , ma preferiranno, se necessario 6a, la po- 
» vertà air infamia. Non consentiranno, che altri 
» possa dir di loro , che abbiano durante alcuni 
» giorni , usurpato la sovranità della nazione loro 
» per metterla in preda. Per un tal procedere pruo- 
)» verauno almeno , che non meritano i ceppi che 
» si stan loro preparando. Gemono , è vero , su 
» colesti ceppi, bestemmiano, è vero, la nazion 
» francese: un rifiuto unanime di volere nella mi- 
M na della loro patria mescolar le mani, seguitava 
»» i vostri comandamenti. Gemono , perchè otto 
»? anni di rivoluzione non ancora gli hanno assue- 
M fatti alle disgrazie, bestemmiano, perchè ancora 
»» non hanno imparato le dottrine machiavelliche^ 
» non s’ ardiscono , perchè ancora non sono tanto 
» corrotti che non abbominino la sfrontatezza po- 
»» litica. Pure ed il titolo di cittadini della Cisal- 
M pilla, ed i benefizi della nazione francese reche- 
» ransi ad onore ; se non fia lor d’ uopo compe- 
» rargli per quello che a lor pare un delitto, e voi 
» siete troppo grande per non fare giusta stima di 
» questa loro scrupolosità. Nou resta adunque , o 
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»' gederale; altro modo di giovare loro che di orcU- 
>» oare ia Venezia il governo meramente militare^ 
>» pel quale voi à nome della Francia ricbiederelki 
» quello, eh' eglino a nome della sovranità del po^ 
>» polo ^ che in loro aveva la sua fede posta , ridi- 
» sano di fare ». • ' 

' Bùonàparie , il quale latito meno com|x>rtaya di 
esser biasimato del .male, quanto più amava di far- 
lo, e parendogli, che fosse piuttosto pazzia che al- 
tro il.non^vòler rubare la propria patria, nè con- 
segnarla in mano dei forestieri , rescriveva a Ville- 
tard ^esie rabbiose e barbare parole, - - ^ 

<"4c ,Èbbi, cittadino, la vostra lettera dei tre an- 
» nebbiatore; nulla compresi al suo contenuto. Fotv 
se non bene i miei concetti vi spiegai. Non ha 
^ la i^pubblica francese vincolo alcuno di tratta- 
» to^jche ci obblighi di anteporre ai nostri iut^ 
ressi, ed ai nostri vantaggi quei della congrega- 
» zione di salute pubblica , o di verun altro uomo 
♦> di Venezia. Non mai la repubblica francese fe- 
M ce la risoluzione di far la guerra }>er gli altri po- 
» poli. Vorrei sapere , qual sia il precetto o di fi- 
M^losofia, o di morale, che comandi, che si sacri- 
M fichiòo quaranta mila Francesi contro il deside- 
» rio espresso della nazione , e T interesse vero del- 
M la repubblica francese. So, e sento, che nulla 
» costa ad un branco di ciarloni, che meglio con- 
» trassegnerei chiamandogli pazzi, di volere la re- 
» pubblica universale. Vorrei che questi signori 
dicessero con me una guerra d' inverno. Inoltre 
» la nazione veneziana più non è. Divisi in tanti 
» interessi,, ^effeminati e corrotti, tanto codardi 
» quanto' ipocriti, i popoli d'Italia, e spezialmen-» 
« te il veneziano, poco son fatti per la libertà. Se 
il Veneziauo è in grado di pregiarla, la occasio- 
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>• ne gli è aperta j)er pruovarlo : eh’ ei la difenda, 
w Non ebbe nemmeno il coraggio di conquistarla 
ì> contro alcuni vili oligarchi; non seppe per qual- 
» che tempo difenderla nella città di -Zara, e for- 
w se, se in Alemagna fosse entrato T esercito, noi 
») av ressi ino veduto, se non rinnovellarsi le tra- 
M gedie di Verona, almeno moltiplicarsi gli aSsSas- 
» siriii che sull’ esercito i medesimi effetti partori- 
» scono. Del rimanente la rej)ubblica francese non / ' 
» può dare, come par che si creda, gli stati vene- 
»> ziani; non è già punto perchè questi stati per 
» dritto di conquista non aj)partengano in realtà 
» alla Francia, ma perchè non è massima del go- 
w verno francese di dare alcun poj)olo. Adunque, 
n allora, quando l’esercito francese sgombrerà il 
» paese, potranno i diversi suoi governi fare quelle 
» risoluzioni j che jiiii crederanno utili alla patria 
w loro. Vi diedi carico di conferire con la congre- 
» gazione di salute pubblica intorno alla evacua- • 
n zione che è possibile, che l’esercito faccia, ac- 
» ciocché potessero appigliarsi ai partiti più utili e 
» pel paese, e per gl’ individui che eleggessero ri- 
>» tirarsi nei paesi uniti alla repubblica cisalpina, e 
M riconosciuti , e guarentiti dalla francese. Voi pari- 
» mente avete lor fatto a sapere, che coloro, i quali 
» amassero seguitare l’ esercito francese, avrebbero 
M tutto il lemjK) necessario, perchè possano vendere 
»> i loro beni , qualunque abbia ad essere il destino 
*» del loro paese, e di più , eh’ io saj)èva , che era in- 
» tento della repubblica cisalpina di conferir loro 
» il titolo di cittadini. Il mandato vostro là debbe 
» terminarsi. Del resto, e* faranno a posta loro 
w quanto vorran fare. Voi avete loro abbastanza 
» (ietto, perchè sentano che tutto ancora non è per- 
» duto, che (juanio accadeva era l’effetto di un 
T. II. 28 
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» gran disegnò} che se gli eserciti francesi conii- 
» nuasseroafar la guerra prosperamente contro una 
» potenza, che è stata il nervo ed il cofano di tut- 
« la la lega , forse Venezia col tempo potrebbe di- 
w venire unita alla Cisalpina. Ma veggo che son 
» codardi , e che non san far altro che fuggire : 
» ebbene , che e' fuggano 5 non ho bisogno di 
» loro » . 

A questo modo parlava Buonaparie di coloro, 
che per cagione di lui perdevano un'antica e nobil 
patria, che j)er cagione di lui andavano raminghi 
ed esuli, che per cagione di lui avevano in tédipi 
tanto sinistri accettato il doloroso carico di servir 
re al paese loro ed alla Francia. A questo modo 
parlava di doro, solo perchè avevano rifiutato le of- 
ferte sue infami, ed abborrito dal contaminarsi le 
mani nella dazione, e nell' ultimo ladroneccio della 
infelice patria loro. Da tutto questo anche si vede, 
con quale sincerità abbia narrato questo accidente 
r autore della recente storia veneziana , poiché non 
al rifiuto di appropriarsi le spoglie della patria, e 
di consegnarla essi stessi in poter dell' imperatore, 
come avreblie dovuto dichiarare apertamente, ma 
a non so quale altra protestazione dei Veneziani, 
senza spiegare qual ella fosse, egli attribuisce la 
collera di Buonaparte. Quaudo non si adorano le 
opere generose, e non si ha un orror santo per le 
vili , non so perchè si scrivano storie. 

Rispondeva il generoso Villetard alla lettera del 
furibondo Buonaparte queste nobili parole: « Non 
>* loquaci, non pazzi, non vili, o codardi uomini 
N sono coloro, dei quali nell' ultima mia vi favel- 
» lava f nè vc^lion essi che col sangue francese si 
>» faccia loro una repubblica universale. Conosco, 
n come voi, le frasi, .conosco la politica, conosco 
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>» il coraggio di questi sognatori di universali re- 
»» pubbliche: ma parecchi padri di famiglia sono, 
)> ma vecchi uomini sono, ma negozianti sono, che 
» atterriti dalla novella della evacuazione del pae- 
» se loro, e dell* invasione dei soldati delfimpera- 
» tore, che ne debbe seguitare, credulo hanno di 
w non aver più diritto di governare, quando gover- 
» nare più non potevano che a loro proprio profit- 
» to, e che di un’autorità temporanea, non con fer- 
» mala ancora dalla nazione, in veslitisolamen le si 
» conoscevano. Abbiate del resto per certo, che da 
)) radice di probità e di altezza d’animo, pur trop- 
» po a’ nostri giorni rare, procede il rifiuto di espi- 
)) lare a profitto della parte democratica la vene- 
» ziana nazione ». 

Ma per toccare il fondo, della risposta di Buona- 
parte, se non aveva la Francia nissun obbligo di 
trattato verso Venezia, non si vede perchè il gene- 
ralissimo invocasse un trattato quando si trattava 
di rubarla; perchè, se non più onorevole, almeno 
più sincero sarebbe stato il chiamar rubare il ruba- 
re, e non chiamarlo pigliarsi le cose promesse dai 
trattali. Da un altro canto s’ intende benissimo, che 
Buonaparle non era obbligato a far ammazzare qua- 
ranta mila Francesi per conservar Venezia libera; 
ma s’ intende anche benissimo, che non era colpa 
dei Veneziani, se la Francia voleva serbar per sei 
Paesi Bassi, e la sponda sinistra del Reno, e Ma- 
gonza, eia Lombardia austriaca, e Mantova, e 
Corfù. Che Venezia pagasse per altri si vede, per- 
chè pagò; ma che vi fosse obbligata, è argomento 
nuovo, e degno dei tempi. Taccio gl’incentivi da- 
ti ai Veneziani verso la libertà dal Direttorio, da 
Buonaparle, e da’ suoi generali, ed agenti, perchè 
sono vituperi! a chi voleva dar Venezia in preda 
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air im[>eraÌore. Rivoltare per tradì l’e era certa- 
mente opera nefanda. ^ . 

In lauto precipizio dell* antica patria , pensarono 
i municipali, poicliè la forza dominava, che la vo- 
lontà almeno si esprimesse Adunarono i popolari 
comizi, affinchè deliberassero, se i Veneziani vole- 
^no conservar la libertà. Nissun oratore parlò lu 
cospetto Jel. popolo; i 

ravano; soli sacerdoti raccolsero i voli; fu il volo 
i)er la libertà. I municipali deputavano Sordina, 
Carminati, Dandolo e Giuliani, acciocché andasse- 
^>jpo a 'Parigi, portassero al Direttorio il voto, e lo 
? pregassero, che permettesse, che i Veneziani s ar- 
massero per difendere la libertà, (^oi medesimi li- 
ni mandavano un’altra deputazione a^ Buonapaile 
a Milano ; ma ei fece arrestar in viaggio i depuiali, 
orribile comandamento. Cosi, se i Veneziani non 
s'armavano, gli cliiamava vili, se volevano armai - 
si , gli. trattava da rei, e si vede di die fosse pregno 
quel Òapiiòlò inserito nel trattato di Campoforùiio, 
che la -^pubblica francese consentiva , che l’ impe- 
ratore d’ Alemagna pòssedes^ Venezia. Il dir con- 
sentire, quando si. sforza, mi pare un astuzia piut- 
tosto' ridicola e stomacosa, che altro, 

Sérrurier, nou temendo di maculare lo splendo- 
re de suoi fatti , accettata da Buonaparle la supre- 
ma autorità in Venezia, ed il mandalo di fare la 
gr^h consegna, svaligiati prima, secondo i comaiu- 
damenli avuti, i fondachi pubblici del sale, e del 
biscotto, spoglialo avarissimaineuie Tarsenale, rotr 
'"4,e o miililaie le statue bellissime, che in lui si mi- 
..V ravanó, fatta salpare le grosse navi , affondate le, rai- 
lòtte a éuon di scuri le incominciate, arso in 
V*8an Giorgio; a fine di cavarne lè dorature, il Bu- 
• ointoro, relit|uia veaeranda pei* la memoria dell 
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antiche cose, e^per le opere ^'clienti eli scoltiira 
che r adomavanò, rovinala e deserta ogni cosa ch^ 
allo sialo ap|)artenesse, consegnava agli Alemanni , 
lietissiftii di tanto maraviglipsa conquista, la città 
di Venezia. Faceva il popolazzo qualche allegrezza 
onde'si accresceva il dolore univetsale; i democra- 
li o fuggiti o nascosti; dei patrizi ,^ i più piangeva- 
no, alcuni andavano alle ambi woni nuove. France- 
sco Pesaro, mi vergevo, e mi senio addolorare in 
dirlo per la contaminala fama di Jui, ricevcN’a, co-* ^ 
me commissario imperiale, i giuramenti. 

Così peri Venezia.'Ora , quando si dirà Venezia 
s’ intenderà di Venezia serva: e tempd yerrà , e^ 
forse non è lontano^ in cni, quando si .dirà Vene- •’ 
zia, s’ intenderà di rottami e d’alghe marine, là 
dove sorgeva una città inagniiìca, maraviglia del 
mondo. Tali sono le oj)ere huonajiarliane. 
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Sommatio 


Xia tefnpeitta si volge contro il papa: maccfainaaioni in Ito- 
ma ver farri una rirolatioDe. Caso funestissimo dell’uccisio- 
ne ael generale Dophot. La Francia dichiara la guerra al 
pontefice. Bcrthier marcia contro Roma , e se ne impadro- 
nisce. Atto rogato. dal popolo romano in Campo Vaccino per 
rendicarsi in libertà. Pio Sesto esposto a indegni scherni. I 
repubblicani lo sforzano a lasciar Roma , e lo conducono in 
Toscana. Espilazioni , e spogli di Roma. Risentimenti arma- 
ti che ne fanno i Romani. Risentimenti e querele, che ne 
fanno gli officiali francesi gelosi del onore dell’esercito. Si 
bandisce la Repubblica romana , e le si dà una constitazi<q3e. 
Prorri>h>ni di Pio Sesto circa i giuramenti. 


LIBRO DECIMOTERZO 


.Grli ecccidii si moltipllcavano; conlinnavasi a spo- 
gliar Roma in virili del traiialodi Tolentino: nella 
quale bisogna con molta efficacia si travagliavano i 
commissari del Direttorio. E perche non mancasse 
in mezzo agli spogli l’ adulazione, essendo venuto a 
notizia loro, che la moglie di Buona pari e desidera- 
va ])er se alcune belle statue di bronzo, le compera- 
rono, e con le involate a grado di lei le incassarono. 
Succedeva ad una adulazione di cortesia uri’ adula- 
zione lagrimevole; perchè, saputisi dal papa il desi- 
derio, e la compera, ne pagava tosto il prezzo, che 
furono tremila e setleceuio scudi romani, j^erchè 
la donna se le avesse senza costo. Oltre a ciò il mi- 
sero papa, oramai vicino alla sua ora estrema, cre- 
dendo, certamente con molta semplicità, di avera 
fare con uomini esorabili, apparecchiava una colla- 
na di preziosi carnei, perchè fosse oflerla da sua 
parte in dono alla signora. Parvero queste cortesie, 
~ e questi omaggi fatti in un momento, in cui ogni 
cosa era a un di presso giunta al suo fine in Roma , 
nobili al Cacault, ministro del Direttorio. Forse 
era nobile T offerirgli, ma se fosse. nobile 1’ accet- 
targli in quel momento, lascio giudicar a coloro, 
che conoscono la civiltà, e 1’ onestà del procedere. 
Le casse intanto piene delle romane spoglie- poste 
sui carri, partivano dalla desolata Roma. Sede ve- 
deva il popolo romano, e le rimirava con grandis- 
sima indegnazione, • 

Il romano erario era cassò pel pagamento delle 
contribuzioni stipulate nel trattato di Tolentino ; 
le romane cedole scapitavano dei due terzi per cen- 
tinaio , e non v’ era line al disavanzo che ogni di 
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cresceva : ogni cosa in iscompigUo , si avvicinava 
la dissoluzione. Sapevaselo Cacault , e per questo 
non voleva che si facesse una rivoluzione violenta 
per ispegnere il governo papale , raa bensì , che si 
lasciasse andare di per se stesso alla distruzione. 
Solo gli doleva il pensare , che nella borsa segreta 
, e particolare del papa , e del suo nipote , vi fossero 
ancor denari ; e però s* ingegnava a fare, che il pon- 
tefice comperasse per tre milioni la terra della Me- 
scla, sperando, come scriveva a Buonaparte, che 
il trarre quel denaro dallo stato ecclesiastico avesse 
ad esser cagione , che il fallimento totale delle ce- 
dole , che ne seguirebbe , partorirebbe una gran 
mina, e necessariamente opererebbe una* rivolu- 
zione. I deraocrati non incitava Cacault, nè aveva 
partecipazione nelle. loro macchinazioni, perchè 
gli stimava gente dappoco, e credeva che il popolo 
non gli volesse. Bensì ricercava il papa della liber- 
tà dei carcerati ; il che veniva in grande diminu- 
zione della riputazione del governo pontificio, con- 
dizione funestissima , perchè il tollerargli era pe- 
ricoloso per r esempio, il carcerargli pericolosp 
j)er la necessità del liberargli. Crescevano la penu- 
ria , ed il caro delle vettovaglie ; i popoli male si 
soddisfacevano. A questo contribuivano non poco 
le tratte dei grani , che il papa era sforzato , per- 
chè richiesto con imperio, a concedere ad alcuni 
fra gli agenti sì militari che civili della repubblica. 
Erano queste tratte cose molto pregne , perchè 
portavano con se assai guadagno. Il papa , oltre la 
sua età cadente, si trovava infermo di paralisia. S' 
aggiungevano spaventi, come se il Cielo fosse sde- 
gnato contro Roma. La polveriera del castel Sant' 
Angelo s’accendeva la vigilia di San Pietro con 
orribile fracasso: furonvi molte morti, e parecchi 
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erlidzi rovinali; il Vaticano sì forlemenlc scosso, 
che la volta della cappella Sistina fe'di molli peli, 
e parte diroccava con danno considerabile del fa- 
moso Giudizio di Michelagnolo. 

S’ incominciavano i cavilli , annunzlalori di di- 
struzione. Aveva il pontefice fallo disegno di con- 
durre a’ suoi soldi il generale Proverà. A ciò fece- 
ro tosto un gran tempestare gli agenti del Diretto- 
rio , richiedendo con supremo comandamento, e 
pena la guerra, dal pontefice, che licenziasse in- 
contanente, e fuori de’ suoi stati mandasse il ge- 
nerale austriaco. Tal era il ris|)ello , che il Diret- 
torio vincitore portava all’ independenza di uno 
stalo sovrano , e col quale aveva congiunzione d’ 
amicizia pel trattato di Tolentino. 

Alle cagioni politiche, le quali operavano con- 
tro il papa , se ne aggiungeva una di una natura 
molto singolare , e quest’ era il pensiero nato in 
Francia, del voler fondare la religione naturale, 
che col nome di leofilantropia chiamavano. Fu a 
quei tempi questo pensiero attribuito specialmente 
al quinqueviro Lareveillere-Lepeaux; ma sebbene 
ei r appruovasse , come mezzo conducente a risve- 
gliare nel cuore degli uomini gli affetti dolci e so- 
ciabili , non ne fu però il principale autore. I fau- 
tori di questo novello rito miravano ad allontanare 
la necessità della religione rivelata, e principalmen- 
te della cattolica ; il perchè si mostravano avversi 
al papa , come capo e direltor supremo di quanto 
a quest’ ultima religione s’ appartiene , e con tutti 
gli sforzi loro la di lui rovina procuravano. 

Era a Gacault succeduto nell’ ufficio di ministro 
• di Francia a Roma, Giuseppe Buonaparte, fratello 
maggiore del generale, uomo di natura assai rimes- 
sa, ma siccome indolente e debole, così facile a 
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lasciarsi aggirare da chi voleva piiillosto fare, che 
aspettare la rivoluzione. Inoltre sapeva qual fosse 
il desiderio del suo governo , ed anche ebbene 
mandato espresso , di mutar lo stato in Roma , 
con questo però , eh’ ei facesse le viste di non pa- 
rervi mescolalo. Per la qual cosa era la sua casa 
piena continuamente di novatori, ai quali dava se> 
grele sperante. Ma siccome nè era soldato , nè d’ 
indole risoluta, mandarono per dargli spirilo, ed 
aiutarlo a perturbar Roma , i generali Dujdiol e 
Sherlock , il primo dei quali si era mostrato assai 
vivo in quelle faccende dei sovveriimenti genove- 
si. Aveva il governo papale avviso delle trame che 
si macchinavano; e |)erò faceva correre, ])rincipal- 
menle di nottetempo, le contrade di Roma da spes- 
se pattuglie , e teneva diligeniissin^e guardie. Ma 
era fatale , che i lein|n soverchiassero la prudenza, 
e dacché i ministri di potenze estere, il cui nome 
suona pace ed amicizia , divenivano seminatori di 
ribellione , non si potevano più pareggiare le par- 
lile. S’avvicinava l’anno mi lasettecenlonovantaset- 
te al suo fine , quando nasceva in Roma un caso 
funestissimo , dal quale scorsero improvvisamente 
con precipitosa piena quelle acque , che già tanto 
sopr abbondando minacciavano di allogare. La not- 
te dei venzelle decembre i soldati urloni givano 
diligentemente osservando , che cosa accadesse o 
non. accadesse. Trovavano qua e là raccolti in cer- 
chiellini uomini ajjposlati , che portavano nappe 
alla francese , la maggior parte sudditi del papa ; 
pure Francesi ancora vi si trovavano , ma in pic- 
ciol numero. I soldati prudentemente usando, in- 
timavano loro di sgombrare: erano oblicdi ti. Parve-; 
il caso d’ importanza al governa tor di Roma. Or- 
dinava più diligenti e più grosse guardie; coman- 
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• dava a Uilin corpi , vegliassero. À riolle più buia 
incoutravano’le guardie un* altra aflbllata di gemi 
armale ; erano i democrali. Dissero loro, si, sepa- 
rassero. Qui nascevano dalla parie degli affollali 
minacce e derisioni. Seguitava una mischia confu- 
sa ; un democralo fu morto, due urbani feriti. Il 
sangue chiama sangue , il terrore già dominava la 
.citta. Faceva molto di cotesto il segretario di stato 
air arabasciadore Giuseppe, che in quel mentre si 
divertiva ad una festa di Inailo. Rispondeva, fareb- 
lie, che i suoi non si mescolassero in cpiei tumulti, 
ma nou giovava; perchè , o il volesse egli, o noi 
volesse, si adunavano il di venlouo nella villa Me- 
dici circa trecento democrali , cui ancora non ave- 
vano fatti accorti nè la vendila veneziana, nè la 
servitù cisalpina. Era Duphot fra di loro, e con la 
voce , e coi gesti, e coll’ alzare il caj)pello gli ani- 
mava a novità: inalberavano 1* insegna Iricolorila , 
e facevano un gridare , ed un tramestio incredibi- . 
le. Sapeva il governo 1* accidente, e per rimedio 
mandava bande di fanti e di cavalli, che tanto più 
facilmente disperdevano quegli uomini riscaldali’ 
dalle opinioni e dal vino, poiché avevano desinato 
in co|)ia , quanto altri democrali , che con esso lo- 
ro dovevano congiungersi, trattenuti da un ordine 
contrario di Sherlok , non potevano arrivare. Cor- 
revano i disjìersi , come a luogo sicuro , e come a 
fonte d’allettamenti al palazzo Corsini, dove ave- 
va le sue stanze 1* ambasciatore di Francia. In esso, 
e nei Inoghi vicini si ricoveravano, donde falli più 
baldanzosi chiamavano ad alla voce la libertà , e 
gridavano di volerne piantar le insegne sul Cam- 
])idoglio, 

^ Roma tutta si sjiavenlava. Mandava il papa con- 
tro quella gente lànalica i suoi soldati, i quali. 
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prese le strade per al palazzo Corsini , rincaccia- 
vano verso di lui a luogo a luogo i resistenti no- 
vatori. Fra (Quella mischia i ponlificii traendo d*ar-' 
chibuso , ferivano alcuni democrati. Il terrore gli 
occupava; cercavano rifugio nel palazzo dell’ am- 
basciatore, ne empievano il cortile, gli atrii, le 
scale. Si fermavano , cosi comandati essendo , i 
soldati del jìoniefìce per rispetto a quell’ asilo fatto 
sicuro dal diritto delle genti. Ma i capi mandavano 
pregando l’ambasciadore, che sulle somme scale* 
era comparso, frenasse ornai quei ribelli, e gli 
esortaste a partirsene. Qui, o che Taml^asciatore 
non potesse , a che non volesse fare più efficace 
dimostrazione, si conteneva dicendo, a lui sareb- 
bero tenuti di quanto occorresse, ma non gli con- 
fortava a partire. I democrati intanto, prevalendosi 
della sicurezza del luogo, con parolè e con gesti 
agl’ irati soldati insultavano. Pure non ancora que^ 
sii prorompevano. Arrivava un reggimento di dra- 
goni mandato dal pontefice per sussidio a tanto - 
tumulto. Questa nuova gente , non potendo più 
tollerare le ingiurie, fatto impeto, entrava a preci- 
j)izio nel cortile del palazzo, minacciando con le 
armi impugnate morte a chiunque incontanente 
non isloggiasse. Nasceva una mischia, un gridare, 
un fremere misto, che meglio si può immaginare 
che descrivere. A sìferoce strepito T ambasciatore, 
cui accompagnavano Duphot e Sherlock, mostra- 
tosi, s’ingegnava di calmare con le parole, e coi 
gesti il tumulto : chiamava a parlamento i capi 
dei soldati. Ma nè i democrati cessavano dagli ol- 
traggi, nè i dragoni pontificii, siccome quelli che 
si erano infieriti , potevano pazientemente udire 
cosa alcuna: rispondevano, non volere altro accor - 
do , se non q lidio, che i ribelli incontanente sgoiu - 
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brassero dal palazzo. Preso allora Duphot da empi- 
• to sconsiglialo, siccome quegli che giovane subito 
ed animoso era, sguainata la spada, si preci})itava 
dalle scale, e messosi coi democrati gli animava a 
volere scacciar i soldati ponlificii dal cortile. In tale 
forte punto, a questo serbavano i cieli T infelice 
Roma, che un fortuito e provocato accidente po- 
nesse cagione della sua distruzione , i dragoni vie- 
maggiormeitle inferociti, traevano. Morivano pa- 
recchi furiosi, ne riportava Duphot una ferita mor- 
tale, per cui poco dopo morì. Dei democrati, udito 
il suono dellè armi, e veduto il sangue sparso, i 
più si salvavano fuggendo pel giardino del palazzo; 
i più audaci restavano. Era il cortile squallido, e 
funesto per la presenza dei feriti e degli uccisi. 
Caso veramente fatale fu questo; perchè rei certa- 
mente verso il governo papale erano coloro, che 
avevano permesso, e forse macchinato espressa- 
mente, che la sede dell* ambasciata di Francia di- 
ventasse un fornito di ribellione contro di lui, ma 
dei pari inescusabili sono i dragoni ponlificii dello 
avervi fatto impelo dentro, e se il papa avesse su- 
bito fallo arrestare i capi di questo reggimento, 
per me non so di che l’ ambasciatore si avrebbe 
potuto dolere. Bene dovevano i soldati circondare 
il palazzo, ma non entrarvi armatamente , e farvi 
sangue; perciocché, se chi v’ era dentro mancava 
di fede, e violava la santità del luogo , non era per 
questo autorizzalo il governo pontificio a violarla: 
bene soltanto ei si doveva assicui^are con farvi 
stanziare tante truppe all* intorno, che bastassero , 
e negoziare al tempo stesso con l’ ambasciatore per 
allontanare i ribelli. 

Scriveva risolutamente 1* a mbasciadore al cardi- 
nale segretario di stato, comandasse ai soldati, che 
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SÌ riiirasséro dai contorni del palazzo. Ris|>ondeva 
rappresentando, quanto fosse difficile la coudiz^- 
ne, in cui versava il governo del papa, poiché il 
ritirare, ed il non ritirare i soldati era ugualmente 
pericoloso, quello pel ribelli, che nelle stanze del 
))alazzo di Francia se ne stavano tuttavia minac- 
ciando, questo per T intimata nimicizia di Fran- 
cia: Tanibasciador solo potere cambiar le sorti; spe- 
rarlo il cardinale, perchè generosa era la nazione, 
cui 1’ ambasciadore con tanta dignità 'rappresen- 
tava; avere il cardinale medesimo per ben dodici 
anni in mezzo a lei vissuto, e nissuno meglio di 
lui averla e conosciuta , ed apprezzata. Fuvvi chi 
tentando di mitigare l’ animo dell’ ambasciatore , 
il voleva indurre ar far uscire dalla sua sede i ne- 
mici del governo; alla quale richiesta non sola- 
mente non volle acconsentire , cagionando , che 
essi Tavevano preservalo contro una nuova tragedia 
basviliana, ma ancora , più sdegnalo che mai, re- 
soriveva , doversi alfin sapere, se coloro, che in- 
dirizzavano segretamente i romani consigli , aves- 
sero ancora a macchinar tradimenti sotto T ombra 
della .pace contro la repubblica; a loro non impor- 
tare, perchè avevano saputo evitargli, tanti iidor- 
tunii del poj)olo romano generati dalla guerra fatta 
contro Francia; spirare ancora, e nelle pontihcali 
trup[)e aver grado gli assassìni di Basville; punis- 
se il romano governo gli autori dei romani disa- 
stri , punisse gli assassini di Basville ; a questi soli 
segni potere Francia conoscere la romana fede; 
per questi soli potersi tra Francia e Roma conser- 
vare l’amicizia: badasse il cardinale segretario all* 
acclusa lista; leggerebbevi i nomi degli assassini 
di Basville, un abate Beltrarni, autor principale 
della basviliaua tragedia, un Pulcini caporale, che 
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I(ì feriva di baionetta, un barbiere che lo feriva eli 
siilo; abitare in Roma tuttavia, comparire alla 
luce impunemante quest’ insanguinati sicari. 

11 governo di Roma, oramai ridotto ad un passo, 
in cui era del pari pericoloso il ricusare con giusti- 
zia , od il consentire con ingiustizia, si atteneva alla 
parte migliore, rispondendo, che Roma non aveva 
juai seguitalo i consigli dei nemici della Francia; 
che il primo suo jiensiero, il più elTicace suo deside- 
rio era di vivere con lei in termini d* amicizia; che 
quanto agli uccisori di Basville , se n’ era a tem- 
po debito fatto processo; che coloro, che erano sta- 
li per giudizio convinti rei del fatto, avevano pa- 
gato col debito sup])lizìo le pene, e che finalmen- 
te coloro, che 1’ ambasciatore notava nella sua lista, 
o in Ronia non dimoravano, o erano stati per esa- 
mi giuridici , e per sentenze solenni conosciuti in- 
nocenti. 

Si turbava fortemente a queste parole l’ambascia- 
lore, e, chiesti i passaporti, protestava di volerse- 
ne partire; il che era segno di guerra. Offeriva in sì 
estremo frangente il governo pontificio con som- 
messe parole di satisfare per 1* accidente occorso, 
protestando però di nuovo, e risolutamente afl’er- 
maodo, Qoìi avervi colpa, alla repubblica france- 
se , in quel modo eh* ella stessa avrebbe [lotuto e 
oliiedere e desiderare. Aggiungeva il cardinale se- 
gretario, pregare Tarobasciadore a considerare , che 
h) mano sua era posta la conservazione di quanto 
il generalissimo suo fratello aveva generosamente 
conceduto alla romana Corte. Ma 1* ambasciadore, 
non avuto risguardo alle offerte di satisfazione , nò 
alle preghiere del papa , nè de^ionendo il pensiero 
di fare una dimostrazione ostile, tutto sdegnato, o 
che il fosse o che il facesse , se ne partiva pei cavai- 
r. II. nj 
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li delle poste in tutta fretta verso Toscana. Sciama- 
va, viaggio facendo, in ogni luogo contro i tradi- 
menti romani, come gli chiamava, parlava di ven- 
dette terribili, incitava i po|)oli a ribellione. Come 
j)oi giungeva a Parigi, rapportato il fatto nel mo- 
do più conforme al suo intento, ed a quello del 
Direttòrio, stimolava la Francia alla guerra contro 
Roma. Ordinava il pontefice rimedi spirituali di 
preghiere , di digiuni, di penitenze per ovviare alla 
mina imminente: ajipresiava il Ditetiorio le armi. 
Già un nido di ril^ellioue contro il pontefice erasi 
formato per opera dei repubblicani in Ancona, co- 
sa, che da per se sola avrebbe potuto rendere il 
pontefice giustificato, se avesse, già molto prima, 
significato la guerra alle due repubbliche, france- 
se e cisalpina; perciocché in queir alzata delle an- 
conitane bandiere contro il papa avevano posto le 
mani si i presidii francesi, che'i cisalpini. Qià Pe- 
saro si ribellava, già Sinigaglia, ed altre terre vici- 
ne tumultuavano, e già il grido della repubblica 
anconitana, infelice cagione di sommosse , di ribel- 
lióni, di repubblichette loquaci e serve, spesseg- 
giava sui fianchi dell’ orientale Apennino. Se u’e- 
fa il pontefice doluto- col Direttorio; ma le sue 
querele furono passale di leggieri da coloro, che 
perseverando nella loro pessima intenzione, vole- 
vano, non la conservazione, ma la distruzione sua, 
Pangi intanto veniva fulminando; il sangue di Ba- 
sville é di Duphot chiamar vendetta; doversi disfa- 
re quel' nido di assassini; V ultima ora esser giunta 
della romana tirannide; a quest’opera d’umanità 
esser serbala la Francia; vedrebbe il mondo, quan- 
to avesse la repubblica a cura i suoi cittadini, che 
vivi gli proteggeva , uccisi gli vendicava. Tali era- 
no le amplificazioni dei tempi, e le turbe seguila- 
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vano. Ma a chi vorrà bene considerare la cosa, par- 
rà certamente, che pur troppo atroce fatto fu T uc- 
cisione di Duphot, e da essere ])ianto eternamente; 
ma gli parrà ugualmente, che T accagionarne il go- 
verno del paj)a, e farne pretesto di sua distruzione, 
fòsse nè ragionevole- nè giusto, perchè io non ho 
mai, nè credo che allr’ uomo che sia stato o sia al 
mondo, abbia udito dire, che Pio Sesto, ed.il car- 
dinale Doria PamfiU, suo segretario di stato, , fos- 
sero assassini, e F accusargli di assassinio era cosa 
non* solamente enorme, ma iniqua. Il Direttorio, 
imputando a disegno espresso del pontefice ciò, 
che era T effetto fortuito di provocazioni;^traordina- 
rie, mandava comandando a Berthier, marciasse 
incontanente con tutto T esercito a passi presti con- 
tro Roma. 

I 

Avutisi da Berthier questi comandamenti, quan- 
tunque se ne vivesse molto di mala voglia per es- 
sergli venule a noia le rivoluzioni, si metteva in 
assetto per mandargli ad esecuzionp. Cqm messo V 
antiguardo a Cervoni, che, come di nazione corso, 
sapeva la lingua del paese, gli comandava che si al- 
loggiasse in Macerala: dava il governo della batta- 
glia a Dallemagne per modo che d’ un solo allog- 
giamento si tenesse discosto dall’ aniiguardo. Al- 
loggiava il retroguardo a Tolentino con Rey, eoa 
mandato di osservare le bocche d’ Asco|i , per le 
quali si va nel regno di Napoli, e di fare ^iicure le 
strade degli Apenuini fra Tolentino e Foligno. La- 
sciava finalmente con grosso presidio in Ancona 
Dessolles con avvertinjento di sopravvedere con 
bande sparse il paese, e tenerlo purgalo dai conta- 
dini urbinati, che portando grande afi’ezione alla 
sedia apostolica , erano sempre inclinati a far molo 
in suo favore. Metteva alle stanze di Rimini quat-, 
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iromila Polacchi sono la condotta di Dombrowski, 
e con questi anche le legioni cisalpine, le quali nes- 
suna cosa santa ed inviolata avendo, commisero at- 
ti, di cui quei popoli si erano mossi a grandissimo 
sdégno: le avrebbero anche condotte all* ultima uc- 
cisione, se non fosse sopraggiunto Berlhier coi sol- 
dati di Francia. Cosi il sacco, e la rapina erano □- 
sali io Italia non solamente dai forestieri, ma an- 
Cora dagl* •Italiani. 

Incamminandosi alla distruzione del governo 
pontificio, mandava fuori Berlhier da Ancona il di 
venlinove gennaio un manifesto con -'queste paro- 
le: che già le rive del Tevere’ si godevano le dol- 
cezze di una pace, che aveva concluso una crudele 
giierra, ma che T implacabile ed ingannevole gover- 
no di Roma cospirava cercando di turbare la quie- 
te delle nazioni, e per arra dei futuri mali coni- 
ineileva un vilissimo delitto; che egli insultava al- 
la moderazione ed alla generosità mostrala dalla 
repubblica nel.tralialo di Tolentino; eh ei doveva 
pertanto con allo uguale alla sua perfidia satisfare 
alla repubblica; che un esercito francese si muo- 
veva ora contro Roiiia, ma che solo si muoveva 
per punire gli assassini del'p.^'^^® Duphot, che solo 
si muoveva per punire quegli assassini medesimi 
àncor rossi del sangue dell infelice Basvijle; che so- 
lo si muoveva per castigar coloro, che si erano ar- 
dili disprezzare il carattere e la persona dell’ ara- 
basciadore di Francia; che la Francia sapeva, es- 
sere il popolo romano innocente di tanta immani- 
tà e perfidia 2 che l’ esercito di Francia il terrebbe 
indenne, é sicuro da ógni oltraggio.^ 

Poscia Berlhier, rivòltosi ai soldati , solennemen- 
te gli ammoniva, che solo marciavano per^vendi-f 
dicare i delitti commessi contro la repubblica , per 
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punire il governo di Roma, ed i suoi* vili assassi- 
ni; considerassero, che come giusta, cosi ininiacii- 
lata doveva essere la vendetta; avvertissero, che il 
popolo romano non si era mescolato nelle scelle- 
raggini di chi il reggeva; ramassero pertanto, il 
proteggessero ; sapessero , che la repubblica coman- 
dava loro , che rispettassero le persone , le* proprie- 
tà, i riti, ed i tempii di Roma; darebbersi pene a- 
sprissime a chi si desse al sacco; degni di Francia, 
degni di repubblica, degni di loro medesimi si di-, 
mostrassero. 

Ciò detto , muoveva le schiere al destino loro. 
Per* tal modo la (potentissima repubblica si scaglia- 
va contro la religiosa Roma , e contro un papa già 
quasi disarmato, e cui faceva* sicuro piuttosto la 
venerazione che la forza, l^e gemi repubblicane, 
preso Loreto , con .aver fatto prigioniero il presi- 
dio pontificio, e commessovi qualche sacco, posto 
a taglia Osimo, che si era levato a favor del papa, 
varcati prestamente gli Apenuini, all’ appetita no- 
ma si approssimavano. Era in questo estremo punto 
r aspetto della città vario, e per ogni parte peri- 
coloso: alcune condizioni risguardavano le passale 
cose, alcune le presenti; generavansi sette ed umori 
mollo diversi. Il trattato di Tolentino con avere 
spogliato il papa della miglior parte de* suoi stati, 
e con averlo sforzato a consentire a certe modera- 
zioni nelle discipline ecclesiastiche, gli aveva tolto 
gran parte della riputazione e della riverenza , che 
prima i |)0|)oli gli portavano, considerato massi- 
mamente che tali concessioni aveva fatte ad un 
governo, che con tanto ardore e pertinacia aveva 
perseguitato con ràrmi si s|)iriluali che temporali, 
li vedere |)oi la magnifica Roma sjx)gliata, per sofl- 
disfare al vincitore, de’ suoi ornaincnli più prezio- 
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si , partoriva sdegno nei popoli , non solamente 
contro gli spogliatori, ma ancora contro il }>oniefi- 
ce, giudicando essi sempre dagli efletti, non dalle 
cagioni , siccome quello, che pareva loro, che aves- 
se o con imprudenza provocato, o non con pru- 
denza coutenlato un nemico inresistibile. Oltre a 
lutto questo si trovava il pontefice ridotto alla 
necessità,- per le stipulazioni del trattato, ad ag- 
gravare con nuove tasse i sudditi a line di poter 
bastare alle ' somme esorbitanti che era tenuto di 
'sborsare alla repubblica. Quindi ne era nato, che 
speso tutto il tesoro di San Pietro, si era dovuto 
por niano negli ori ed argenti dei. j)rivali , gittar 
nuové cedole con maggiore scapito cosi delle vec- 
chie come delle nuove , ed ordinare una tassa del 
cinque per centinaio su tutti i l^eni. Cagione prin- 
cipalissima ])oi di mal umore, anclie negli ade- 
Tenti del pontefice e delle romane opinioni fu 
questa, che si venne alla vendita del quinto dei 
l)eni ecclesiastici, il che parve un grave attentato 
contro le immunità ecclesiastiche. Si lamentavano 
i chericì , che il pontefice avesse commesso ne’ suoi 
stati quel medesimo, che con si solenni parole 
aveva condannato, ed in Francia, ed in Cisalpina, 
ed in altri paesi, in cui si era posta la falce in que- 
sta messe. Fu questa risoluzione molto dannosa al 
• pontefice, perchè gli tolse il favor di coloro, sui 
quali principalmente si fondava la sua potenza. Le 
casse piene di gentilezze antiche, quelle, che con- 
tenevano i danari estorti con tanta difficoltà dal 
pubblico e dal privalo, da Roma continuamente 
partendo, e la sembianza, e il fallo di uno spoglio 
•indefesso ai Romani rappresentando, accrescevano 
la mala contentezza , e rendevano il papa spregiato 
ed odioso. Nè era nascosto, che le gioie stesse per 
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la valuta di parecchi milioni, perchè con la pecu- 
nia numerala non si era ])otmo soddisfare ai palli di* 
Tolentino, erano siate poste in balìa del vincito- 
re. Procedeva dalle angustie delTerario, che il 
papa aveva molto rimesso da quelle pompe, e da 
quella magnificenza, con le quali era stalo 'solito 
vivere, e che gli avevano concilialo T affezione ed 
il rispetto delle popolazioni. Mancalo questo splen- 
dóre, da cui piuttosto, e mollo più che dalla vir- 
tù e santità della vita misurano i Romani la ec- 
cellenza dei princij^, si cambiava T affetto in di- 
sprezzo. 

Meritava egli certamente il pontefice più com- 
passione che odio; ma sogliono i' popoli solamente 
compassionare i'principi nelle estreme miserie di 
cacciamenti o di. prigionie, e x]uando ia compas** 
sione è divenutà inutile: finché regnano, quànd’ 
anche infelicemente regnano, il disprezzo© l’odio, 
piiittostochè la pietà pubblica, gli persegue; per- 
ciocché il disprezzare o Tediare i principi è sti- 
malo dai popoli cóniperiso dell’ obbedire. In tanta 
Itiotazione d’animi le antiche querele si rinnòva- 
yano. Del duca Braschi, ni|K>te del , pontefice , si 
motivava, arricchito oltre modo con moni|X)lii con- 
tro il pubblico, con ispogliamentì contro! privati: 
memora vasi la parsimonia di Ganga nel li verso i 
suoi nipoti , e con la prodigalità di Braschi verso 
i propri paragonavasi j e quello a questo di gran 
lunga ante]K)iievano. Meglio fora stato, sciamava- 
no, contenersi nella temfieranza ganganelliana , che 
vivere, prima profusa vita per elezione, poi mise- 
ra per necessità. I servitori sopratutto, di cui tanto 
abl)onda Roma, diminuiti i salari, si lamentava- 
no; e siccome quelli, che, secondo il solito, senza 
freno sono, fecevanomn parlare perniziosissimo. 


STOBIA ITALIA 

Tanto piò essi erano di perdnla s])eranp, quanto 
’piò le magnificenze braschesche, le quali si erano 
dilatate in tutta la Corte, ne avevano oltre modo 
accresciuto il numero, e più erano sprofondali 
neH’ozio, più si trovavano lontani dal far la riso- 
luzione di guadagnarsi con onorate fatiche una 
onorata vita. Si arrogavano i discorsi dei politici, e 
degli amatori dell’ antica disciplina della Chiesa, 
Argomentavano i primi dalla necessità- di avere in 
tempi difficili e pericolosi un governo d’uomini 
prudenti, e conoscitori delle umane cose, non di 
preti soliti a giudicarne con le preoccupazioni, e 
con le astrazioni t religiose. Affermavano, poiché si 
era giunto a tale che le armi spirinìali, ])erdnfa 
l’efficacia loro, più .non giovavano, doversi lo staio 
commettere al freno di coloro^ che attamente delle 
passioni umane giudicando, sapevano |>er uso ado- 
perare prudentemente i rimedi politici e temporali 
degli stali infermi : se Roma spirituale |)eriva, vo- 
ciferavano, doversi almeno salvare Roma tempo- 
rale. I secondi dimostravano a che aveva condotto 

10 stalo romano la potenza spirituale eccessiva, e 
temerariamente usurpata, eii ambiziosamente usala 
dai j)onlefici , e Tesser loro stali esaltali alla potenza 
terrena. Andavano dicendo, essere tempo di usare 

11 tempo per ridurre i costumi trascorsi della Chie- 
sa alla semplicità antica, e la potenza dei papi ai 
limiti primitivi , per rintegrare i vescovi in quella 
pienezza di potestà, che viene loro dal fondatore 
stesso della religione , per restituire ai principi 
Tindepeudenza, che a loro s’appartiene di dritto, 
e che tanto è necessaria pel buon governo degli 
stati; questo benefizio aver a nascere da tanti sov- 
vertimenti, nè senza un pietoso fine avere l’in- 
finita sapienza aggravato la mano sui popoli deila 
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terra. Le dottrine pistoiesi , mostrandosi più ajirr- 
tamente, acquistavano maggior credilo , ed i liut- 
tori loro nutrivano speranza, che lo stato della 
Chiesa si avesse a ridurre in similitudine ai tempi 
che furono prossimi a quel degli Apostoli. Ma i 
democraii , che non amavano meglio una religione 
riformata, che uno stato regolalo, confortali da 
apparenze tanto nemiche al papa, ed avendo ar- 
dente desiderio della vittoria dei Francesi, piglia- 
vano novelli spirili , e più vivamente operando, 
minacciavano prossima ruina al reggimento antico. 
Seniivano, e vedevano i reggitori della turbata 
Roma queste cose, ma meglio desideravano, che 
potessero porvi rimedio. Pure mandavano fuori • 
provvisioni contro lo sparlare; ma il tempo era più 
forte di loro, e la proibizione accresceva la licen- 
za. Aveva lungo tem|)o in Roma la maldicenza 
tenuto luogo di ‘libertà, ed i romani cuori umil- 
mente obbedivano, purché le romane lingue si 
potessero sfogare : sicché gridavano , essere lolla 
loro quella libertà , di cui avevano goduto sino ai 
tempi, e sin dai lemj)i strettissimi di Alessandro e 
di Sisto, crescere la tirannide con la miseria, pa- 
gare i popoli con la servitù gli errori del governo, 
diventata essere la condizione romana insopportabi- 
le. A queste voci i fedeli s’intimorivano, gli av- 
versi s’incoraggi vano, gli odii s’invijierivano. Cosi ^ 
lo stringere, e rallentare il freno era parimente 
esiziale al papa ; crollavasi lo stato già prima che 
Francia gli desse l’ultima pinta. Il misero ponte- 
fice abbandonalo su quei primi romori da quasi 
tutti i cardinali, trovava un debole conforto di pa- 
role nel cardinale Lorenzana, protettore del reame 
di Spagna, nel principe Belmonle Pignatelli man- 
dato a lui dal re di Napoli, e finalmente nel cava- 
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Here Azara, minisiro di Spagna, solito a creare con 
efficacia nei governi di quei tempi inclinazioni ver- 
so la repubblica di Francia , poi ad intromettersi 
senza frutto, quando il momento era giunto della 
distruzione loro. Vedutasi dal papa la mina inevi- 
tabile, ordinava ai capi de^suoi soldati, facessero 
nissun molo di resistenza, e si ritirassero con quel 
passo, con cui i Francesi si avvicinavano; pensava 
intanto alla quiete di Roma, ingrossando il presi- 
dio, perchè non voleva, che T anarchia precedesse 
la conquista. 

Il dì dieci febbraio molto per tempo si mostra- 
vano i repubblicani sui romani colli: ammiravanò 
'una tanta città. Tagliavano trincee,’ piantavano 
cannoni. Per accordo stipulato per -parte del papa 
da Azara, e da alcuni cardinali, entravano nella 
magnifica Roma il giorno medesimo, e fatto' slc^- 
jgiaré, il che fu ùno spettacolo miserando, dal ca- 
ntèi Sant* Angelo’ il presidio pontificio, T occupa- 
vano. Prendevano anche, condotti da Cervoni, i 
principali |>osti della città. Poi , accompagnato da* 
suoi primi ufiziali ’, e scortato da grosse squadre di 
cavalleria, entrava il'di undici trionfando Ben hier. 
Al tempo medesimo i manifesti promettitori di. ri- 
spetto- alle persone, alle sostanze, ai riti', alla reli- 
gione si affiggevano su per le mura ; dei quali , se 
più speranza o timore concepissero i Romani, è 
dubbio. Alloggiava Berthier The! Quirinale, man- 
dava Cervoni al Vaticàno per far riverenza al pon- 
tefice, assicurandolo della persona e dell’ antica so- 
vranità. Scriveva il di medesimo del suo ingresso 
a Buonaparte, che un terrore profondissimo occu- 
pava Roma, e che lume nissuno di libertà appari- 
va, da' nissun canto; che un solo democrala era ve- 
nuto a trovarlo, offerendogli di dar là libertà a due 
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mila galeotti. Dava speranze, e faceva promesse 
d’aiuto ai novatori, piuttosto per ordine che per 
voglia. Queste promesse, e questi incitamenti sor- 
tivano r effello; il giorno quindici di febhiaio, cor- 
rendo r. anniversario deil’ incoronazione del. pon- 
tefice, chea quel di medesimo compiva ventitré 
anni di regno, si levava subitamente per tutta’ Ro- 
ma un molo grandissimo di gente, che chiamava 
la libertà, e mossa fin vsn quel primo principio' da 
servile imitazione, traendo seco non so qual fusto 
di pino, s’ incamminava. a calca verso cam])o Vac- 4 

cino. La folla , le grida , la veemenza crescevano | 

ad ogni passo. Mólti 'correvano per vedere, alcuni 
per aiutare , nissuno per contrastare: ]>erchè le pat- 
tuglie repubblicane che giravano, impedivano ogni 
molo contrario. Giunta che fu quella immensa trat- 
ta dirimpetlb al Canipidoglio , crescendo vieppiù le 
grida e lo schiamazzo, a fronte del famoso colle 
rizzava l’albero con una berretta in ‘cima, e vie- 
maggiormenle infiammandosi a- tale vista, gridava 
libertà, libertà! Nè contenti a questo, i capi giva^ 
no ad alta voce interrogando gli astanti , se. voles- 
sero viver liberi : risuonava tutto ‘campo Vaccinò 
del si. Seguitavano i capi a domandare, è volontà ; 

questa del popolo romano? Di nuovo risuonava 
Campo Vaccino del sì. Cinque notai richiesti roga- '1 

vano r atto siccome il popolo romano sovrano e li- .1 

bera aveva rivendicalo i suoi diritti, che libefo é I 

franco si dichiarava, che al governo del papa rinun- • j 

ziava, che in repubblica voleva libero vivere, e li- ^ 

bero morire. Qui le grida , gli strepili, il gitlar deì 
cappelli, r abbracciarsi, il confortarsi, il piànger 
dalla gioia, il ridere per pazzia,' che sorsero, non 
son cose che da umana penna si possano agevol- 
mente descrivere. Poi i motti contro i preti, cou- 
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irò il papa, e contro ì cardinali , e le ipollposi sul 
vizi, parte veri, parte, anco esagerati della Corte 
romana, andavano ài T eccesso. Gli atti e. gli scher- 
zi che si fecero, non son da raccontarsi. Solo dirò, 
che un padre di due bellissime fanciulle, venuto 
con loro sulla piazza pubblica, si toglieva primie- 
ramente, romoreggiàndo dalla giòia il |X)polo all* 
intorno, il proprio nome, con anello di Tesifonte 
chiamandosi: poscia le proprie figliuole sbattezza- 
va; Ambiva quindi, e voleva essere chiamato c/^- 
tadino Tesifonte^ disordinali segni di più disor- 
dinato avvenire. 

Rogato r atto , scritto in ischifosa e servii lingua 
italiana , tradotta dal francese , si eleggevano dal po- 
polo convocato uomini .a posta, perchè Tatto me- 
desimo jìortassero a Berlhier, e gli raccomandasse- 
ro la novella repubblica. Eravi solennità: entrava 
a guisa di trionfatore per la porta del Popolo il ge- 
nerale di Francia, con magnifico corteggio dietro 
ed intorno di splendidi ufficiali, e di cento cavalli 
eletti da ciascun reggimento. Suonavano con gran- 
dissimo strepitò gli stromenti della musica milita- 
re; Taffóllaio popolo applaudiva. Non cosi tosto 
compariva alla porla del Popolo, che era presen- 
tato di una corona dai capi in nome del popolo ro- 
mano. L’accettava, protestando clTella di ragione 
apparteneva a Buonaparte, le cui magnanime im- 

I jre^fe avevano preparato la libertà romana; che per 
ni la riceveva, che per lui la serberebbe, e che a 
lui io nome del po|)olo romano la manderebbe. 
Salito in Campidoglio bandiva la repubblica roma- 
na solennemente, la riconosceva in nome della 
trancia, lodava la libertà, chiamava i Romani fi- 
gliuoli di Bruto e di Scipione. Queste cose si face- 
vano, veggendo ed udendo dalle stanze del deserto 
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Valicano il canuto ed infermo pontefice. Erano 
tulio il restante giorno, e la seguente notte canti, 
balli,' e rallegramenti di, ógni forma, ^ 

La cisalpina repubblica a questi sovvertimenti 
si rallegrava. Scriveva il Direttorio nella solila lin- 
gua servile per mezzo del presidente, ai legislatori 
cisalpini, che la patria di Bruto era libera, che i 
suoi discendenti avevano solennemente proclamali 
i diritti deir uomo j che il sacro albero rigenerato- 
re dei popoli aveva messo le sue radici sul Campi- 
doglio, che la ragione era stata vendicata de’ suoi 
oltraggi , che Roma finalmente non aveva più ti- 
ranni^ che’ vi si era crealo un governo provvisorio 
composto di bravi , ed illuminati repubblicani ; che 
il vescovo di Roma era guardalo dalle truppe fran- 
cési, e che il popolo quanto inebbrialo del senti- 
mento della sua libertà, altrettanto si manteneva 
dignitoso, saggio e tranquillo. Quest’ erano le poe- 
sie, o per parlare con BuÒDajiàrte, i romanzi dei 
tempi. ' ’i. ■ . ,, 

Fra mezzo a tanta ruina continuava a starsene 
nelle sue stanze del Vaticano papa Pio Sesto con 
qualche apparato di sovranità , tuttoché già servo 
fosse 5 conciossiachè ed usava la sua spirituale po- 
testà, ed i ministri celebravano gli uffici divini, e 
gli ufficiali di casa il servivano, e le guardie sviz- 
zere il custodivano, Ma in quello stato di Roma 
non poteva più un papa sussistere , nè per lui per 
la dignità , nè pei repubblicani per la sicurezza. 
Inoltre l’opera del Direttorio doveva consumarsi 
intiera. S’iucominciavano a mandar carcerali in 
Castel Sant’Angelo, o confinati nelle proprie ca- 
se alcuni ‘cardinali, ed altri personaggi di nome e 
d’autorità. Tc^lievasi quindi dal Vaticano la guar- 
dia svizzera, con dolore vivissimo del jx)niefice-, 
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che non se ne poteva dar pace; vi surrogavano la. 
guardia francése. Qui io vorrei tacermi: ma T amo- 
re delia verità mi sforza a dire, che il venerando 
Pio, ridotto in caso di si estremo abbassamento , 
non andava esente , da parte di alcuni repubblica- 
ni di Francia, .da scherni tali, che T ammazzar- 
lo sarebbe stato poco maggior mani^mento. Agli 
scherni succedeva l’esilio: Cervoni avutone co- 
maudarnento da Berthier, lntrodotto.si nelle stanze 
del pontefice/, in nome della repubblica francese 
gl intimava, che si dispogliasse della sovranità tem- 
porale, si contentasse della spirituale. Risjiondeva 
Pio , avere la sua temporale sovranità ricevuto da 
Dio, e per libera élezione degli uomini; non. po- 
tere, nè volere rinunziarvi; alla età sua di ottant* 
anni |)otersi bene fare mali grossi, ma non lunghi; 
essere parato a qualunque strazio; essere'stàto crea- 
lo papa con piena potestà, volere, per quantò in 
lui fosse, papa morire con piena potestà; uMssero 
la forza, poiché in mano l’avevano, ma avvertis- 
sero che se avevano in poter loro il corpo, non a- 
vevano parimente T animo, il quale in più libera 
regione sj)azlaudo, di accidenti umani non teme- 
va; esservi un’altra vita per lui oggimai vicina; in 
ler nulla gli empi , nulla i prepotenti j>olrebbero. 

. Restava, poiché l’animo non avevan potuto vin- 
cere , che vincessero il corpo. Il pubblicano dell* 
esercito, che al suono delle romane finanze era 
prestamente accorso, appresentalosi al pontefice , 
gl’ intimava, tempo due giorni, da Roma si parr 
Usse. Rispondeva Pio, non potere resistere alla 
forza; ma volere, che il mondo sapesse, che sfor- 
zato il proprio gregge ablDaudonava. Strane venture 
di tempi che i rej)ubblica‘ui andassero à Roma pre- 
dicando di voler punire gli assassini di BasVille e 
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di Dnphol, e conservare il papa, e che gli assassi- 
ni non punissero, ed II papa non conservassero; 
conciossiachè del castigo degli uccisori di Basvil- 
le e di Duj)hot , occupata Roma , non si fece più 

lì venti febbraio sforzavano i repubblicani il 
papa a partire. Lasciava Pio T antica sede, cui non 
era per rivedere più mai. L’accompagnavano so- 
lamente, miserande reliquie di Corte tanto son- 
tuosa , oltre alcuni addetti ai servigi domestici , 
monsignor Inico Caracciolo di Martina, suo mae- 
stro di camera, e T abbate Marotti, professor di 
rettorica nel collegio romano, suo segretario elet- 
to. Uscito da porta Angelica s incamminava verso 
Toscana. Lo scortavano è guardavano diligente- 
mente soldati repubblicani .a cavallo. Accorreva- 
no dai luoghi vicini e dai lontani i popoli riveren- 
ti ad inchinare il pontefice cattivo: muovevangli 
a risj)etto ed a compassione la dignità , V età , la 
malattia, la sventura. Per tal modo vecchio, in- 
fermo e prigioniero lasciava Pio Roma , caso non 
più veduto, dappoiché Borbone ne cacciava Cle-: 
mente; lasciava Roma, cui aveva abl>ellito con o- 
j)ere magnifiche, e che doveva fra breve essere spo- 
gliata di quanto la durezza dei patti tplentlniani vi 
aveva lascialo d’intero e d’intatto; lasciava R<> 
ma, già padrona per opinione del mondo, ori 
va per opinione, e per baionette di nuove re 
bliche. Singolare città, che, o padrona, o s.ervva, o 
magnifica o saccheggiata , ebbe sempre per destino 
di pruovare i due estremi, in cui gli umani casi 
si concludono. Trovava il pontefice ricovero , con- 
tuttoché sempre gelosamente fosse custodito, nel 
convento degli agostiniani di Siena , e conforto ne- 
gli ossequi del gran duca, e nelle lettere ,coMspla- " 
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lorie scrittegli da tutta la cristianità. Si diraostra- 
1*000 in questo pietoso ufficio singolari i vescovi 
fuoruscili di Francia, massimamente quelli che di- 
moravano in Inghilterra, Il tentavano spesso i re- 
jìubblicani, perchè rinunziasse alla potestà lem|K>- 
rale; il che.egli‘constantissimamenle sempre ebbe 
negato,’ Per questa cagione si ordinava, che più 
strettamente si cnstodisse, e se gli ristringeva la 
facoltà di veder gente: rigore tanto più da con- 
dannarsi, quanto più era di nissun frutto, ed ave- 
va per fiue una rinunzia per forza. Succedeva po- 
scia un caso spaventoso, che tremava j>er terre- 
moto il convento, come se Dio volesse pruovare 
sino air ultimo la costanza del desolato pontefice: 
piombavano a croscio le volte, le mura si sfascia- 
vano , distrutta parte della casa, gli fu forza slog- 
giare: raccolto prima nel palazzo Venturi, poi nel- 
la villa Serga rdi , si riduceva finalmente ad abitare 
nella Certosa di Firenze, Ma la sua presenza sul 
continente, particolarmente in paese sì vicino a 
Roma, dava sospetto ai repubblicani, Perlochè or- 
dinavano , che si trasferisse in Cagliari di Sarde- 
gna. Rappresentavano le benigne persone che con- 
tinuavano ad avergli affezione, che nè la sua età, 
ùè le infermità permettevano che a quel viaggio 
marittimo si accomodasse. Anche il re di Saide- 
gna, che abborriva dal divenir custode di uuipa- 
pa, custodia ed odiosa in se, e pericolosa per Ta- 
Vnicizia che aveva allora con Francia, faceva opera 
di esimersi. Infine era Pio lasciato stare nella Cer- 
tosa insinoachè, venuti in Italia tempi pericolosi 
pei repubblicani, lo trasferivano in Francia. 

Roma, priva del pontefice, perdeva anche per 
sacco*, parte violento parte frodolento, le sostanze 
e gli oro’ainenti più preziosi- del suo stalo. Nè ia 
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questo gli spogliatori portavano più rispetto alle' 
sacre che alle profi ne cose , alle private che alle 
pubbliche, ]>erchè le une e le altre involavano con 
uguale cupidigia, nè le rapine duravano solamen- 
te, come le antiche, tre o quattro giorni, che anzi 
non si terminarono se non con le stanze dei re- * 
pubblicani; o per meglio dire neanco allora, per- 
chè venule dopo di loro le truppe regie di Na|x>- 
li , rinnovarono con bnitla imitazione le rapine ed 
il sacco. Ma j>er favellar dei repubblicani ,*'*che a 
questo tempo erano signori di Roma, cominciava 
lo spoglio da alcuni capi sì militari che civili; scen- 
deva per r esempio nei soldati. Solo incorrotti si 
mantennero la maggior parte degli ufficiali di mez- 
zo, i quali, come si dirà, a conservazione dell’ o- 
nore offeso , ne fecero un solenne risentimento. 
Giravano airarrivo dei Francesi nello stato roma- 
no ventisette milioni di cedole, peso incomodissi- 
mo, e vera peste sì del privato, che del pubblico 
avere. Fu ridotto al quarto il valore loro, doloro- 
sa , ma salutifera ferita a chi le aveva in sua pos- 
sessione. Sarebbe stata questa una legge da lodarsi 
per ogni parte , se subito dopo non fosse stata pro- 
mulgata, che gli agenti del Direttorio avevano spe- 
so per le loro provvisioni sì pubbliche che priva- 
te, quella copia di cedole, che avevano trovato 
nelle casse papali, e che non era di poco momeu- 
to. Aggiugesi da alcuni, e se vero fu, come pare ; 
sarebbe il caso molto più enonhe , che poco in- 
nanzi alla promulgazione della legge , e quando già 
si era fatto risoluzione di promulgarla, furono stam- 
pate a fretta cedole per un valsente di sei milioni ,* 
e tostamente, per compre fatte, gittate nel pub- 
blico. Che maneggi fossero questi , il lettore lo pen-' 
serà da se. Si levava un grido universale contro* 
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gli autori di si vituperoso ioganno; ma le armi 
rano più forti dei gridi, e obi più poteva , tutto 
ardiva. 

Oltre le cedole , le roraane finanze consistevano 
in una quantità di beni assai considerabile, che ap- 
partenevano allo stato, e questi in nome della re- 
pubblica francese occupavano i suoi agenti , non 
che quelli, chje per essere di privato patrimonio 
di papa Pio, (K)tevano, se non con ragione, alme- 
no con pretesto cadere in potestà di 1‘ rancia ; con- 
ciossiachè il Direttorio si protestava solamènte ne- 
mico del papa, non dello stato romano, <il quale 
anzi professava amicizia. Ponevansi al fisco della 
repubblica, deliberazione certamente enorme, i be- 
ni del collegio della Propaganda , quelli del Sant’ 
Officio e deir Accademia ecclesiastica, le Paludi 
pontine, le tenute della Camera apostolica. Ciò spet- 
tava agli stabili ; ma i mobili non si risparmiavano: 
quifuvvi,non che coufiscazione, sacco. Quanto di 
più nobile e di più prezioso adornava i palazzi del 
Vaticano, e del Quirinale, fu involato. Fu la cupidi- 
gia degli agenti del Direttorio veramente barbara. 
Dal Vaticano, edifizio magnifico per undicimila 
camere, furono tolti, non solamente tutto il mo- 
bile a servigio di persone, ricca e preziosa suppel- 
lettile, non solamente gli arredi mirabili di bus- 
ti, di quadri, di statue, di carnei, di marmi, dij 
colonne, ma perfino i serrami ed i chiodi, j)er 
forma che Tlnstituto nazionale di Roma, che per 
non so qual derisione fu poco poscia creato, volen- 
do sedervi dentro, ebbe a pensare a far rimettere 
e porte, e toppe, e chiodi dove un appetito insa- 
ziabile gli aveva tolti. Così quella sede nobilissima 
di romani pontefici, quella veneranda depositeria 
delle opere di Raffaello e di Michelagnolo , quell’ 
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ornatissimo ricovero di quanto Grecia ed Italia 
avevano prodotto di più prezioso, di più gentile, 
di più grazioso, si appresentava agli occhi dei ri- 
sguardanti atterriti quale deserto e saccheggiato abi- 
"^tnro. £ queste cose faceva, non la guerra ma la 
pace , noci la nimicizia ma 1* arnicizia , non la 
barbarie ma una vantata civiltà. Seguitava sempre 
i passi dell’esercito una compagnia di sensali, che,. 
s intendeva coi rapaci pubblicani , ed era pronta a 
pagare a loro per vile prezzo le ricchezze acqui- 
siate, sicché le nazioni vinte ’s’ impoverivano , la 
Francia vincitrice non s’arricchiva, i soldati non 
avevano le paghe, e ad ogni tratto sdegnosi mi- 
nacciavano di ammutinarsi. Ma i rapitori chiama- 
vano in aiuto la militar disciplina, come ^se più I 
soldati fossero obbligati al l’obbedire, che i pubbli- 
cani air onestà. Le masserizie più vili, alle quali 
i capi non abbadavano , si vendevano agli ebrei 
non per pattuito, ma per imposto prezzo! 

Fu, come il Vaticano, spogliato Montecavallo, 
fu spoglialo Castel Gandolfo, fu spogliala la nobil 
sede di Terracina. Come gli arnesi jpiù squisiti, 
cosi il più misero vasellame di cucina furono in- 
volati, nè più risparmiati i* sacri che i profani ar- 
redi; ])erchè i vasi sacri della cappella Sistina, e 
delle altre cappelle pontifìcie ebbero a pruovare I 
toccamenli dei profani involatori ; gli abiti sacerdo-, 
tali stessi si diedero alle fìamme per cavarne i me- 
talli preziosi, coi quali erano tessuti. Passava iì 
sacco dai palazzi dello stato e del ]>apa a quei de*' 
suoi parenti, ed anzi a quelli di coloro, o principi 
romani o cardinali che si fossero, che più si erano 
dimostrati costanti nel far argine alle dottrine , che 
avevano servito di mossa, e tuttavia servivamo di 
fondamento alla rivoluzione. Il palazzo di città, 
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3 nei del princii>e, e del cardinale Brasclii , quello 
el Cardinale York furono con uguale avarizia de- 
jiredaii. Sopratullo miseramente guasto e devastalo 
fu quello della villa Albani, di cui era signore il 
■ cardinale, e principe di questo nome. Quanto in 
lui si trovava di più prezioso per materia o per la- 
voro, fu tocco e rapito dalle avare mani dei fore- 
stieri: contro Albani si scagliavano particolarmen- 
te, j)erchè Tavevano conosciuto affezionato al pon- 
tefice, e manleniiqre della opinione, che più nelT 
Austria che nella Francia, che più nell’ imperato- 
re Francesco, che nel Direttorio, il p.i|>a avesse a 
fidarsi, come se nelle faccende di uno stato iude- 
j)endente non avessero ad esser libere le opinioni 
di chi consiglia, se però non* si voglia dire, che si 
amano meglio i traditori che i fedeli, meglio chi 
consiglia con perfidia che chi con sincerità. Il giar^ 
dino stesso dell* Albani fu guasto e deserto;' gli 
aranci, e le altre piante odorifere o rare vendute a 
vile prezzo. Quest’era più furto che conquista; 
perchè Albani era j>ersona privata, e non certa- 
mente nè papa uè stato, e con qual diritto avesse ad 
essere svaligialo, sarebl^e bene, che gliaddotli iuanii. 
di quel secolo ce l’insegnassero. Nou posso iò già, nè 
voglio passar sotto silenzio una rapina, che gli 
avari pubblicani preposti dal Direttorio alle tiuanzé 
d’Italia volevano ad ogni modo fare di un riccliis- 
. simo ostensorio, lutto tempesiato di diamanti', che 
. di proprietà privata essendo di casa Dorià , ili 
Sant’ Agnese, chiesa di giuspalronalo della medesi- 
ma famiglia, ogni anno all’adorazione dei fedeli si 
esponeva; |o stimavano ottantamila scudi. E j)erJ* 
chè il generale Sainl-Cyr, che aveva 1* ani ino tanto 
ornalo di temperanza, quanto alcuni altri TavevranO 
contaminato di avarizia, si era opposto, ne ebbe 
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le male parole, c fu anche richiamato dal Diret- 
mrio. La rapacità che si usava in Rpma e nei con- 
torni, si dilatava ih tutto lo stato romano, ed ogni 
sostanza si pubblica che privata vi era posta a 
mercato. Sorse fra gli altri un caso miserando; che 
facendosi il giorno ventitré febbraio le esequie so- 
lenni deir ucciso Duplìol per tutta la città , alcu- 
ne pattuglie repubblicane, dico alcune, perchè le 
più si scrinarono continenti, rotto ogni freno di 
onestà e di disciplina, e non considerato , che Tuf: 
flcio a loro imposto era di conservar intatti il buon 
ordine e le sostanze, entrarono nelle chiese, e di^ 
loro involarono i vasi e gli arredi destinati alla ce- 
lebrazione degli uffizi divini. Nè dal sacco andarci 
no esenti le chiese appartenenti alle nazioni spa- 
gnuola ed austriaca, sebl^ene Tuua alleata, T altra 
amica della repubblica vivessero a quel tempo. 
Perchè poi nissuna spezie di miseria e di compas- 
sione mancasse a Roma in questo giorno, vi fu la 
sera gran luminaria alla cupola e nella piazza del 
Yaticano; ballossi allegramente al Quirinale. Udi- 
tosi nelle province della romana dizione il sacco 
delle chiese di Roma , alcune delle provinciali chie- 
se furono ancor esse al modo medesimo poste in 
preda. Al sacco succedevano le tasse , le quali qual- 
che volta si convertivano in sacco segreto assai più 
vile del primo. Erano enormi , ma vi era modo di 
riscatto nascosto , e qualche volta a bella jiosta si 
mettevano, perchè i modi del riscatto si usassero. 
Si tassava la sola famiglia Chigi di più di ducen- 
tomila scudi; l’incisore Volpato di più di dodicii 
mila, e fra dodici ore avesse a pagargli. Talvolta si 
minacciavano le confische per aver denaro, tal- 
volta si addomandaya denaro per avere o quadri, 
o statue, od altre? simili gentilezze preziose. Per- 
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tal modo Roma, già constiraaia dal trattato di To- 
lentino, fu del tulio spogliata per la presenza dei 
repubblicani. 

Non ostante tanti spogli e tante rapine, se ne 
viveva r esercito bisognoso di ogni cosa, e mentre 
le cassette piene di cose preziose, che appartene- 
vano agli agenti del Direttorio, s* incamminavano 
alla volta di Francia, o segretamente, od anche 
apertamente, perchè a tale di sfrontatezza si era 
venuto, i soldati non avevano le paghe corse da 
molti mesi, e laceri, scalzi, e privi di ogni bene, 
accusavano l’ingordigia di coloro, che preposti al' 
villo ed al vestimento loro, credevano, dover con- 
vertire in benefizio proprio le ricchezze dei paesi 
conquistati con le fatiche e col sangue loro. Gli 
ufficiali subalterni, ai quali slava a cuore T onore 
di Francia, ed infinitamente cuocevano i raccontali 
disordini, accordatisi fra di loro, ed in gran nu- 
mero nella chiesa della Rotonda adunatisi , facevano 
un forte scritto, e l’indirizzarono a Massena, sur- 
rogalo a Berthier. Addomandavano i soldi corsi dei 
soldati, e chiamavano vendetta contro i depredato- 
ri, per l’onore dell’esercito offeso. Lo sdegno loro 
principalmente mirava contro Massena per le estor- 
sioni da lui fatte, come dicevano, in tutti i paesi 
italiani venuti sotto il di lui governo, massima- 
mente nel Padovano. Nè minor avversione mo- 
stravano contro Haller, cui principalmente accu- 
savano dell’ italiane espilazioni, e della francese 
miseria. Fecero anche risoluzione di arrestarlo, e 
di porre a sigillo le sue carte, Massena, siccome 
quegli che non soleva portare pazientemente, non 
che le accuse, i contrasti, facendosi scudo della 
disciplina, intimava agli ufficiali adunati, che in- 
contanente si segregassero: quando no, gli costrin- 
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gerebbe con la forza, RisjX)n(levano, preferir la 
morte alf infamia , prendere Dio in testimonio 
della parità delle intenzioni loro. Mandavano nuo- 
» vi deputati a Massena. Non fecero frutto, j)ercliè 

il generale più. aspramente che prima rimprove- 
randogli deir aver .rotto Tobbedienza, gli minac- 
ciava di forza e di castigo. I pubblicani , vedendo 
■quel nembo, o fuggivano o si nascondevano, e per 
ogni forma si consigliavano di salvar il bottino. 
Gli ufficiali , ai quali questa volta si erano acco- 
stati alcuni generali dei primi, gelosi parimente 
dell* onore dell* esercito, di nuovo si adunavano il . 
di sette marzo nella chiesa medesima della Roton- 
da, e con più forti parole dimostravano al genera- 
le, doversi giustificar 1* esercito dei ladronecci com- 
messi , e dar le paghe ai soldati. 

Massena intanto era uscito di Roma ordinando, 
lasciato solamente un presidio di tremila soldati 
in Castel Sant’ Angelo, ed in altri luoghi forti, che 4 
tutto r esercito il seguitasse. Sperava partendo e 
distribuendo in diverse stanze i soldati alla cam- 
pagna^ di poter far risolvere 1* intelligenza degli 
uffiziali. Obbedivano , ma ciascun corpo creava 
uffiziali eletti con mandato di vegliare, acciocché 
gl* interessi loro non ricevessero danno. Gli uffi- 
ziali eletti, raccoltisi in Campidoglio, scrivevano 
lettere a Berthier, pregandolo di ripigliar il freno 
delle genti, e protestavano a Massena di non voler- 
gli più obbedire. Fece ogni opera , ma invano, per 
riguadagnarsi T affezione loro. Laonde, vedendosi ; 
in voce di tutti, nè più* potendo comandare a co- 
loro che il chiamavano coi più odiosi nomi, pensò 
al ritirarsi, e se ne andava, lasciato il governo a 
Saint-Cyr e a Dallemagne , in Ancona , donde tutto 
dolente e seonfortaió' scriveva a Buonaparte^ pre- 
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gandolo a dargli favore presso al Direlloro , afRncliè 
lo mandasse ambasciatore a qualche poteaza, 

. I Romani, osservalo lo scompiglio delle genti 
francesi, ed essendo sdegnati per tante vessazioni, 
nè polendo. più oltre portare si dura servitù, per- 
chè oramai un ])opolo di quasi due milioni di ani- 
me era ridotto alla fame, tenta vano un movimen- 
to più temerario che consideralo. I primi a romo-’ 
reggiare furono i Transieveriui, gridando wVa Ma- 
ria, Avviatisi verso San Pietro in grosso numero, 
uccidevano una guardia francese , s* impadronivano 
di Ponte Sisto, e delle strade che mettono capo ia 
esso. Al tempo medesimo le campagne tumultua- 
vano; Velletri, Albano, Marino, Civita di Castello 
si muovevano; la mossa era grave. Già i Fran- 
cesi erano uccisi alla spicciolata , e già le più gros- 
se squadre si trovavano in pericolo. Ma essendo 
genie valorosa , usa alP armi ed ai tumulti improv-' 
visi, ]X)ste dair un de* lati le dissensioni loro, muo- 
. vendogli il pericolo comune, si ordinavano tosta- 
mente alle battaglie contro quei popoli spinti piut- 
tosto da furore , che da disegno bene ordinato. Vial 
muovevasi contro la gente tumultuaria in Roma, 
Murai contro quella del contado. Fu fatto in que- 
ste battaglie mollo sangue, perchè ,i Francesi coi 
loro s(|uadroni agguerriti combattevano virilmente, 
ed i Romani, mossi da furore e da zelo religioso, 
.menavano ancor essi le mani aspramente. Infine 
prevalendo la disciplina e T opera delle artiglierie 
bene governale dei repubblicani, di cui mancava- 
no i Romani, acquisiarono i primi am molta pre- 
]K)nderanza il vantaggio. Dispergevansi gli avver- 
sari, e si nascondevauo chi per le case, e chi per 
le campagne. Fecero i contadini ritiratisi ai monti 
una testa grossa; ma Murata penetrando coisolda- 
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U armali alla leggiera in quei riposti ricoveri, gli 
sperperava. Di cencinquanla prigioni, parte furono 
mandali al remo, parte giustiziati con le palle sol- 
datesche. Roma piena di terrore, d’orrore e di 
sangue lagrimosa mente si querelava. Si toglievano 
con diligente cura le armi ai popoli. Accagionaron- 
si, come fautori di questo moto, o fosse verità o 
pretesto, i cardinali, ed altri prelati sospetti d’af- 
fezione verso il papa. S’ intimò ai primi, o rinun- 
ziassero alla dignità cardinalizia, o andassero car- 
cerali. Rinunziarono Amici ed Altieri; ricusarono 
Aiìtonelli, Giuseppe Boria, Borgia, Roverella, la 
Somaglia, Carandini, Archetti, Mauri, Maltei: fu 
dato bando ai due ultimi dalle terre della repubbli- 
ca romana. Gli altri, prima posti in carcere, poi 
condotti a Civitavecchia, ed imbarcali su navi 
sdrucite, furono mandati a cercar ricovero in pae- 
$i stranieri. Il Cardinal Rezzonico, come infermo 
di mal di morte, fu lasciato stare: Albani, che più 
di ogni altro desideravano di.avere in poter loro, 
fu fallo correre dai cavalli leggieri, che il seguita- 
vano, ma giunse a salvamento nel regno. In questo 
modo quanto aveva la Chiesa cattolica di veneran- 
do per età, per dignità, per dottrina, era disperso 
e calpestato. Non solo enormi, ma pazze cose era- 
no queste, perchè il torre rispetto a uomini rispet- 
tati portava con se, quando che fosse,il vilipendio 
di coloro che non gli rispettavano, perchè la licen- 
za è male contagioso, e si appicca facilmente dagli 
uni agli altri. 

. Gli accidenti romani fin qui narrali sapevano di 
tumulto e di confusione, siccome quelli, che sulle 
prime succedevano alla militare conquista. Restava 
che la oppressione e la servitù si ordinassero sotto 
ingannevole forma di governo regolare, come se 
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fosse intento dei conquistatori di fare scherno alla, 
libertà, e di metterla in odio a tutti coloro che ra- 
mavano. A questo fine aveva il Direttorio mandato a 
Roma quattro suoi commissari, che furono Faipoult, 
Florent, Daunou, e Monge, uomini, che facevano . 
professione di amare la libertà. Deliberarono fra di 
loro di dare una conslituzione alla repubblica roma- 
na. Pareva un gran caso quel delle leggi , che aves- 
sero da uscire da una Francia per una Roma per 
mezzo di uomini rinomati , e mandali a bella posta 
da Parigi, massime da Daunou e da Monge, am- 
bidue venerandi per ingegno, per dottrina e per 
virtù. Ed ecco pubblicarsi un corpo di consiiiuzio- 
ne, il quale altro. non era, che sotto nomi romani 
la conslituzione francese j imj)erciocchè sotto nome 
di consolato, di senato, di tribunato, di tribunale 
di alta pretura e di alta questura, vi era un Diret- 
torio, un. consiglio degli anziani, un consiglio dei 
giovani, un tribunal di cassazione, e commissari 
dei conti. A questi si aggiungevano gli altri fastidi 
servili delle amministrazioni centrali per ciascuno 
sparlirnento della repubblica, e di una amministra- 
zione centrale per ogni cantone. Si noverarono otto 
spartimenti, del Tevere,. del Cimino, del Circeo, 
del Clilunno, del xMetauro, del Musone, del Tra- 
simeno, e del Tronto. Avevano ]>er capitali Roma, 
Anagni, Viterbo, Spoleto, Macerata, Sinigaglia, 
Perugia , e Fermo. Erano questi i magistrali ; le 
leggi, come quelle di Francia. Nel che, oltre il 
copiar servile, gli uomini prudenti osserveranno, 

3 uanto inetto fosse il dare nomi medesimi a cose 
i verse, e quanto dannoso alla libertà il servirsi di 
nomi antichi, che suonavano potenza e libertà. In 
uno stato dì oppressione e di servitù. Ne fu tolta 
autorità a parole venerate. Dalle leggi passava V i- 
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TDitazione Insino agli abili: perchè i magistrali fu- 
rono ordinali vestirsi alla francese, mutato solo pei 
consoli, senatori, e tribuni il color rosso in nero; 
la forma simile a quella dei Quinqueviri , degli an- 
ziani, dei cinquecento di Francia. 

Si crearono consoli per la prima volta Liborio 
Angelucci da Roma, Ennio Quirino Visconti da 
Roma. Giacomo Demaiteis da Prosinone, Pannzzi 
d’Ancona, Reppi d’ Ancona. Ma variarono mollo 
nella breve vita della repubblica romana i consoli; 
j)erchè si scambiavano ad un primo capriccio del ge- 
nerale, o del commissario di Francia. Fu inslitui- 
lo segretario del consolalo un Bassal : il quale già 
mandato da Buonaparte a fomentare la rivoluzione 
di Venezia, se n’ era ora venuto a fomentar quella 
di Roma, Chiamaronsi ministri un Torriglioni, 
un Camillo Corona, un Marioili, un Bremond 
francese, . 

Come se gli spogli, le tasse violente, i coman- 
damenti non solo imperiosi, ma ancora capriccio- 
si abbastanza non avvertissero i Romani della ser- 
vitù, inserirono i quattro commissari nella consii- 
tuzione romana questo capitolo, che fu il trecen- 
tesimo sessagesirnonono, che si avesse a fare, al più ’ 
presto, un trattato d’alleanza tra la repubblica ro- 
mana e la francese; che insinoachè qtiesto trattato 
fosse ratificato, tutte le leggi fatte dai due corpi le- 
gislativi romani non potessero essere nè pubblica- 
te, nè eseguite senza l’approvazione del generale 
francese che slava al governo di Roma ; che il ge- 
nerale medesimo potesse di sua propria autorità fa- 
re tutte quelle leggi, che a lui paressero necessa- 
rie , conformandosi non ostante alle iostruzioni del 
Direttorio. 

La constituzioue romana aveva posto a difficile 
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parlilo coloro, che occupavano le cariche ancora 
sussistenti del governo precedente, e generalmente 
tulli coloio, che, sentendo tuttavia a norma delle 
antiche massime, erano pure obbligali, per le ne- 
cessità loro, a servire allo stalo nuovo. Era nella 
constiluzione un cajniolo, che ordinava di giurar 
odio alla monarchia, fedeltà ed attaccarnento alla 
repubblica. Papa Pio aveva udito dal suo secesso 
della certosa di Firenze, che il governo della re^- 

• pubblica esigeva questo giuramento da lutto il cle- 
ro, e dai parochi di Roma. Volendo per regola 
delle coscienze definire questa materia, e paren- 
dogli, che non si convenisse ai ministri della re- 
ligione il giurar odio ad alcuna forma di governo, 
scrisse un breve a monsignor Passeri, vicegerente 

• di Roma, ammonendolo non esser lecito prestar 
puramente, e sein|)licemenle il giuramento sud- 
detto, ed ordinandogli di notificare agV intimati 
(Questa sua decisione pontificia, e di avvertire , che 
r eseguissero. Ma siccome, continuava a discorre- 
re, interessava anche mollissimo, che la repubbli- 
ca fosse persuasa della rettitudine delle massime 
del clero di Roma relativamente al repubblicano 
governo, conformi io tutto agl* insegnamenti della 
cattolica religione, cosi statuiva, che ciascuno j)o- 

^ tesse con sicura coscienza giurar fedeltà e soggezio- 
ne alla rejiubblica , che attualmente comandava, 
essendo stato unanime insegnamento de* Santi Pa- 
dri, e della Chiesa, che sia dovuta fedeltà e su- 
bordinazione a chi secondo le varietà dei tempi, 
ha in mano le redini del governo, o sia a chi at- 
tualmente comanda. Definì inoltre , che ciascuno 
potesse giurare di non prender parte in qualsivo- 
glia congiura, trama , o sedizione pel rislabilmenlo 
della monarchia, e contro ja repubblica ; e poies- 
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se vihresì giurare odio airanarchia, essendo questa 
uno slato di disordine. Finalmente deliberò , che 
si potesse giurare fedeltà ed attaccamento alla con- 
stiiuzione, salva peraltro la cattolica religione. 
Pensava papa Pio, che i magistrati della repubbli- 
ca non avrebbero rigettato questa formola, giacche 
era in tutto conforme, come si esprimeva, all’ alto 
del popolo sovrano dei quindici febbraio del 1 798, 
con cui il popolo riunito innanzi a Dio, ed al 
mondo lutto, con un solo animo, ed utaà sola voce 
aveva dichiarato, voler salva la religione, quale di 
presente venerava ed osservava, cioè la religione 
cattolica. Ma partilo da Roma monsignor Passeri^ 
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legio romano della Sapienza si credettero autoriz- 
zati a prestare, come fecero, il giuramento, tale 
quale era prescritto dalla constituzione, solo facendo 
verbiilmente qualche protestazione. Udì gravemen- 
te il j)apa quest’accidente, e rescrivendo all’arcive- 
scovo, lo ammonì di nuovo delle' sue intenzioni, 
gli comandò, richiamasse la seconda instruzione, 
e si lamentò, che j)er lei, e per l’esempio dei pro- 
fessori soprannominali sembrasse, che Roma già 
maestra di verità, si fosse fatta maestra dell’ errore. 
Savie, prudenti, e conducevoll alla quiete dello 
stato erano queste sentenze di Pio.' Da loro si può 
dedurre un utile ammaestramento, e quest’ è, che 
la religione è, e debb* essere tutta spirituale, e che 
non le è lecito l’ ingerirsi nella forma del governo 
politico delle nazioni. Intanto questa faccenda dei 
giuramenti, per l’ordinario tanto gelosa, si ram- 
morbidì facilmente sì i>er la prudenza del pa^^a, 
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come per la sopportazione dei magistrati della re- 
pubblica, nè produsse, come si temeva, o movi- 
menti, o persecuzioni d* importanza. 

Creata la repubblica romana, si spegneva T anco- 
nitana, la quale non era stata mai altro, che un ap- 
picco contro il papa. I suoi territori! , salvo San 
Leo, s’incorporarono alla romana. 

11 di venti marzo si celebrava nella vastissima 
piazza del Vaticano, la confederazione della re- 
])ubblica romana a guisa di quella, che fu da noi 
, descritta della Cisalpina. Furonvi archi trioufali, 
sinfonie, illuminazioni, canti, balli; magnifica fe- 
sta, ma con molto schiamazzo, e molte satire alla 
romanesca. Saliva con grande ap|>arato sul Cam- 
pidoglio Dallemagne , chiamava i senatori , apriva 
il senato, spiegava al vento la romana bandiera. 
Poi instituiva il tribunato, quindi i consoli sulla 
])iazza del Vaticano; bandiva la constituzione, di- 
. chiara va Roma libera ; i consoli dall’ alto della 
scalea giuravano. Si coniava , poscia pure romane- 
scamente al solito, la medaglia adulatoria, bella 
assai, e con questi motti: Berthier restitutor ur^ 
bis j e Gcdlia salus generis humani. 
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